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Il Consiglio di Direzione del Nuovo Bullettino com 
l’anno 1911 presentando un gruppo di collaboratori che } 
dato fino ad ora un notevole contributo al Periodico ed han 


SA seguito coi nomi di altri che ci vorranno anche prom 
l’opera loro. 

Allo scopo pertanto di migliorare sempre più la redazi 
del Bullettino e di avere la maggiore possibile varietà di 
Nicoa e di notizie di scoperte sa ti collaboratori È 


al suo Bullettino, il Consiglià suddetto ha dei che si 

il maggiore sviluppo possibile agli articoli di fondo ed 

° notizie, e che perciò sieno ridotte le riviste bibliografiche 
stretto necessario, non potendosi oramai più seguire iL 

pre crescente aumento delle pubblicazioni. 

Si tralasceranno pertanto d'ora innanzi g'i annunzi bi 

grafici e sì renderà conto delle sole opere mandate a tale s 

alla Direzione; ed anche di queste dovrà trattarsi con la oa) ? 

sima brevità. i 
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DI SRO SAERA 


L’ANTICA BASILICA DI S. CRISOGONO IN TRASTEVERE 


RECENTEMENTE SCOPERTA SOTTO LA CHIESA ATTUALE 


(Tav. I-VII) 


La chiesa di S. Crisogono in Trastevere è una delle più 
antiche di Roma, ed il martire cui essa è dedicata fu tenuto 
in grande venerazione fino da remotissima età, come uno dei 
più celebri, tanto che il suo nome è registrato anche nel canone 
della Messa. 

Pur tuttavia vaghe ed incerte sono le notizie che abbiamo 
sulla storia di lui, ed il racconto delle sue gesta ci fu con- 
servato da un documento del tutto leggendario quale è quello 
della « Passio S. Anastasiae ».? Ma la menzione di Crisogono 
nei martirologi è assai antica, e nel geronimiano egli è ricor- 
dato il 24 Novembre, come lo è nel martirologio romano, nel 
quale giorno il codice di Epternach lo assegna a Roma: Romae 
nat. Crisogoni, e quello di Wissenburgo ad Aquileia. * Ed infatti 
secondo la leggenda egli avrebbe vissuto per qualche tempo 
in Roma ove avrebbe sofferto la prigionia nella persecuzione 
di Diocleziano e sarebbe stato poi martirizzato in Aquileia 
ed ivi sepolto. Il suo corpo fu poi di lì trasportato a Zara. 

In Roma la memoria del martire Crisogono fu unita fino 
da età assai antica ad un titolo della settima regione eccle- 
siastica corrispondente alla regione XIV civile, cioè al Traste- 
vere. E questo titulus Chrysogoni esisteva già nel secolo 


! In seguito ad accordi presi con la Direzione delle Notizie degli Scavi 
questo articolo del Nuovo Bwllettino tiene luogo della Relazione che ivi 
. si sarebbe dovuta pubblicare su tale scoperta. 

? Cfr. Durourco, Htude sur les « Gesta martyrum», Paris, 1900, p. 121. 
* Mart. Hieronym., ed. De Rossi-Duchesne, pag. 146. 
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7 
quinto, giacchè alcuni preti di questa chiesa sono segnati nelle - 
sottoscrizioni del Concilio tenulo a tempo del papa Simmaco 
l’anno 499. Altri preti di questo medesimo titolo sono pure 
ricordati in due iscrizioni sepolcrali del sesto secolo rinve- 
nute nella basilica di S. Pancrazio sulla via Aurelia, la quale 
basilica suburbana con il suo cimitero dipendeva dalla nostra 
chiesa transtiberina. 

La prima di queste, di un Augustus e di una Gaudiosa, 
porta due date consolari, degli anni cioè 521 e 525; ! e la seconda, 
di un Ioannites argentarius, di cui un frammento sta nel 
Museo Lateranense, ha la data del 522. ° 

Però la chiesa di S. Crîsogono dovette essere molto più 
antica. Infatti sembra che ad essa abbia appartenuto una sta- 
tuetta del Buon Pastore con iscrizione non posteriore al quarto 
secolo, qui veduta dal Doni nel secolo xvi ed illustrata dal 
De Rossi. * 

Del resto una conferma dell’antichità di questa chiesa può 
ricavarsi dal testo della iscrizione monumentale (forse in mo- 
saico) che si leggeva nella sua abside (în throno sci Chryso- 
goni) e che è riportata dal codice palatino vaticano n. 833: 

Sedes celsa Dei praefert insignia Christi 
Quod Patris et Filii creditur unus honor.4 

In questo brevissimo testo in cui si celebra il Cristo come 
eguale al Padre, può facilmente riconoscersi una allusione 
alla controversia Ariana ed alla definizione dell’ ouovotor, 
pronunciata dal Concilio di Nicea nel 325. 

Questa epigrafe indica inoltre che in quell’abside era rap- 
presentato il trono divino con il monogramma Costantiniano 


! De Rossi, /nscr. Ohrist., I, 440. 

? Ibidem. Per la riproduzione fotografica del frammento superstite 
v. 0. MaruccHI, [I monumenti del Museo cristiano Pio-Lateranense, 
Roma, 1910, Tav. LXVII, n. 3. i SAN 

® La iscrizione diceva: 7ertullus de arte sua Ecclesiae donum dedit. 
Bull. d’Arch. crist., 1887, pag. 147. 

‘ De Rossi, /nscr. Christ., 11, p. 152, n. 27. 
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del nome di Cristo, insignia Christi. E da tutto ciò può de- 
dursi che la basilica esistesse fino dal quarto secolo. 

La chiesa transtiberina pertanto dovea essere già antica 
nel secolo ottavo; ed infatti il Papa Gregorio III (a. 731-742) 
ne restaurò il tetto e rinnovò le pitture della camera, cioè 
le pitture dell’abside, e quelle delle pareti e vi costrui accanto 
un monastero: 

« Hic renovavit tectum S. Chrysogoni martyris et came- 
«ram sive parietum picturas - cyborium autem de argento seu 
«arcus quinque ... construxitque monasterium SS. MM. Ste- 
« phani, Laurentii et Chrysogoni ». ! 

In questo monastero si rifuggiarono dei monaci greci fug- 
giti dall'Oriente per la persecuzione degli Iconoclasti, e qui 
visse avanti al pontificato Stefano III (a. 768-772). La chiesa, . 
restaurata da Gregorio III, restò nel medesimo stato fino alla 
prima metà del secolo duodecimo, allorquando il Cardinale 
titolare Giovanni da Crema, personaggio assai celebre ed amico 
di S. Bernardo, ricostruì la basilica a fundamentis, come atte- 
sta una iscrizione contemporanea ancora esistente. ? 

La chiesa del xm secolo corrisponde all’ odierno edificio, 
e di essa rimangono ancora nell’interno le colonne marmoree 
che la dividono in tre navi ed il pavimento cosmatesco; e 
vi rimane anche il campanile, benchè alquanto alterato dalla 
forma primitiva. La forma attuale di tutta la basilica si deve 
poi ai grandi lavori del cardinale Scipione Borghese eseguiti 
sugli esordi del secolo xvi. Una veduta della facciata di S. Cri- 
sogono, quale si conservò dal secolo xn fino ai restauri del 
Borghese, ci fu conservata da un disegno del Francino (1588), 
pubblicato dal Rohault de Fleury. 8 

Basta osservare il livello dell’odierno edificio, che è quello 
stesso della ricostruzione del cardinale di Crema, per persua- 


1 Lib. Pont., «in Gregorio III », ed. Duchesne, I, pag. 418-419. 

? Questa importante iscrizione, che ha la data del 1129, fu collocata ora 
in luogo a tutti visibile presso la porta della sagrestia. 

* Les Saints de la Messe (1899), pl. 204. 
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dersi che esso non poteva essere quello dell’antichissimo titu- 
lus Chrysogoni; giacchè il livello di Roma in quella parte 
del Trastevere nel quarto secolo dovette essere assai più basso, 
come ne è prova sicura il vicinissimo escubitorio della coorte 
settima dei vigili che ha il piano a circa otto metri di profon- 
dità sotto l’odierno piano stradale. 


Questo fatto, che apparve evidente dopo la scoperta della 


suddetta stazione dei vigili, fece sospettare più volte agli ar- 
cheologi che la primitiva basilica di S. Crisogono fosse stata 
sepolta sotto la chiesa medievale, come avvenne per l’altra 
antica basilica di S. Clemente. Ed un indizio di ciò fu dato 
dal P. Bruzza di ch. mem., il quale in una adunanza della 
Società di Archeologia Cristiana il 22 Dicembre 1878 parlò 
della scoperta di un’antica colonna sotto il ‘pavimento della 
Chiesa di S. Crisogono. * i 

Io perciò fino da quel momento fui sempre convinto che 
la primitiva chiesa di S. Crisogono dovesse giacere nascosta 
sotto l'odierno edifizio, ed esplicitamente lo dichiarai nel mio 
libro sulle antiche chiese di Roma. ® 

Facendo poi tre anni or sono alcune ricerche sulla nostra 
chiesa per la seconda edizione del mio citato lavoro, fui avver- 
tito dal P. Celestino Piccolini, uno dei religiosi trinitari cu- 
stodi zelantissimi del monumento, che in un locale posto sotto 
la sagrestia si vedevano alcuni avanzi di un antico muro. Di- 
scesi insieme a lui in questo ambiente sotterraneo ed osser- 
vando che il muro era di forma semicircolare, sospettai subito 
che avesse appartenuto all’abside dell’antica basilica. Mi ri- 
volsi allora con fiducia all’illustre Direttore Generale delle anti- 
tichità Comm. Corrado Ricci facendogli notare quanto sarebbe 
stato importante il ritrovare quel monumento; e dal suo 
ben noto zelo potei ottenere che il Ministero dalla P. I. asse- 
gnasse un sussidio per iniziare ivi gli scavi. E così intra- 
preso uno sterro, dopo alcuni mesi di lavoro, fu dimostrato, 

! De Rossi, Bull. di Archeol. crist., 1880; pag. 63. 

? Basiliques et églises de Rome, 1° édition, pag. 454, 
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quantunque alcuni da principio lo negassero, che lì sotto gia- 
ceva veramente nascosta l’antica chiesa. 

Incoraggiato il Ministero da questo primo risultato, diè 
nuovi sussidî, e nello spazio di due anni, il benemerito Ufficio 
regionale dei monumenti giunse a sterrare una parte notevole 
dell’antico edifizio, facendovi le necessarie opere di sostegno. ! 

Premesse queste riotizie vengo a descrivere ciò che fino ad 
ora abbiamo scoperto, riferendomi alla pianta della Tav. I°. 

Si è constatato per prima cosa che la basilica primitiva 
stava alla profondità di sette metri dal livello della chiesa 
medievale; e che quest’ultima venne ricostruita dal Cardinale 
di Crema non già verticalmente sopra la primitiva, come av- 
venne a S. Clemente, ma più a destra di quella per chi ne 
guardava il prospetto. E si è pure constatato che l’edificio 
antico si estende principalmente sotto l’odierna sagrestia e 
sotto l’attiguo orto dei religiosi. 

Negli sterri praticati fino ad ora si è scoperta quella parte 
dell’antica basilica che corrisponde all’abside (4) ed una por- 
zione della nave centrale (P) innanzi a questa ed il fondo della 
nave sinistra (AR) e della nave destra (@). Di più si sono anche 
sterrati due ambienti in corrispondenza delle due estremità 
di dette navi: una camera (M) a destra ed una (N) a sinistra. 

L'abside (4) è assai grandiosa e misura non meno di 10 metri 
di diametro; ma di essa non rimane che la parte inferiore 
essendone demolita tutta la calotta. Innanzi all’abside si è 
ritrovata l’antica confessione formata da un corridoio semi- 
circolare (A, A, A) concentrico all’abside stessa ma ad un 
livello alquanto più basso del piano della chiesa, tanto che vi 


1 È doveroso additare alla riconoscenza degli archeologi il sullodato 
P. Celestino Piccolini per l’impegno grandissimo che ha posto nell’ assistere 
continuamente agli scavi, come pure tutti i religiosi i quali hanno facilitato 
questo lavoro privandosi anche di una notevole parte dell’ orto domestico. 

Ringrazio poi, oltre il suddetto, anche il Dott. Alfonso Bartoli ed il 
giovane Prof. Giorgio Schneider per la intelligente cooperazione che mi 
hanno prestato anche essi nello studio del monumento. 
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si accedeva per due scalette (.S, 8°), una per lato, formate da tre 
gradini rivestiti di marmo. Nel centro del corridoio semicirco- 
lare che forma la confessione, si apre l’accesso ad una cappella 
(B) che aveva nel fondo una fenestella confessionis (C) da cui 
poteva guardarsi in un ambiente pure interno (D), ove probabil- 
mente si conservavano delle reliquie. Sopra questa confessione, 
che doveva essere coperta da un piano formato di lastre mar- 
moree, v’era poi il presbiterio, e in mezzo a questo doveva sor- 
gere l'altare isolato, che però più non esiste e che si dovette 
asportare allorchè si edificò la chiesa superiore nel xm secolo. 

Una simile disposizione di cripta semicircolare concentrica 
all’abside si riscontra in altre antiche basiliche; cioè, per citare 
alcuni esempi, a S. Cecilia ed ai Santi Quattro Coronati in Roma 
ed anche nella basilica di S. Apollinare in Classe a Ravenna. 

Nella parte inferiore dell’abside di S. Crisogono e nelle 
pareti della cappelletta della confessione si veggono ancora 
avanzi di pitture che sono riprodotte nelle annesse tavole e 
che ora brevemente si descriveranno. 

Le pitture superstiti dell'abside non hanno figure, ma sol- 
tanto ornati geometrici; e queste formano una decorazione 
con la quale si volle evidentemente imitare V’opus sectile mar- 
moreum (v. Tav. I-II). 

Lo stile di queste decorazioni può convenire benissimo 
alla prima metà dell’ottavo secolo; e quindi mi par certo che 
in esse sì possano riconoscere le pitture con le quali Gre- 
gorio III decorò la « camera » cioè l’abside della chiesa di 
S. Crisogono, secondo il passo del Liber pontificalis. 

Ma le pitture più notevoli sono quelle della confessione, 
e che rappresentano alcune figure di santi. Nella parete di 
fondo intorno alla fenestrella (C).vi erano dipinte almeno due 
figure, ma di queste rimangono solo poche e languide traccie 
della parte inferiore, dalle quali non può giudicarsi il sog- 
getto ivi rappresentato. 

Nella parete a, alla sinistra di chi entra, le figure sono assai 
bene conservate, come può vedersi nella Tavola IV-V. 


vii cai 
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lo attribuisco anche queste pitture ai lavori fatti nella chiesa 
dal Papa Gregorio III, perchè egli fece eziandio le pitture delle 
pareti. Esse possono mettersi in relazione con la storia del santo 
locale o almeno con la sua leggenda che nell’ottavo secolo do- 
veva avere una grande autorità; e credo che possano mettersi 
pure in relazione con la storia del luogo. 

Per chiarire questo punto è però necessario premettere al- 
cune osservazioni. 

È noto che mentre le basiliche cimiteriali hanno avuto la 
loro origine dalle tombe dei martiri, i titoli urbani, invece, 
sono derivati da antiche case alle quali si collegava una 
qualche memoria o di martiri o di celebri personaggi del- 
l'antica Chiesa. 

E così avanzi di antiche case romane si veggono nel 
titulus Pudentis (S. Pudenziana), presso la chiesa di Santa 
Prisca sull’Aventino, sotto la primitiva basilica di S. CGle- 
mente e sotto quella di S. Cecilia. Lo stesso fatto si è ora verifi- 
cato anche a S. Crisogono; giacchè sotto il posto dell’altare 
ed a livello della confessione testè descritta, e dietro la già 
indicata fenestella confessionis, nel vano D abbiamo rinve- 
nuto alcuni avanzi di una antica casa romana (K) e alquanto 
più verso l’abside, nel punto C, sono apparse le traccie di un’an- 
tica strada romana lastricata, la quale dovè fiancheggiare la 
casa medesima. 

Nè questi avanzi sono isolati; giacchè nella continua- 
zione degli scavi dalla parte della nave sinistra, nel punto V 
della pianta (Tav. I), si sono rinvenuti due altri muri apparte- 
nenti senza dubbio ad una casa romana. E questi due, come 
può vedersi dalla tavola, furono poi incorporati nella fabbrica 
cristiana al muro 7, demolendosi però quello trasversale. 

To penso pertanto che il titulus Chrysogoni abbia avuto 
origine da questa casa, la quale dovette essere un luogo di 
preghiera fino dai tempi di persecuzione e che si collegava 
probabilmente alla storia del celebre martire come è narrata nei 
suoi atti. Ed è probabile che questa fosse creduta la casa di 
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quel nobile Rufiniano, il quale da Crisogono fu convertito alla 
fede, ed il luogo dove si supponeva che il martire stesso fosse 
visitato dalla sua discepola Anastasia, secondo la leggenda. 

E con questa memoria, o autentica o leggendaria che fosse, 
io penso che possano spiegarsi le pitture della confessione 
cioè le tre figure di Santi dipinte accanto (Tav. IV-V). E queste 
possono confrontarsi con quelle di un affresco della fine del 
sesto secolo o della prima metà del settimo, esistente nel cimi- 
tero di Generosa sulla prossima via Portuense. La figura di 
donna dipinta nella confessione (Tav. cit. n. 2) somiglia per 
l'abbigliamento a quella di s. Beatrice nel cimitero di Gene- 
rosa. La prima figura poi che si vede nella parete della stessa 
confessione (n. 1) è vestita di clamide militare, come pure è 
vestita di clamide militare quella del cimiterò di Generosa che 
porta il nome RVFINIANVS (Tav. cit. n. 3) e che il De Rossi 
identificò appunto con il Rufiniano ricordato negli atti di S. Cri- 
sogono e di S* Anastasia. ! 

Da questo confronto io credo poter proporre almeno l’ipo- 
tesi che in quella parete sinistra della cappelletta della confes- 
sione nella chiesa transtiberina, la figura prima del n.1 rap- 
presenti Rufiniano, quella seguente S. Crisogono e la terza 
_muliebre (fig. 2) S. Anastasia. E questo aggruppamento di per- 
sonaggi (il maestro in mezzo ai due discepoli), messo in rela- 
zione agli avanzi della casa romana racchiusi dentro la confes- 
sione quasi come avanzi di un edificio venerato e nel luogo 
destinato alle reliquie, potrebbe avvalorare l’opinione che al- 
meno nell'alto medio evo si riconoscesse nella antichissima 


chiesa del Trastevere la memoria di un episodio della vita del 


martire titolare, episodio che, quantunque abbellito dalla leg- 
genda, potè avere un fondo di storica verità, 

È ciò potrebbe essere confermato dal fatto che una parte 
di questa antica casa fu incorporata al muro della nave sini- 
stra della basilica, come ho detto di sopra. 


! De Rossi, l'oma Sotterranea, Vol. III, pag. 660. 
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Le altre pitture della confessione sono sventuratamente di- 
strutte; ma esse potevano pure riferirsi a questa memoria locale. 

Ai lati della fenestella vi erano dipinte due figure e sotto 
quella di sinistra si leggono in colore nero queste lettere che 
io non ho potuto spiegare: 


I/I/XERZA /// (©) 


Siccome il corpo di S. Crisogono non fu mai portato in 
Roma, ma in epoca assai tarda vi si trasportò soltanto il capo, 
così è probabile che nel sotterraneo della confessione si tra- 
sportassero le reliquie di altri martiri e forse anche quelle di 
Rufiniano dal cimitero di Generosa. E ciò combinerebbe con 
l’epoca delle pitture di Gregorio III, giacchè le reliquie dei 
martiri di quel cimitero della via Portuense furono traspor- 
tate in Roma fin dall'anno 682: e quindi se in quella con- 
fessione si fossero conservate reliquie di martiri fino dal secolo 
settimo, era bene naturale che il luogo si adornasse di pitture 
nella prima metà del secolo ottavo. 

Fuori della confessione, verso la nave centrale, sono ap- 
parse alcune tracce della «schola cantorum » (m), ed addossati a 
questa si rinvennero due sarcofagi. Uno di essi, del tutto liscio, 
fu adoperato come ossario, l’altro è un sarcofago con scul- 
ture cristiane e vi è dentro lo scheletro di una donna sepolta 
con un suo bambino (Fig. 1, pag. seg.). 

Evidentemente queste tombe non possono risalire a molta 
antichità, giacchè è noto che il seppellimento nelle chiese 
urbane non è anteriore alla seconda metà del sesto secolo. 

Il sarcofago pertanto della Fig. 1 dovette essere trasferito 
da un cimitero suburbano e adoperato poi per un posteriore 
seppellimento nella Chiesa di S. Grisogono. 

Questo sarcofago, che sembra del Iv secolo, è ornato di stri- 
gili ed ha nel mezzo il clipeo con un busto virile appena 
abbozzato e sotto il clipeo sono scolpite due pecore allusive 


1 De Rossi, Roma Sotterr., Vol. III, pag. 661-662. 
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al gregge del Buon Pastore. All’estremità sinistra è scolpita la 
figura del Buon Pastore con il consueto concetto funerario di 
preghiera per l’anima del defunto a cui si augura di essere 
boni pastoris humeris reportata. All’altra estremità vi è una 
figura vestita di pallio con volume nella sinistra; e questa po- 
trebbe rappresentare un santo quale intercessore e protettore 
del defunto. 


Fig . 1. 
Sarcofago scoperto presso la « schola cantorum » a destra del muro V. Tav. I. 
(Fotografato al posto). 


Della nave sinistra si è sterrata una buona parte; ed alla 
sua ‘estremità verso la confessione si è ritrovata la scaletta di 
marmo S, che dall’aula della chiesa metteva alla confessione 
suddetta. Il pavimento della nave è abbastanza bene conservato, 
ed in questo venne adoperata come materiale una iscrizione 
cristiana sepolcrale trasportata senza dubbio all’epoca delle 
traslazioni delle reliquie da un antico cimitero cristiano subur- 
bano e forse da uno dei cimiteri della prossima via Portuense. 

Eccone il testo: 


HIC POSITVS EST VICTOR 

QVI VIXIT ANVS LXVIII «+ M «XI - D- XVIII « 
DEPOSITVS + XIII «+ KAL « IAN « HONORIO - 

AVG © VII + ET « THEODOSIO - II - BENEMERITO - IN 
PACE (anno 407). 


SEIN FAST PSI 
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Il muro 7 della parete di questa nave sinistra era tutto rico- 
perto di pitture che abbiamo rinvenuto assai lacere e delle 
quali unisco una riproduzione fotografica (v. Tav. VI-VII). 

La parte inferiore del muro è decorata a panneggio ed 
in un punto è dipinta una croce gemmata. Sopra il panneggio 
comincia una serie di medaglioni contenenti dei ritratti dipinti 
su fondo giallo e contradistinti dai loro nomi, scritti con let- 
tere verticali a destra di chi guarda il busto. Di questi meda- 
glioni ne sono apparsi fino ad ora sette. 

Il primo ritratto, dalla parte più vicina all’abside (n. 1), 
rappresenta un vecchio vescovo col capo tonsurato e con la 
barba bianca raccorcia, vestito di penula rossa cui è sovrap- 
posto il pallio episcopale. Il suo nome più non si conserva 
perchè quella parte di parete ove esso dovea essere scritto fu 
tagliata, non sappiamo quando, per praticarvi un'apertura ; 
però questo nome può indovinarsi con certezza da ciò che 
adesso dirò sui due medaglioni seguenti. 

Il secondo medaglione, a sinistra (v. Tav. cit. n. 2), rappre- 
senta un giovane ecclesiastico imberbe la cui età giovanile 
conviene ad un diacono. 

Ed infatti è un diacono martire ; ed il suo nome è scritto 
così a destra di chi guarda, con lettere bianche su fondo scuro : 


| 
vu 
(@ 
v 


(‘) 


Sanctus Filicissimus, 
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Il terzo medaglione rappresenta pure un altro giovane eccle- 
siastico, che per la stessa ragione dovette essere un altro dia- 
cono (n. 3); ed il suo nome scritto nello stesso modo con let- 
tere verticali dice: 


+ SCS 


(1225) 
Sanctus Agapitus. 


Non vi è dubbio che qui sieno rappresentati i due diaconi 
Felicissimo ed Agapito compagni di martirio del Papa Sisto II, 
vittime illustri della persecuzione di Valeriano (a. 258). E 
quindi è certo che il vecchio vescovo dipinto a destra deve 
rappresentare il suddetto Pontefice, quel celebre Papa che fu 
sorpreso nel cimitero di Callisto e poi lì presso venne deca- 
pitato, quel pontefice la cui storia commovente è collegata a 
quella del suo primo diacono il martire S. Lorenzo. 

Dopo il busto di S. Agapito si veggono altri quattro me- 


daglioni assai svaniti, e a destra del quarto rimane l’avanzo 


di una iscrizione verticale, così: 


ci S 
È 
D 


bid: 

Potrebbe leggersi sedit; ed in tale ipotesi dovrebbe rife- 
rirsi al ritratto di un papa di cui si indicherebbe la durata 
del pontificato sedit annos... come nei grandi ritratti papali 
nell’antica basilica di S. Paolo. 

Le pitture ora descritte somigliano a quelle della confes- 
sione e si possono perciò attribuire, come quelle, ai lavori di 
decorazione fatti eseguire nell’ ottavo secolo dal papa Grego- 
rio III e dei quali parla il Liber Pontificalis. Esse adunque 
sono di grande importanza, perchè possono considerarsi come 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1911. LEVATE 


ata nella stessa direzione dell’antica. 


Qui a destra sta la chiesa attuale di S. Crisogono orient 


Pianta della parte fino ad ora scoperta 
dell’antica Basilica di S. Crisogono in Roma. 


NB. - Il muro a tratteggio forte V, K è dell’ epoca romana. 
Il muro a tratteggio leggero appartiene all’antica basilica ed agli edifizi annessi. 
I i a semplice contorno sono di costruzione moderna. 
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Pitture poste nella parte inferiore c 


NB. - I numeri cominciano a sinistra di chi guarda l'abside. Il n. 5 è una riproduzione più grande di una parte del n. 2. 


dell’antica 


Basilica 


di S. Crisogono. 


i 
di 


TAV. I-II. 
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Riproduzione ingrandita della parte su- _ 
periore del personaggio a sinistra néi 
gruppo del n. 1. 


1, 2. Pitture esistenti nella parete laterale della confessione nell’: 


NB'- La pittura del n, 2 è contigua a quella del n. 4 in modo che le due colonnine si devono sovrapporre. 


Ica 


di S. Crisogono. - 3. Pittura del Cimitero di Generosa. 


TAV. IV-V. 


e: 
vis RA 


"' e 


: 
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Pitture della parete della nave 


NB. - Il medaglione n. 3 è della stessa dimensione degli altri n.1 en. 2. 


TAV. VI-VII. 


Crisogono. 


‘antica Basilica di S 
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le più antiche finora conosciute di quel gruppo celeberrimo 
di martiri onorati in modo speciale sulla Via Appia dove essi 
subirono il martirio. 

Questi santi appartengono ad un’epoca assai anteriore a 
quella a cui, secondo la leggenda, appartenne S. Crisogono, 
nè mai ebbero con lui concomitanza di culto; e perciò non 
si può dire che qui fossero rappresentati per una qualche rela- 
zione o storica o liturgica. Io penso che, essendo venerato Cri- 
sogono come uno dei martiri più celebri, tanto che, gli si diè 
il titolo di « megalo-martyr », si sieno voluti rappresentare in- 
torno intorno alle pareti della sua basilica alcuni altri martiri 
più insigni o più venerati in quel tempo per fargli corona. 

E forse vi fu rappresentato il gruppo di Sisto II e dei suoi 
compagni, colleghi di S. Lorenzo, perchè il Monastero lì ac- 
canto portava anche il nome di S. Lorenzo. E potrebbe anche 
supporsi che queste imagini di Santi fossero qui dipinte come 
protesta contro l’eresia degli iconoclasti. 

Sotto i medaglioni vi era una iscrizione votiva dipinta, della 


quale rimangono soltanto le parole seguenti in bianco su fondo 
POSSO : 


IIUIII VOTVM SOLBIT //// 


È assai probabile pertanto che continuandosi a scoprire 
quella parete si trovino ivi altre figure di Santi. 

Intanto è da notarsi che le descritte pitture dei medaglioni 
furono eseguite sopra altre pitture più antiche. Infatti a sini- 
stra di chi guarda il terzo medaglione, cioè quello con la im- 
magine del diacono Agapito, si veggono le linee di un grande 
riquadro, dentro il quale appariscono gli avanzi della parte 
inferiore di una figura. Ma tali pitture sono talmente guaste 
dalla sovrapposizione delle altre che per ora non ho potuto 
riconoscere che cosa rappresentino. 

E che le figure dentro il riquadro sieno più antiche di quelle 
dei medaglioni si deduce dal fatto che alcuni avanzi di uno 
dei medaglioni copre il riquadro contiguo (Tav. VI-VII, 3). 

Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII. 2 
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È assai difficile ‘però il poter giudicare da sì laceri avanzi 
a qual tempo appartengano queste più antiche pitture. 

Queste pitture continuano poi a sinistra sulla stessa parete, 
ma sono anche lì assai svanite, tanto che sarà necessario un 
lungo e paziente studio per interpretarne-il soggetto. Sotto 
questi dipinti vi era una iscrizione votiva in lettere bianche 
su fondo scuro, dalla quale per ora ho potuto trascrivere sol- 
tanto queste parole: 

SVSCIPE //.///// 


//]]] DONA /]]] 
//]]} ET EGO VMILIS /// 


{|| IN\EVTVRVM /// 


* î; * È 3 

Oltre alla confessione e ad una parte delle due navi mi- 
nori, gli scavi ci hanno restituito due ambienti laterali al- 
l’abside di disuguali dimensioni: M ed N (Tav. I). i 

La stanza M, a destra di chi guarda l’abside, venne ster- 
rata per prima, e si verificò che dovette essere anticamente 
un oratorio laterale della basilica ovvero una specie di pic- 
colo secretarium, il quale però dopo l’abbandono della chiesa 
primitiva venne adibito ad uso di stanza sepolcrale. Vi si 
accede presentemente per alcuni gradini formati con. fram- 
menti marmorei lavorati nello stile dell’ ottavo o del nono 
secolo, e ciò prova che tale lavoro è di epoca assai più tarda 
e probabilmente di un tempo in cui già esisteva la chiesa 
superiore costruita dal Cardinale di Crema sugli inizi del duo- 
decimo secolo. Dopo la costruzione pertanto di questo edi- 
ficio superiore, la chiesa primitiva non fu subito abbando- 
nata, ma continuò ad essere adoperata, almeno in parte, ad 
uso sepolcrale. 

I sepolcri di questa stanza consistono: in un sarcofago mar- 
moreo con eleganti sculture classiche del secondo secolo, ri- 
traenti figure di tritoni e nereidi e che evidentemente fu tolto 
da un antico sepolcro pagano e forse da un sepolero della 


mer" 


Pi 
» * 
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prossima via Portuense; in una forma sepolcrale costruita in 


muratura, ed in alcune piccole urne di terra cotta destinate 
a sepolture di bambini. Tutte queste tombe posano sopra l’an- 
tico pavimento della primitiva basilica che è formato con 
piccoli pezzi di pietra. 

Dell’antica decorazione della cappella, oltre al pavimento, 
rimangono alcune tracce di pitture nella parete della porta, 
dove restano alcune lettere di una iscrizione dipinta in rosso. 
Vi si leggono soltanto le parole: 


/11/}{ EXTERA - PATRIS + IN THRONO 
VETRI 5 -//// 


La mutila epigrafe potrebbe supplirsi così: 


. « » (sedet in d)EXTERA - PATRIS - IN THRONO 
(/JudicfATVRVS (vivos et mortuos) 


Questa iscrizione che si riferisce a Cristo sedente nel trono 
della sua gloria, contiene, a mio parere, una allusione alla 
scena rappresentata lì vicino nell’abside della basilica, dove 
si vedeva, come attesta l’epigrafe riportata di sopra, la sedes 
Dei su cui stava il monogramma di Cristo quale emblema del 
Salvatore sedente in trono. 

L'altra stanza N, a sinistra di chi guarda l’abside, è assai più 
grande di quella che ora abbiamo descritto; ma io credo che 
non appartenesse propriamente alla chiesa. 

Essa è accessibile da un vano (g) a sinistra di chi guarda 
l’abside ed è una grande stanza larga m. 4 e lunga m. 7. 
È certo che in origine non fece parte della chiesa, giacchè la 
odierna comunicazione con la basilica è un traforo aperto nel 
muro antico e la sua porta regolare primitiva (0) stava nel fondo 
dove ancora se ne riconosce il vano più tardi ostruito. Io sono 
di parere che questa camera abbia fatto parte del monastero 
fondato da Gregorio III accanto alla Chiesa e di cui parla pure 
il Liber Pontificalis. 

Questa grande stanza (N ) fu più tardi messa in comuni- 
cazione con la chiesa per mezzo del traforo q e dovè servire 


ca 


vice 


FESTA ARNO A SAN EL PAT) CR ITA AZ n 


| 


e PE, volti 
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anche dopo l'abbandono di questa: infatti le pareti furono di- 
pinte in epoca posteriore con partiti decorativi. La tarda età di 
queste pitture risulta dalla circostanza che vi sono ripetuti qua 
e là degli stemmi gentilizi contenenti delle spade incrociate; 
e tali pitture non sembrano anteriori al secolo decimoterzo. 

Innanzi all'ingresso moderno di questa stanza fu rinvenuto 


un sarcofago pagano con le figure delle muse, di trascurato 


lavoro, trasportato anche esso da altro luogo e adoperato poi 
per sepoltura cristiana nell’antica basilica; e vi si rinvennero 
pure alcuni frammenti marmorei di minore importanza. 


Nello scavo furono anche rinvenute poche iscrizioni fuori 
di posto ed in mezzo alla terra, alcune delle quali doveano, 
stare nell’antica basilica, altre poi poterono esser cadute dalla 
chiesa del medio evo nel sotterraneo in occasione di qual- 
che lavoro. 

La seguente proviene da un antico cimitero suburbano. 


SABINIANVS IN PACE 
QVI VIXIT ANNO ET 
MENSESAVA ERE DIESANI 


Quest’altra era affissa probabilmente sopra una porta. 
S - CHRYSOGONI 


Alcuni altri minuti frammenti, pure di tarda età, apparten- 
nero a cataloghi di reliquie. 

E qui pongo termine a questa prima illustrazione esprimendo 
al Ministero. della P. I., all’illustre Direttore Generale delle 
antichità ed all’ Ufficio dei monumenti, la riconoscenza dei cul- 
tori di archeologia cristiana per tutto ciò che fin qui si è fatto 
a vantaggio di questo importantissimo edificio. Ed esprimo 
anche il voto che il Ministero suddetto, il quale ha tanto bene 


incominciato, voglia continuare gli scavi di S. Crisogono, 


dove abbiamo avuto fino ad ora così importanti risultati; ed 
io spero che fra gli altri avanzi ancora sepolti dell'antica ba- 


\ 
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silica giacciano nascoste pitture ed iscrizioni, le quali possano 
chiarire anche meglio la storia di un così importante mo- 
numento, come è avvenuto nella basiJica sotterranea di S. Cle- 
mente. 

E mi auguro che in altro fascicolo di questo periodico si 
annunzino altre insigni scoperte avvenute nella nostra basi- 
lica transtiberina. 

L'esempio di S. Crisogono e di altre chiese ci assicura 
intanto che sotto il suolo delle più vetuste chiese di Roma 
stanno celati gli avanzi dei titoli che erano a livello del suolo 
dell'antica città. Sarebbe perciò impresa utilissima quella di 
ricercare da per tutto queste tracce di edifici così importanti. 
E noi potremmo ritrovare in tal modo un’altra Roma sotter- 
ranea cristiana urbana, che sarebbe la continuazione storica 
della Roma sotterranea; la quale si estende sotto la campa- 
gna. E mentre in questa abbiamo la necropoli del cristiane- 
simo primitivo, in quella ritroveremo le abitazioni ove si adu- 
narono i primi fedeli e vedremo le memorie urbane di quei 
martiri, i sepolcri dei quali abbiamo già rinvenuto o speriamo 
di rinvenire negli scavi delle catacombe romane. 


Giugno, 1911. 
OrAZzIO MARUCCHI. 


NB. - Era già intieramente composto ed impaginato questo articolo, 
quando, essendosi ottenuto un nuovo sussidio dal Ministero, si è ripreso lo 
scavo nel punto X della Tavola I. Si è così constatato che il muro della 
casa romana continua ancora; ed in questo prolungamento è apparsa 
un'antica finestra della chiesa fasciata di marmo. Lo scavo si estenderà 
poi anche alla nave destra della basilica. 

Quando tutto il lavoro di scavo possibile a farsi per le condizioni del 
luogo sarà compiuto, sarà il caso allora di pubblicare uno studio partico- 
lareggiato di tutto il monumento, che merita certamente una speciale mo- 
nografia. Ed in questa verranno illustrate particolarmente le pitture delle 
quali in questa prima relazione si diè soltanto un rapido cenno ed una 
prima pubblicazione. 
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VARII FRAMMENTI DI CARMI DAMASIANI* 


II 


CARME DAMASIANO 
ALLA TomBa DI Papa S. Marco. 


81. - Difficoltà di ricostruire il. mutilo carme 
e qual ne sia la cagione. 


Tra i carmi damasiani di non facile ricostruzione dee nove- 
rarsi certamente quello in onore di s. Marco papa, che ora 
prendo a reintegrare ed illustrare. Vero è che non parrebbe 
dover ciò accadere, possedendo noi la massima parte del mede- 
simo, e non mancando dei nove esametri, onde si compone, 
fuorchè poche lettere sul principio di ciascuno dei primi sette 
versi: il verso ottavo è intero; il nono manca quasi tutto, ma 
prestasi ad assai facile supplemento. D'altra parte, che vera- 
mente vi sia la difficoltà da me accennata, si fa manifesto da 
ciò che ne scrive il ch. Ihm nelle sue annotazioni ove, a pro- 
posito di questo carme, dice: « De supplementis non constat, 
adscribo quae temptaverunt Rivinus, Terribilinius, p. 7, Ros- 
sius ».? 

Ora, domando io, donde tanta difficoltà? La risposta l’ab- 
biamo nel carme stesso, considerato pur solamente nei suoi 
larghi frammenti. Giacchè questi sono più che sufficienti a 


1 Cfr. Nuovo Bull., an. 1910, pag. 227.I numeri d’ordine I. II. ecc. indi- 
cano la serie di carmi frammentati di cui si danno i supplementi. E qui 
si avverte pure il cortese lettore, che di.detta serie si stampano estratti, 
vendibili separatamente presso l’ Editore del Nuovo Bullettino, Roma, 
piazza di Spagna, Libreria Spithòver. ì 

? MAXIMILIANUS InM, Damasi epigrammata, Lipsiae, MDCccLxxxxv, 
pag. 17-18. 


DA G. BONAVENIA 


farci intendere, che il poeta pontefice suppone in tutti una 
piena cognizione di fatti particolari, sia in riguardo alla vita 
di papa Marco, sia in riguardo a ciò ch'egli stesso, Damaso, 
fa per onorarne la memoria e la tomba. Quindi è che i suoi 


versi procedono con generiche allusioni, le quali quanto furono 
E chiare e bastevoli pe’ suoi contemporanei, altrettanto riescono 
oscure e scarse per noi. Donde segue per necessità che si vada 
: come a tastoni per imbattersi a caso in quel che si cerca. 
Ciò nonostante vo’ provarmi di trarre qualche barlume di 
luce, almeno letteraria, dall'analisi del carme stesso, e di là 
un qualche riflesso della medesima, che rischiari in qualsi- 
Ù voglia modo anche la parte storico-archeologica. Mettiamoci 
senza più a studiare il carme nei soli frammenti, quali si 
offrono nel codice umico, donde ci furono trasmessi, e donde . 
dal Grutero sino a noi lo trascrissero-1l1 Baronio, il Sarazani, 
N il Merenda, il Rivino, ecc. Io ne do l'esemplare secondo l’edi- 
zione del de Rossi (Inscr. Chr., 11, p. 108): 


{. « Vita fuit marci quam movimus omnes 
2. ore dei posset qui temnere mundum 
i 3. Sravit populus quod disceret omnis 
4, honor vitae grandis contemptus habendi 
5. Virtus tenuit penetralia cordis 
6. te custos Xpi perfectus amicus 
7. Et damasus tumulum cum reddit honorem 
8. hie marcus marci vita fide nomine consors 
9. et meritis », 
# $ 2. - Come peraltro la sostanza di tutto il carme ) 


si intenda dagli abbondanti residui del medesimo. 


Questi frammenti, che certo non furono traseritti dal marmo 
originale (siccome dimostra evidentemente l alternarsi rien- 
trando dopo ciascuna linea il capoverso) sono bastevoli a far 
| comprendere la sostanza e l'andamento di tutta la composi- 
sal zione. Questa dividesi in due parti. Nella prima, cioè nei primi 
cinque esametri, si contiene l'elogio storico di un Marco (che 
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è per comune sentenza, cui pienamente aderisco, il papa Marco), 
rilevandosi a grandi tratti i pregi della sua vita; nella seconda, 
cioè negli ultimi due versi (ottavo e nono), si dà l’epitaffio posto 
al suo sepolero. Tra queste due parti, quasi a mutuo legame 
tra loro, sta il nome dell’autore che è Damaso (Damasus); ma 
col nome si tocca di alcune sue particolarità personali (verso 
sesto e settimo), sicchè da esse dipende, se non m’inganno, 
tutta l’importanza dell'intero carme. i 

Queste particolarità sono quattro: Damaso custos, Damaso 
Christi perfectus amicus, Damaso che (diciamolo con un verbo 
di ampia ed indeterminata significazione) [afficit] tumulum di 
Marco, e ciò in occasione di tributargli onoranze, di rendergli 
onore (cum reddit honorem). 

È grande iattura invero che siano perite le poche sillabe 
iniziali di questi due versi, giacchè esse ci avrebbero fornito, 
io credo, delle preziose notizie storiche su la vita e gli atti 
di Damaso, le quali non potrò altrimenti proporre se non come 
ben fondata congettura, dopo che avrò dato l’intera ricostru- 
zione del carme. 


$ 3. - Intera ricostruzione del carme 
e norme seguite per ottenerla. 


Premetto che nel reintegrare i versi, le lettere da sostituire 
alle mancanti in ciascuno di essi debbono essere non meno 
di 7 nè più di 8. Lo esige l’indole della calligrafia filocaliana : 
e basti averlo accennato. 

Ecco dunque la ricostruzione tutta intera: 


1. Inclyta VITA FVIP MARCI QVAM NOVIMVS OMNES 

2. Plenus amORE DEI POSSET QVI TEMNERE MVNDVM 

3. Actis monS(t)RAVIT POPVLVS QVOD DISCERET OMNIS 

4, Grandis HONOR VITAE GRANDIS CONTEMPTVS HABENDI 
5. At maior VIRTVS TENVIT PENETRALIA CORDIS 

6. Jam duce TE CVSTOS CHRISTI PERFECTVS AMICVS 

7. Nunc augET DAMASVS TVMVLVM CVM REDDIT HONOREM 
8. HIC MARCVS MARCI VITA FIDE NOMINE CONSORS 

9. ET MERITIS quicumque legis venerare sepulehrum. 
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In questa mia ricostruzione ho mantenuto nei versi 2, 3 i 
supplementi del de Rossi: negli altri ho fatto a mio senno, 
ossia a norma de’ miei raziocinî, che verrò ‘esponendo. 

Al v. 1 ho escluso la voce insons, stampata nell’Ihm, e 
surrogato inclyta, per la semplice ragione che insons di sei let- 
tere (tre delle quali, I, S, S, di ben ristrette dimensioni) non 
empirebbe lo spazio richiesto dall’alfabeto quadrato di Filocalo. 

A più forte ragione nel verso 6 deve escludersi il supple: 
mento iustiT(ia)E CVSTOS, essendo sole cinque lettere in quel 
iusti, anzi quattro, se le due I si contino per una sola lettera 
quadrata. vi Laga ni 

Nei versi 2,3 ciascun supplemento è di otto lettere; ma è 
facile immaginare come nella scrittura filocaliana si acquisti 
spazio con inserire alcune lettere di minor modulo nella pre- 
cedente di normale grandezza: e così ad es. nel caso nostro 
la voce PLENVS potrebbe scriversi PLENVS e ACTIS, ACTIS. 
Ciò basti quanto alla misura materiale di ciascun verso. 

Quanto poi ai sensi, stimo opportuno richiamar prima alla 
mente dei lettori alcuni dati cronologici relativi alla vita e di 
Marco e di Damaso, e dar poi la versione libera o parafrasi 
del carme: così le due cose si illustreranno a vicenda, e ne 
risulterà più chiaro e preciso il concetto, ch’io credo conte- 
nersi nel carme. In fine poi darò la soluzione delle difficoltà 
che sembreranno opporsi alla mia ricostruzione e interpre: 
tazione. 

Pertanto il primo dato cronologico sia l’anno 336, in cui 
Marco fu eletto papa il 18 gennaio e morì il 7 ottobre di quel- 
l’anno stesso. Adunque Damaso, la cui natività si fissa comu- 
nemente all’anno 304, contava alla morte di Marco un 3% anni 
incirca. Entrava dunque ormai nella virilità, ed egli, che da 
giovanetto appartenne al ceto ecclesiastico, poteva a 32 anni 
essere anche diacono. I suoi biografi nulla ci dicono su tal 
punto nè su moltissimi altri. Il Merenda così scrive del dia- 
conato di Damaso: Post lectoris itaque officium, Damasum ad 
diaconi gradum evectum scimus; an vero a Tulio, an a Liberio, 


ibi a 
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incertum.* Ma se è incerto che Damaso sia stato promosso al 

diaconato da Giulio o da Liberio, è anche possibile ch'egli vi 
sia stato promosso da Marco. Ad ogni modo però è certo ch’egli 
parla di un papa a lui ben noto, e può benissimo avere avute 
delle relazioni personali con Marco anche prima che questi 
fosse papa. Ma di ciò tornerà il discorso nella soluzione delle 
difficoltà. 

Ora diamo la versione più o meno libera e insieme para- 
frasi del carme: 

1. Mustre ed a noi tutti nota fu la vita di Marco. 

2. Egli pieno dell’amore di Dio, e per tale amore disposto 
a disprezzare il mondo, 

3. Mostrò con l’esempio delle sue opere ciò che potesse e 
dovesse imparare e mettere in pratica tutto il popolo. 

‘ 4. Grandi onoranze gli furono fatte in vita; grande ‘in lui 
la noncuranza e lo spregio di riceverne. 

5. Ma più grande la virtù, che pose stanza negl’intimi pene- 
trali del suo cuore. 

6-7. Quegli che, essendo tu duce, era semplice scolta (custos), 
quel Damaso, perfetto amico di Cristo, accresce di presente 
(nunc auget), amplifica, nobilita la tua tomba, nell’atto di ren- 
derti onore (cum reddit honorem). 

8-9. Qui è Marco a Marco (evangelista) consorte nella vita, 
nella fede, nel nome e nei meriti: lettore, chiunque tu sia, 
venera il sepolcro. 

Eccoci dunque con un carme intero, il quale, se fosse vera- 
mente il carme originale, che cosa ci insegnerebbe? Ci inse- 
gnerebbe che papa Damaso (dico subito tutto il mio pensiero) 
canonizzò il papa S. Marco, o almeno ne ratificò il culto. 

È questa la più legittima conclusione, che fanno intrave- 
dere anche da sè soli i frammenti, conclusione alla quale nes- 
suno (credo) avea fin qui posto mente, conclusione peraltro da 
discutersi, ove torni opportuno, più innanzi. 


1 Sancti Damasi papae opuscula et gesta .... Romae, MpccLIV, pag. 2. 
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$ 4. - Ulteriore esame su la ricostruzione del carme. 


Ora è da esaminare ulteriormente la ricostruzione del carme 
per rendere ragione dei sensi espressi nei supplementi di cia- 
scun verso e della mutua relazione tra loro. Ho già notato 
che Damaso, in questo elogio di papa Marco, si tiene su le 
generali: stimo dunque che della stessa indole debbano essere 
anche i supplementi. Quindi ho preferito, nel verso 1°, l’ag- 
giunto inclyta, ad ogni altro, perchè di amplissima signifi- 
cazione. Vita inclyta, ossia illustre, gloriosa, celebre, tanto 
da esser nella notizia di tutti (quam novimus ommes) - s° in- 
tende dei tempi di Damaso:,- siccome al presente potremmo 
noi dire altrettanto ad es. dei papi Pio IX e Leone XIII, seb- 
bene per moltissimi vi sia distanza di tempo assai maggiore 
di quella che fosse tra papa Marco e i contemporanei di Da- 
maso. 

Nondimeno Damaso, da questo cenno generalissimo, pro- 
cede ad alcune non particolarità della vita del suo eroe, ma 
ad alcuni tratti anch’essi generici di principali virtù e doti del 
santo pontefice, quali l'amor di Dio, il disprezzo del mondo 
e degli onori, il buon esempio delle opere sue a comune edi- 
ficazione ed imitazione: ma soprattutto ne encomia Damaso 
l’interiore perfezione. Cose tutte, ripeto, tratteggiate in modo 
abbastanza generico, ma che allora furono sufficienti per ri- 
chiamare alla memoria dei lettori una moltitudine di fatti 
particolari, dei quali non giunse a noi notizia. Ma torniamo 
ai singoli supplementi di ciascun verso. 

Verso 2°. Plenus amORE DET. Preferisco questa lezione 
plenus alle voci: blandus, laetus, dignus, victus, enumerate 
dall’ Ihm, e la preferisco per la ragione toccata di sopra in 
riguardo all’aggiunto inclyta vita, cioè per ragione della sua 
universalità. Ed anche il senso delle rimanenti parole del verso 
ben si accorda con le prime: plenus amore Dei, giacchè chi 
è pieno di tale amore, ha certamente quanto si richiede per 
potere disprezzare il mondo. 
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Verso 3°. Actis monS(t)RAVIT. Qui assai giustamente nota 
l’ [hm (I. c.) doversi preferire questo supplemento del de Rossi 
a quello del Rivino: [iWe pero]ravit, e all’altro del Terribilini : 
[exemplo or]javit, posto che nel codice leggasi SRAVIT: tanto 
più che ne risulta un senso assai naturale e consentaneo all’in- 
dole del metrico elogio. 

Verso 4°. Grandis HONOR VITAE. Altri ha supplito: parvus 
HONOR VITAE. Vediamo quale dei due supplementi torni più 
a proposito pel nostro esame. Chi scrisse parvus dovè neces- 
sariamente prendere il vitae in senso universale, cioè consi- 
derare quanto sia ben poca cosa l’onore di questa vita umana, 
l’onore di questo mondo manchevole e caduco per rispetto alle 
cose del cielo e della vita eterna. Ma un senso siffatto, per 
quanto in sè vero, non mi sembra collegarsi con l’elogio di 
una persona alla cui vita individuale si accenna. Quindi il 
poeta nel dire: honor vitae ebbe in mente non la vita umana 
in genere e quasi in astratto, ma la vita di Marco. Ripeto che 
noi ignoriamo quasi interamente le particolarità di sua vita, 
ma sin dal primo verso vedemmo come egli fu notissimo non 
a pochi ma a tutti (novimus omnes), con il resto che ne ab- 
biamo detto. E, se altro non fosse, egli giunse al sommo degli 
onori in terra, al Papato cioè; e quindi non fu certamente per 
lui parvus honor vitae. E poi sappiam pure di lui quanto egli 
andò innanzi nelle grazie di Costantino Magno imperatore, 
siccome ci insegna il Liber Pontificalis.* Dunque l’aggiunto 
grandis sembrami più a proposito che parvus honor. E vera- 
mente a grandissima lode torna l’aver di fatto grandi onori, 
e nondimeno averli in non cale e disprezzarli perchè si è pieni 
dell'’amor di Dio: mentre il non avere di fatto grandi onori e 
non curarsene, può essere ed è spesso virtù, ma virtù che altri 
potrà dire non messa alla prova. 

| Verso 5°. At maior VIRTVS TENUIT PENETRALIA CORDIS. Il 
senso di questo verso è come una tacita confessione del poeta, 


1 Lib. Pont., in Marco. 
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che si crede insufficiente a ritrarre la sublimità delle virtù del 
suo eroe, note solo a Dio che scruta l'intimo dei cuori e solo 
può misurare la profondità e l’altezza delle cose mirabili che 
si passano col suo divino aiuto nelle anime dei santi. 

Verso 6°. Tam duce TE CVSTOS. Sono ben frequenti le apo- 
strofi nei carmi di Damaso, e trovansi generalmente come clau- 
sola alla fine di ciascuno di essi: nè fa mestieri recarne qui 
degli esempi. Ma vi ha pure qualche carme in cui l’apostrofe 
trovasi nei versi intermedî. Ne cito due soli, secondo la nume- 
razione dell’ Ihm: 

a) Carme 10, v. 9: Ze germana soror nostri tune testis amoris, ece. 

d) » 46, » 8-9: Cogere non potuit Christum te, samete, negare 

Ipse tuis precibus meruit confessus abire. 

Dietro i quali esempi potrà concedersi; credo, che l’apostrofe 
da me introdotta non sia aliena dallo stile di Damaso. Che 
essa. poi sia opportuna lo persuade il posto in cui occorre, 
cioè dopo terminato l’elogio della vita del suo santo: e sotto 
un.tal rispetto sarebbe apostrofe piuttosto finale che inter- 
media, anzi finale addirittura, se col verso settimo si termi- 
nasse il carme, stando all’opinione dell’Ihm e di altri. Ma di 
ciò si dirà poi. 7 


$ 5. - Particolari osservazioni sui versi sesto e settimo. 


Ora è da trattare più di proposito quello che si contiene 
nelle singole frasi dei due versi sesto e settimo. Esse sono 
quattro: 

1% Jam duce te custos; 

92% (Damasus) Christi perfectus amicus; 
3% Nunc auget Damasus tumulum; 

4% Cum reddit honorem. 

E quanto alla prima, quel ‘duce te vuol significare il tempo 
in cui Marco fu papa, allorchè Damaso, nella sua età di circa 
32 anni, è certo che faceva parte del clero, e verisimilmente 
non essendo ancora asceso al diaconato, era tuttavia, come 
suol dirsi, in minoribus. Quindi con geniale metafora presa 
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dalla milizia, avendo, Damaso chiamato Duce il papa, applica 
a se stesso il nome di sentinella (custos).! Ma se dal senso 
metaforico della voce custos passiamo al senso storico inteso 
dal poeta, egli ricorda qui l’ ufficio che dovea avere al tempo 
di papa Marco, l'ufficio cioè di custode degli archivi della 
Chiesa Romana. Al qual proposito è opportunissimo richia- 
mare alla memoria. che tutta la vita di Damaso, sino dalla 
prima età, si passò in ministeri ecclesiastici e, secondo gli 
atti dei SS. Marcellino e Pietro (Acta SS., 1 Iunii, p. 173), 
Damaso ancor fanciullo era già Lector, quando sentì raccon- 
tarsi dal carnefice di quei due Santi Martiri la storia della 
loro passione: Percussor retulit Damaso mihi cum puer essem 
(Ihm, 29, p. 34). E l'aver poi Damaso, quando fu papa, fatto 
erigere un nuovo e magnifico edifizio per gli archivi (Ihm, 
57, p. 58), quae Damasi teneant proprium per saecula nomen, 
parmi buon argomento da persuadere che egli ciò facesse per 
il particolare affetto al luogo dove avea prima e per lunghi 
anni esercitato un gradevole ministero. 

Passiamo alla seconda frase: CHRISTI PERFECTVS AMI- 
CVS. È noto che Damaso ebbe molti avversari e fu accusato 
di gravissime colpe, come di ambizione pel papato, di cru- 
deltà, di adulterio e sino anche di prevaricazione nella Fede 
cattolica, e ciò in modo speciale nel famoso libello di Faustino 
e Marcellino presbiteri. Quest'ultima calunnia sembra sia stata 


! Due altre volte occorre nei carmi di Damaso il vocabolo Duce: l’una 
dove, parlando dei santi martiri Felicissimo ed Agapito diaconi di Sisto II, 
scrive: 

Quod DVCOE tum Xysto Christi meruere triumphos (Ihm., 23); 
l’altra dove, a S. Felice di Nola volgendo il discorso con animo grato, 
canta così: é 

Te DVCE servatus mortis quod vincula rupi 
Hostibus extinetis: . ......... vota rependo. 

Ora si osservi come egli e nell’uno e nell’altro esempio faccia corri- 
spondere alla voce militare DVCE un’idea pur militare, quale è quella del 
trionfo (meruere triumphos); e Valtra degli abbattuti nemici: hostidus 
ertinctis. 3 
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la più sensibile al cuore di Damaso: quindi nel presente carme 
sì professa perfetto amico di Cristo (Christi perfectus amicus). 
Potrei forse recare qualche altra frase con allusione personale 
alla sua Fede, scritta da Damaso, ma preferisco notare in 
globo, che tutti i carmi scritti dal santo Pontefice per magni- 
ficare la fede dei martiri, ci offrono la più bella testimonianza 
e la più splendida apologia della sua perfetta e perpetua fedeltà 
serbata a Cristo. 

Segue la terza frase: Nunc augET DAMASVS TVMVLVM. 
Qui, a proposito dei supplementi di questo verso, giova citare 
alcune poche linee dell’ Ihm. Scrive egli dunque così: « 7 (s’in- 
tende il verso settimo) [ornav]et Terribilinius, [te colit] et Dama- 
sus tumulo Rossi, audacius Rivinus sic huie Damasus tumu- 
lum tumulo cum reddit honorem::....in... et verbum latere 


‘pro certo ‘habeo.... Buecheler mavult [huic refovlet », ecc. * 


Ha piena ragione il ch. Ihm di riconoscere in quell’ ET una 
finale di verbo: e il verbo auget, da me suggerito, credo ri- 
sponda perfettamente più d’ogni altro alla vera restituzione. 
Certo il Buecheler, col suo refovET, ha mantenuto l’et del co- 
dice, mentre gli altri vi hanno supposto un errore ed hanno 
mutato quell’et in it (ornavit, colit); nondimeno la voce refovet 
riesce impropria in senso di restaurare un edifizio, una tomba, 
una qualunque fabbrica. Almeno io non ne conosco esempio. 
Invece il verbo augere, di amplissima significazione, si ado- 
pera tanto ove trattisi di persone quarto ove trattisi di cose, 
e sebbene un tal verbo possa contenere anche l’idea d'un re- 
stauro, va più oltre e fa intendere ogni sorta di opera, onde 
altri: maius facit, amplificat, crescere facit aliquid, ad es.: 
possessiones, rem domesticam, rempublicam, classem, aedifi- 
cium, ecc. Adunque, dicendo noi: Damasus auget tumulum, 
ineludiamo tutto ciò che il santo Pontefice abbia fatto di re- 
stauri, di ampliamenti, di ornamenti per rendere ricco, son- 
tuoso, nobile e degno di S. Marco papa il monumento. 


Ir dio pa pi18: 
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Quarta ed ultima frase: cuM REDDIT HONOREM. Notisi la pro- 
prietà e forza del verbo reddit. Reddere est, rem pro re dare 
(Seneca, 6, Benef., 5) o, come dice altrove (7, Benef., 19): Red- 
dere est id, quod debeas, ei, cuius est, volenti dare. Ma spesso 
sì adopera in senso di dare, donare, tribuire. Nondimeno dagli 
esempi dei classici risulta che il reddere, anche in questo 
secondo caso, include l’idea di dare ciò che si deve a colui 
al quale sì dà, o che in qualche maniera gli spetta o appar- 
tiene. Il dirsi adunque da papa Damaso ch’egli reddit honorem, 
ci fa intendere che Marco, a cui rende onore, ha dei titoli che 
in qualche maniera esigono un tale onore. Titolo sufficiente 
sarebbero i meriti della sua santa vita, ma a questi potea 
aggiungersi per Damaso anche un sentimento di riconoscenza 
per le relazioni col Santo anche prima che questi fosse sommo 
pontefice e poi durante il breve pontificato del medesimo. 
Giaechè quella ricordanza: Duce te, può estendersi pure- al 
tempo in cui Marco non fu Duce supremo della Chiesa. Ad 
ogni modo Damaso, nell’usare quella frase, manifesta ch°egli 
sì faceva un dovere di onorare la memoria di Marco.’ 


$ 6. - / due ultimi versi, ottavo e nono, 
furono amch'essi di papa Damaso. 


Per taluni, il carme di Damaso finirebbe in questo punto: 
ma, dalle cose fin qui discorse, ognuno intende ch'io non sono 
di tale avviso e stimo, al contrario, che anche i due versi 
seguenti, 8° e 9°, contengano l’epitaffio dettato da S. Damaso. 

Il più volte lodato Ihm propone due ragioni per non attri- 
buire a Damaso i due versi in questione. La prima, che la 
congiunzione copulativa ef non trovasi nei carmi genuini di 
Damaso; la seconda, che l’autore pecca nella quantità facendo 
la e di fide breve: alle quali due ragioni, o piuttosto difficoltà, 
ne aggiunge pure una terza, cioè la ripetizione del nome di 
Marco: Hic Marcus Marci, ecc. Or tali obbiezioni non mi sem- 
brano avere quel peso che altri vorrebbe. Giacchè non sono 
poche le licenze poetiche da potersi notare in Damaso nel far 


Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII. 3 
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lunghe le sillabe brevi o brevi le lunghe, e l Index LITI dello 
stesso Ihm (pag. 134, 135) basta, credo, a dimostrarlo. Nè la 
ripetizione suddetta del nome Marco disdice, ove si presenta 
sì nobile parallelo tra un santo pontefice e l'omonimo Evan- 
gelista. Al che deve aggiungersi come tal-parallelo a niuno 
A meglio potea convenire che al papa non solo di nome Marco, 
ma particolarmente divoto di S. Marco Evangelista, in cui 


; onore edificato avea una basilica nel centro stesso di Roma: 
È basilica che pure oggidì ne porta il nome. 
| Rimane a dire della congiunzione et, che l’ Ihm dichiara 
non usata da Damaso. A tal difficoltà potrebbe rispondersi: 
= dato e non concesso che mai non si trovi nei genuini e noti 
i carmi di Damaso, non ne segue l’assoluta esclusione della 
medesima da tanti altri carmi dello stesso autore, che certa- 
mente andarono perduti: tanto più che detta congiunzione 
ricorre centinaia di volte in Virgilio, il prediletto poeta di Da- 
maso. Oltre di che ora tutti riconoscono per genuini di Damaso 
gli epigrammi 32* e 34*, che l’Ihm stimò di dubbia origine. ! 
Tolte quindi di mezzo tali apparenti difficoltà, ogni ragion 
A vuole che si attribuiscano a Damaso anche i due ultimi versi, 
ac quali il codice li presenta senza interruzione, come facenti 
parte di uno stesso carme. Alla qual conclusione mi conduce 
" Sai pure una più intima ragione, contenuta proprio nella frase:, 
ì: cum reddit honorem. Chi bene osservi, tosto si avvedrà che 
la particella cum indica il quando, ossia in qual circostanza 
di tempo abbia Damaso restaurato, ampliato, fatto più son- 
sa tuoso il sepolero di papa Marco. Dissi già che ciò dovette 
essere quando Damaso, dichiaratane la santità della wita (il 
che fa nei primi cinque versi del carme), gli decretò l’onore 
degli altari, o almeno riconobbe giusto tale onore e lo con- 
fermò. Certo noi non abbiamo documenti anteriori a Damaso, 
per i quali ci consti che prima di lui si avesse papa Marco 
il titolo di santo, ma neanche vi sono documenti posteriori, 


7 ! lam, l. c., pag. 18. 
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onde si dimostri che Marco sia stato canonizzato più tardi. 
L'unico documento che possa a ciò riferirsi è appunto questo 
carme di Damaso. A Damaso dunque, che approvò il culto di 
molti santi martiri, 


Quos monstrante Deo, Damasus, sibi papa probatos 
Affixo monuit carmine iure coli, 
parmi, non dico verosimile ma certo, debba attribuirsi l’ap- 
provazione del culto da prestarsi al santo confessore papa 
Marco, al cui sepolero appose l’elogio della vita e l’epitaffio. 
Se ciò non si ammette, diviene affatto superflua e quasi inin- 
telligibile quella frase: cum reddit honorem. 

Non insisto peraltro in questa deduzione, e ciascuno la 
pensi a suo modo. Ma chi stimi che tal deduzione possa am- 
mettersi almeno come ben fondata ipotesi, accetterà pure di 
buon grado la integrazione dell’ ultimo verso : 

.. Quicumque legis venerare sepulerum, 
formola usata dallo stesso Damaso in altro carme posto alla 
tomba di martiri per noi ignoti: 


Sanctorum, quicumque legis, venerare sepulerum. * 


$ 7. - Soluzione di una gravissima e fondamentale difficoltà. 


Tutto egregiamente: ma i dati cronologici, la ricostruzione 
del carme, l’interpretazione, le deduzioni vacillano e cadono 
irreparabilmente nel nulla se manchi loro il fondamento, cioè 
che in realtà il soggetto del carme sia papa Marco. Lo nega 
il ch. Mons. Duchesne nelle sue note al Liber Pontificalis, ed 
ecco quanto egli ne scrive appiè del carme, ivi riportato con 
i supplementi ammessi dal de Rossi: 

« Ces vers n'offrent rien de ce qui caractérise l'épitaphe d'un 
pape: il n'y est question que d'une belle vie, propre à servir 
d’'exemple. D'autre part Damase, pape de 366 à 384, n'aurait 
guère pu dire que tout le monde à Rome connaissait la vie 

1 [aM., Carm. 89, pag. 93, vv. 5-6. 

? IHM, 42. “" 
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d'un pape mort en 336, trente ans au moins avant le moment 
où il écrivait, et qui n'avaît siégé que huit mois ».* Così egli. 
Nondimeno, con tutto il rispetto dovuto all’autorità di sì illustre 
scrittore, mi permetto osservare che, stando noi alle sole frasi 


superstiti del carme di Damaso, esse dicono assai più di quello; 


che loro fa dire il chiarissimo Duchesne. Una vita a tutti nota 
(quam novimus omnes), certamente non può essere vita di 
persona oscura, la quale rimarrebbe sempre nell'ombra senza 
l’opera di chi si adoperasse con la voce e con gli scritti di 
propagarne la notizia. Invece se la persona è di alta condi- 
zione e perciò esposta, quasi città sul monte, agli sguardi ed 
alle osservazioni di tutti, riesce inopportuno e superfluo il 
ridire le particolarità che tutti sanno. E tale è il caso nostro, 
tanto più notevole in quanto che trattasi. di persona contem- 
poranea all’autore e al popolo tutto, cui l’autore appella, perchè 
impari dal noto esemplare ciò che l'esemplare presenta di imi- 
tabile (populus quod disceret omnis). Ho detto persona contem- 
poranea, e sostengo che tale debba considerarsi papa Marco 
per rispetto a Damaso ed alla morale universalità dei cittadini 


! DucHESNE, Lib. Pont., tom. I, pag. 204. Per comodità dei lettori, sog- 
giungo il carme quale si legge nel Lib. Pont. (1. c.). 
«Insons) vita fuit marci, quam novimus ommes. 
plenus amJore Dei posset qui temmere mundum; 
actis mon]s[t]ravit populus quod disceret ommis; 
parvus] honor vitae, grandis contemptus habendi ; 
intima sed) virtus tenuit penetralia cordis. 
lusti)t[ia]e custos, Christi perfectus amicus. 
te colit) et Damasus, tumul[o] cum reddit honorem. 
Hic marcus marci vita, fide, nomine consors 
et meritis ». 
Quando era sull’impaginarsi il presente articolo, ebbi notizia dal 
ch. P. Savio, S. I., d’una ricostruzione del nostro carme, fatta da autore 
non citato dall’ ]hm. Sarebbe quegli, a quanto, pare, un Ludovicus Iaco- 


bus a saneto Carolo. Leggesi tal ricostruzione nelle aggiunte al Ciacconio | 


(Vitae et res gestae Pontificum Romanorum... ALPHONSI CIACCONII, ecc. 
Romae, MDOLXXVII, pag. 230). Con essa ho io comune il solo supple- 
mento /NCLYTA del primo verso. 
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romani, allorehè se ne onorava la memoria con apporre al 
suo sepolero l’epigrafe che siamo venuti studiando. Nè vale 
opporre la brevità del pontificato di Marco: « qui n’avait siégé 
que huit mois ». Tal difficoltà avrebbe qualche peso se Marco 
fosse stato uno straniero a Roma o venutovi sul fine della sua 
vita, ma sappiamo dal Liber Pontificalis ch'egli fu romano, e 
il carme damasiano abbraccia tutta quanta la sua vita, non il 
solo tempo del suo brevissimo pontificato. Si richiamino pa- 
recchie delle osservazioni fatte di sopra al verso 


*...+ HONOR VITAE GRANDIS CONTEMPTVS HABENDI (pag. 29). 


So bene che scema di molto la forza di quelle osservazioni, 
se non si ammette la mia restituzione, specialmente del verso 


seguente: 
Iam duce TE CVSTOS, ecc. 


Giacchè in quel DVCE noi avremmo precisamente la nota 
caratteristica richiesta dal chmo Mons. Duchesne, nè sarebbe 
più possibile il dubbio che nel carme siasi fatto l’elogio di 
papa Marco. D'altra parte, qual altro Marco di tanta rinomanza, 
quanta ne suppone Damaso nei suoi contemporanei, potrà 
escogitarsi ad esclusione di s. Marco papa? Lascio a tutti la 
libertà di giudicarne a lor talento: per me tengo esser certa 
la restituzione: DVCE TE, ed essere quindi la sola che con- 
venga alla perfetta restituzione del verso e alla piena intel- 
ligenza dell’intero testo. 

Chiuderò finalmente il presente articolo esprimendo il voto 
che non tardi più oltre il felice momento in cui si ponga mano 
a grandiose esplorazioni sopra e sotto il sacro suolo, compreso 
tra le vie Appia e Ardeatina (dal Domine quo vadis alla tra- 
versa della Via delle sette Chiese), e più particolarmente in 
quello spazio più verso Roma, dove si nasconde la Catacomba 
di Basileo (Basilei ad S. Marcum), nella speranza di ritrovarvi 
qualehe frammento della nostra epigrafe, posta da papa Da- 
maso alla tomba di papa s. Marco. 


Giuseppe BONAVENIA, S. I. 
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LA PIÙ ANTICA RAPPRESENTAZIONE 
DELLA INCREDULITÀ DI SAN TOMMASO 


Questo scritto si propone una cosa molto semplice: si pro- 

pone cioè di richiamare, una volta tanto, in forma esplicita e 
riflessa la considerazione degl’ intendenti, stata prima d’oggi 

non più che incidentale, sopra una rappresentanza figurata, 

che, sì per la rarità del soggetto e il modo della esecuzione e 

bo sì per il tempo a cui probabilmente risale, mostra avere una 


Fig. 2. 


importanza nell’arte cristiana di gran lunga superiore a quella 
che le si è fin qui attribuita. 
Trattasi del frammento marmoreo conservato nel Museo di 
Ravenna sotto il n. 464 e, fino a nuova collocazione, incastrato 
nel muro esterno della così detta « sala bizantina » (fig. 2). 
sa È una lastra di marmo greco venato (proconnesio), su cui 
il tempo e l'umidità hanno a poco a poco infuso un colore 


Pa 
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giallognolo, irregolarmente spezzata e slabbrata nella parte 
inferiore. Ha la massima altezza di cm. 77 e larghezza di 88, 
con uno spessore di cm. 10: le parti scolpite emergono per 
circa 6 cm. in mezzo rilievo. 

Inquadrate fra due cipressi, ora mutili, dal fusto liscio e 
dalle grandi foglie raccolte sul caule e solcate di strie parallele, 
spiccano sul fondo piano due figure virili, l’una di contro l’altra 
atteggiate. 

A sinistra un giovine imberbe, avente folta e corta capiglia- 
tura soltanto abbozzata a linee anche queste parallele, estesa 
fin sulla fronte e rilevata quasi a mo’ di parrucca; gli occhi 
larghi e apert', con le pupille concave, il mento rotondo, la 
conformazione della faccia alquanto asimmetrica; intorno al 
capo nimbo lievemente inciso, senza monogramma. È volto a 
destra e tiene il capo alquanto inclinato. Indossa tunica e pallio. 
La tunica ha quasi più l’aspetto di dalmatica 0 colobium, così 
è larga e aperta la manica molto al disopra del gomito; il 
pallio è, nella foggia consueta, avvolto intorno al dorso, saliente 
su per la spalla e pel braccio sinistro e da questo ricascante 
in giù con un lungo lembo. Il descritto personaggio guida col 
braccio destro, che ora è dal gomito in avanti quasi tutto 
asportato, la mano della figura che gli sta dirimpetto a insi- 
nuarsegli sotto l’ascella; e a tal uopo solleva nell’atto d’esi- 
bizione il braccio sinistro, di cui resta solamente l’omero e un 
mozzicone di mano. Aggiungasi, per quanto concerne lo stato 
di conservazione, che la prima figura ha sofferto abrasioni al 
naso e al mento, e che della sua mano destra si veggono ancora 
le dita stringenti il braccio dell’altra che le fa riscontro. 

Questa ultima figura, che ha la testa lavorata con tecnica 
ugualmente rozza, fino a un cotale schiacciamento e appicci- 
catura ridevole dell'orecchio destro sul fondo, è vestita di 
tunica talaris et manicata (mezze maniche, fino al cubito) e 
di pallio, il quale è gittato a traverso la persona nel modo 
tradizionale, in modo cioè da ricoprire, non che la parte infe- 
riore del corpo dalla cintola in giù, tutta la parte sinistra, 
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lasciando libero, o vogliam dire coperto della sola tunica, il 
lato destro fino a sommo il petto: il braccio sinistro, com- 
presa la mano, resta avvolto nel largo lembo che ricade a 
pieghe verticali e parallele. Tutta la persona è scolpita di fronte, 
meno la testa, che guarda a sinistra. Anche questa figura ha 
sofferto abrasioni al volto. L'una e l’altra poi mancano della 
parte inferiore del corpo, essendo la prima mozzata dalle ginoc- 
chia in avanti, la seconda priva dei piedi. 

Il pezzo appartenne certamente a un sarcofago, di cui for- 
mava una delle due fiancate. La provenienza è ignota; ma 
tutto concorre, come vedremo, a caratterizzare l’opera come 
ravennate. Era di proprietà del Municipio: e anche questo 
ab immemorabili vale di per sè come indizio di origine 
locale. 

Sull’interpretazione non può cader dubbio alcuno: ci tro- 
viamo evidentemente dinanzi all’incredulità di Tommaso, quale 
è descritta con calda efficacia e indugio sui particolari dram- 
maticissimi nel Vangelo di Giovanni (XX, 27-28): Deinde dixit 
Thomae: Infer digitum tuum huc, et vide manvus meas, et 
affer manum tuam, et mitte in latus meum: et noli esse incre- 
dulus, sed fidelis. Respondit Thomas, et dixit ei: Dominus meus, 
et Deus meus. 

L’incredulità di S. Tommaso, notava al tempo suo il Fleury, ! 
non è stata espressa nè nelle catacombe, nè sui sarcofagi: On 
ne voulait peut-étre pas, à l'origine, commencer par montrer 
aux paiens à convertir un doute dans l’esprit d'un apòtre. 
Peut-étre aussi, après le triomphe complet de V Église, fallait-il 
donner aux fidèles devenus plus nombreux, mais plus faibles, 
une consolation et un encouragement dans cet acte, où Von 
trouve la mansuétude du Maître pardonnant à la faiblesse du 
disciple, et daignant ainsi lui donner une preuve de sa divinité. 
Queste osservazioni - importa egli dichiararlo? - tengono del 
vecchio procedimento fantastico-soggettivo, e tuttavia arieg- 


! CH. RomauLr pe FLeury, L'Evangile (Études iconographiques et 
archéologiques), tome second, Tours, 1874, pag. 292. 
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giano in parte il vero. Come a ritardare le rappresentanze 
della Crocifissione ragioni dogmatiche ed etiche, così ragioni 
di culto e di sentimento vi furono che condussero a schivar 
quelle dell’incredulità. Nella stessa ermeneutica dei Vangeli 
prevale la tendenza di ingentilire o tradurre in-simbolo quella 
che all’animo dei fedeli dovè sempre apparire soverchia, quasi 
direi, brutalità dell’ atto inquisitorio. A Sant’ Agostino, per 
esempio, ripugna visibilmente di credere che Tommaso abbia 
toccato la ferita di Cristo: Quamwvis dici possit non ausum 
fuisse discipulum tangere, cum se offerret ille tangendum: non 
enim scriptum est: « Et tetigit Thomas ». Sed sive aspiciendo 
tantum, sive etiam tangendo viderit et crediderit, illud quod 
sequitur, magis gentium finem praedicat atque commendat: 
« Beati qui non viderunt, et crediderunt»:! E Gregorio Magno 
più tardi idealizzava la scena argomentando così: Plus... nobis 
Thomae infidelitas ad fidem quam fides credentium discipu- 
lorum profuit, quia dum ille ad fidem palpando reducitur, 
nostra mens, omni dubitatione postposita, in fide solidatur.? 
Si può dire che fino al rv secolo l’ineredulità era una sem- 
plice storia evangelica che non aveva importanza apologetica, 
perchè tutti credevano alla materialità della resurrezione di 
Cristo: dopo l’età costantiniana si capì che il fatto di S. Tom- 
maso era un fortissimo argomento apologetico e se ne gio- 
varono i Padri e commentatori del rv e v secolo e di poi. 
Ma il Fleury non fu esatto negando assolutamente V’esi- 
stenza di arche sepolcrali istoriate con la scena dell’ incredu- 
lità; poichè una rappresentazione occorre sopra il sarcofago, 
e trovasi riprodotta nel quinto volume del Garrucci, * uscito 
qualche anno dopo l’Évangile, e la citò il Fleury figlio come 
une des plus anciennes représentations de la scène de l’incrédu- 


! Sancti AURELI AuGUSTINI, [n Joanmis Evangelium, Tractatus CXXI, 
cap. 5 (Migne, Patrologiae, tomus XXXV, col. 1959). 

? Sancti Gregori Magni, XL Homiliarum in Evangelia, lib. Il: Ho- 
milia NXVI, 7 (Migne, Patrologiae, tomus LXXVI, col. 1201). 

* GARRUCCI, Storia dell'Arte Cristiana, vol. 5, Prato, 1879, tav. 315, 5. 


A AR OR 1° ci 
; è : SI PR & 
"ir NRE o 


LA INCREDULITÀ DI S. TOMMASO 43 


lité.! Il sarcofago si conservava e si conserva tuttavia nella 
chiesa di S. Celso a Milano. Anche qui Gesù e Tommaso sono 
imberbi, ma il primo ha lunga chioma. Un secondo apostolo 
è spettatore della scena. Gesù, per mostrare la ferita, inarca il 
braccio e lo arrovescia sul capo, e Tommaso si china in modo 
da pareggiare con la testa l’altezza della ferita. La scena chiude 
una serie che, delineandosi sulla fronde del sarcofago, reca il 
presepio con i Magi, poi la traditio legis, poi le Marie al 
sepolcro, in ordine cronologico. 

Appartengono al v secolo o, tutt'al più, al vi le quattro 
tavolette della famosa teca eburnea del British Museum, ? in 
una delle quali si svolge l'episodio dell’incredulità alla pre- 
senza di tre apostoli. Nella tavoletta britannica Gesù solleva 
il braccio e Tommaso gli tocca con l'indice un punto del lato 
scoperto. Gli altri guardano stupiti, e il più vicino, di fianco 
al Redentore, protende la mano in segno di viva sorpresa. I 
personaggi del gruppo non hanno una vera iconografia che li 
individui, ma nell’ ultimo ricordato è lecito riconoscere i tratti 
fisionomici di Pietro. Chi identificasse con Paolo l’apostolo che 
si porta la mano al mento, quasi non fosse ancora uscito dal- 
l'attitudine del lutto, e con Giovanni quello a destra sbarbato 
andrebbe, credo, oltre l'intenzione dell’ artista, che per sola 
legge di varietà ha fatto senza barba uno degli apostoli, aven- 


! CH. RoHauLT DE FLEURY, Les Saints de la Messe et leurs monuments 
(Etudes continuées par son fils), IX® volume, Paris, 1899, pag. 104. 

? GRAEVEN, Prihchristliche und mittelalterische Elfenbeinmerke, Se- 
rie I, Rom, 1898; British Museum, Mediaeval Room, 25. La datazione 
v sec. è dello SrunLrauTH, Die altehristliche Elfenbeinplastik, Freiburg i. B. 
und Leipzig, 1896, pag. 35, nota 3: il Wesrwoon, al solito, ondeggia fra 
quattro secoli (A descriptive Catalogue of the fictile ivories in the South 
Kensington Museum, London, 1876, pag. 44). Vedi, per la riproduz. in 
opere più alla mano del Graeven, GarRucct citato, vol. VI, Prato, 1880, 
tav. 446, 1-4, e VENTURI, Sforza dell'Arte Italiana, vol. I, Milano, 1901, 
figg. 397-400. E vedi poi la ricca bibliografia in RelL, Die franchristlichen 
Darstellungen der Kreuzijung Christi (negli Studien del FickER), Leipzig, 
1904, pagg. 108-109. 
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dola data agli altri tre compreso Tommaso, che suole esserne 
privo. Nè poi deve recar meraviglia il vedere in mano a Tom- 
maso il rotulo, che gli altri non hanno; poichè ne’ monumenti 
spessissimo portano il rotulo o volume anche gli apostoli mi- 
nori, e altra cosa è la missione, altra la traditio legis. Infine 
è da notare che Tommaso ha statura più bassa non pure di 
Gesù, ma e dei tre compagni che gli stanno appresso; quasi 
l’intagliatore non abbia saputo con miglior artificio esprimere 
il suo impicciolirsi e incurvarsi nell’atto dell’ ispezione. 

Con la teca di Londra è strettamente imparentato il dittico 
sacro del tesoro della Cattedrale di Milano, la seconda tavola 
del quale ‘rappresenta, ultima di quattro scene, l’ineredulità. ! 
La datazione di questo dittico è molto controversa. Il Labarte 
e il Westwood lo diedero al secolo Ix 0 x, seguiti dallo Stuhl- 
fauth, che si studiò di provarlo appartenente all’epoca caro- 
lingia; il Kraus lo crede, senza determinare, di alcuni secoli 
più antico del tempo indicato dal Westwood, e il Molinier lo 
ascrive al vi o vir secolo; ma addirittura del quinto declinante 
o del sesto lo vuole lo Schultze. Recentemente il Venturi ha 
confermato l’opinione dello Schultze, che è pur quella già 
adombrata dal Ficker. 

L’avorio milanese, come il sarcofago di S. Celso, contiene 
una serie di episodi della Passione (e questa è, secondo il 
Venturi, « ragione di più per classificare il lavoro verso la fine 
del secolo v »). Precede l’ incredulità l'apparizione del Maestro 
agli undici. Nel nostro quadro si vede a sinistra, fra alberi, 
il cenacolo e un apostolo sull’uscio; a destra, di qua e di là 
da un albero centrale, il Redentore che scopre la piaga e Tom- 
maso, di fronte, che la tocca col dito. 

Con l'assistenza di tutto il collegio apostolico invece si 
compie la scena nella fiala degli olî conservata in Monza, ? 
dove nemmeno undici, ma, poco storicamente, dodici apostoli 
sono schierati. È noto che queste ampolle o chrismaria di 


! GaRRUCOT, cit., tav. 450, 2; VentURI, cit., fig. 390, pag. 508. 
? ldem, cit., tav. 434, 6. 
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Palestina si credono con fondamento dono di Gregorio Magno 
alla regina Teodolinda, e il loro tempo può risalire al vi se- 
colo. 

Assai più notevole e unico nel suo genere è il musaico di 
Sant'Apollinare nuovo in Ravenna, pertinente all’inizio del 
secolo vi (alla consacrazione della chiesa palatina di Teodo- 
rico si suole assegnare l’anno 504; e questo è l’estremo qua- 
dretto a destra dei ventisei che, desunti dal Nuovo Testamento 
e formanti un vastissimo ciclo cristologico - miracoli e para- 
bole, in Galilea, a sinistra, passione e resurrezione, in Giudea, 
a destra - appartengono alla primitiva zona ariana e orlano 
in alto le pareti della navata centrale). Il Kurth * si disse primo 
a riconoscere che in questo quadretto biblico di Sant’Apolli- 
nare wir haben vor uns zum ersten male (%) in der Christli- 
chen Kunst die Darstellung des ungliubigen Thomas. Non il 
primo nel riconoscimento, chè in ciò lo aveva preceduto il 
Fleury, ma primo e solo, finora, a dare della scena un’analisi 
accuratamente esatta. Nè gli sfuggì l’importanza dell’esser ivi 
supposto il lato sinistro (il lato del cuore) als von Lanzenstich 
getroffen, nicht, mie es spliter stereotyp mird, die rechte. In 
effetto già i monumenti più antichi, vuoi della incredulità vuoi 
della Crocifissione, mostrano la piaga alla destra del Salvatore: 
la piaga a sinistra è un’eccezione. Noi la troviamo a destra 
nel sarcofago di San Celso, nel dittico di Milano, nelle ampol- 
line di Monza. Quando, come avviene per le prime volte nel 
codice siriaco di Rabula della Laurenziana (586)? e in un 
encolpio di Monza *, la scena della Crocifissione prende nel- 
l’arte il suo pieno sviluppo e il parallelismo d’imagini che le 


x 


è proprio, allora è messo alla destra del Cristo il centurione 


1J. KurtH, Die Mosaiken der Chrisilichen Aera: Erster Teil: Die 
Wandmosaiken von Ravenna, Leipzig, 1901, pagg. 160-162. 

? Vedi però su questo proposito le osservazioni del Rei (cit., pag. 69), 
che riprende la questione della contemporaneità o posteriorità di questo 
foglio rispetto agli altri tutti del codice. 

3 GARRUCCI, cit., tav. 433, £. 
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Longino che gli trafigge con la lancia il fianco, alla sua sinistra 
vedesi il portaspugna. Così via via in tutte le rappresentazioni 
di più svariato genere: dal reliquiario del Dente nella basilica 
di Monza (vir secolo ?) alla coperta d’evangelario della biblio- 
teca di Gotha (sec. x), per non valicare il mille; dall’affresco 
di Santa Maria Antiqua (sec. vi) all’affresco di San Giovanni 
e Paolo (sec. ix 0 x); dalla pace del duca Orso di Cividale 
(sec. vini) alla coperta di evangelario della Nazionale di Parigi 
che fu già del Capitolo di Monza (sec. x): non rari attraverso 
l’epoca carolingia e l'epoca degli Ottoni i metalli lavorati, fre- 
quenti le pitture murali, numerosissimi gli avorî e i codici 
(salterì, evangelari, ecc.) miniati. Al contrario nella tavoletta 
di Londra il dito di Tommaso s’ appunta nel fianco sinistro, 
e nell’altra tavoletta della stessa teca, in\.cui è rappresentata 
la morte di Giuda e Gesù crocifisso, il centurione ha trapas- 
sato o è per trapassare il lato sinistro. ! Ora, se si considera 
che la Crocifissione a figure simmetriche (Maria e Giovanni, 
Sole e Luna, portalancia e portaspugna, ladroni) è del tipo 
siriaco, diffusosi in Occidente dal vi secolo in avanti, e si con- 
sidera poi che in questo tipo siriaco la piaga è a destra (unica 
eccezione il piatto di Perm, attribuito al v-vi secolo), @ non 
parrà troppo arrischiata l'ipotesi che l’arte occidentale accen- 
nasse a stabilire la piaga a sinistra o, per lo meno, fosse 
alquanto incerta prima che il tipo di Crocifissione siro-pale- 
stinese riuscisse a imporsi. Oltre di che, non è senza fonda- 


! Proprio il centurione? Mi pare dubitabile. Grisar, Forrer, De Waal, 
Detzel, fermando l’attenzione sul berretto, lo dicono un giudeo (einer der 
Juden). Se mai, dovrebb’essere dunque il portaspugna, che è sempre rap- 
presentato come un paesano (cfr. Matteo, XXVII, 48). Il solo portaspugna 
si vede anche, dalla stessa parte, nel Codex Egberti di Treviri (c. a. 1000), 
e v’è di ciò un altro esempio posteriore. Ma le vesti militari e più l’atto 
di colpire, in cui è rappresentato, convengono assai meglio a Longino. Il 
Reit (cit., pagg. 109-110) dice ch'è un troncone di lancia la cosa ch’egli 
tiene nel pugno serrato. 

? Del quale vedi la bibliogr. nel Reit, cit., pag. 65 e la riproduzione 
ibid., tav. lI, 
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mento l’ammettere che la ferita a sinistra offra, in generale, 
un indizio di maggiore antichità. 

Intorno al musaico ravennate c’è da fare un’altra osserva- 
zione che ha un forte valore per la storia figurata delle appa- 
rizioni di Cristo risorto. Rammento, per maggior chiarezza, 
che due, secondo il Vangelo di Giovanni (il più diffuso in 
questa parte del racconto, e ormeggiato a preferenza degli altri 
dagli artisti, sia che questi attingano direttamente sia che ripe- 
tano la tradizione), due, dicevo, sono le apparizioni di Gesù 
davanti all’intero collegio de’ suoi apostoli adunati nel cena- 
colo: nella prima, come nella seconda, egli « ostendit manus 
ET LATUS »; e in quella è posta in rilievo la missione (sicut 
misit me Pater, et ego mitto vos, ecc.), in questa è svolto 
l'episodio di Tommaso, che la prima volta, cioè otto giorni 
innanzi, non s'era trovato presente. Ma l’arte non poteva 
distinguere e sdoppiare nell’ istessa maniera; l’arte aveva 
bisogno di fondere il tutto in una rappresentazione unica; 
l’arte dunque ricorse a una specie di contaminatio. E forse la 
contaminatio fu imposta non pure dalle necessità plastiche, per 
cui la successione temporale si raccoglie nella identità spaziale, 
ma anche dalla natura vaga degli accenni che si leggono negli 
altri evangeli; e non so quanto sia da pensare agli apocrifi. 
Insomma, le rappresentazioni figurate ci danno o la risultante 
o la sintesi degli elementi separati o incerti o contraddicen- 
tisi. Gli è così che nel musaico di Sant’ Apollinare si vede 
Cristo che, in mezzo agli apostoli congregati, scopre e addita 
la piaga; Pietro alla sua destra in atteggiamento uguale a 
quello che ha nell’avorio britannico; un apostolo con le mani 
avvolte entro il pallio, curvo (proskynesì) a ricever la missione, 
e Tommaso, come non gli toccasse altro la mente, tutto inteso 
a verificare la piaga dirigendovi contro la mano spianata. Gli 
è così infine che nella teca di Londra l’incredulità è espressa- 
mente significata dagli atti di Cristo e di Tommaso, e la mis- 
sione è contemporaneamente simboleggiata nel rotulo che Tom- 
maso reca nella mano sinistra. 
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La ferita è alla sinistra anche nel marmo del Museo di Ra- 


venna. Come mai il Kurth, che pur visitò il Museo, non ne 


fece caso? 

Sarebbe troppo lungo, e sarebbe anche inopportuno, soffer- 
marsi su altre rappresentazioni dell’incredulità. Esse son tutte 
posteriori all'ottavo secolo e non hanno che fare col nostro 
assunto. Ciascuno può trovarne un bel numero nell’Évangile 
del Fleury, nel catalogo del Westwood, nella Storia dell’arte 
cristiana del Kraus e nella Christiche Ikonographie del Detzel, 
a cui si suole ricorrere per le prime notizie. Ricorderemo sol- 
tanto, per certa attinenza che la cosa può avere con un accenno 
fatto più sopra, che fu osservato dal Didron e ribadito dal 
Kraus come siffatte rappresentazioni spesseggino dal sec. xmI 
in poi nella città dello scetticismo, Parigi; e medesimamente 
durante la rinascenza italiana. * 

Richiamo e riassumo. Il frammento del Museo di Ravenna 
è il fianco d’un sarcofago sul quale dovevano essere rappre- 
sentate alcune scene fondamentali della vita di Cristo, come 
nel sarcofago di San Celso: la nascita, per esempio, la traditio 
legis, le pie donne al sepolcro (principio, azione centrale e scio- 
glimento del dramma cristiano); oppure alcune scene della pas- 
sione e resurrezione, come in Sant'Apollinare; o anche tre soli 
momenti simbolici, come chi dicesse una Maiestas Domini e 
traditio legis o i Magi al presepe nell’antica, e ai lati qual- 
cosa di analogo poniamo al sarcofago dei Pignata in Braccio- 
forte o al num. 533 del Museo archeologico ravennate. 

Lo stesso frammento è poi notevole per più rispetti. Anzi- 
tutto esso restringe con grande semplicità la scena ai due soli 
protagonisti, laddove tre personaggi porta, come s'è visto, il 
sarcofago di San Celso, tre il dittico di Milano, quattro la tavo- 
letta del British Museum, e tutti gli undici, fra i quali Tom- 
maso, raccoglie dinanzi al ricomparso Messia il musaico di 
Sant’ Apollinare. La piaga, come in questo musaico, è a sini- 

1 Per una vera o presunta immagine dell’ incredulità in un ipogeo di 
Alessandria vedi GarRuccI, cit., Vol. II, Prato, 1873, pag. 130. 
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stra, ed è propriamente sotto l'ascella. Tommaso non la tocca 
con l’indice, ma vi introduce la mano appiattita. E sebbene 
le due figure si dividano equabilmente lo spazio, l’Apostolo 
vi campeggia di più, scolpito com’è di prospetto, essendo in- 
vece di tre quarti il Redentore; nè questo sovrasta per sta- 
tura. A voler essere scrupolosamente esatti, non Christus und 
Thomas, come altri ha detto (vedi più avanti), ma Die Un- 
gliubigkeit des heiligen Thomas converrebbe intitolare la scena. 
Nell’arte seriore, nel gruppo, ad esempio, di Andrea del Verroc- 
chio in Or San Michele e nei quadri del Guercino (Galleria 
Vaticana) e del Rubens (Galleria di Anversa) dominerà la 
figura del Cristo e il concetto sarà invertito. 

Manca poi, come mancherà sempre, a Tommaso uno spic- 
cato carattere iconografico; solo che egli è qui giovine e im- 
berbe. Badiamo bene. Un’ individualizzazione di Tommaso non 
c'è, torno a dire, come c’è invece di Pietro e Paolo, di Andrea 
e, in parte, di Giovanni. Ma il Ficker! notava che « auch der 
emweifelnde Thomas hat gemwòhmnlich - es giebt ewei Ausnahmen - 
diesen (jugendlichen, bartlosen) Typus ». Jugendlich, unbértig, 
kurzhaarig è l’apostolo nel sarcofago di San Celso, * nel dittico 
di Milano, nell’ampollina di Monza, nel codice della Lauren- 
ziana, ecc. E tale lo rappresentano a Ravenna, dandogli una 
espressione tra arguta e ingenua, i catini dei due Battisteri, 
l'arco del presbiterio in San Vitale, lo stesso quadretto di 
Sant’ Apollinare Nuovo. * 


1 J. FickER, Die Darstellung der Apostel in der Altehristlichen Kunst, 
Leipzig, 1887, pag. 152. 

? Onde l’osservazione del Frckrer (cit., pag. 103): « Das Denkmal ist 
micht frùhe; daher ist der jugendliche Kopf des Apostels immerhin 
bemerkensmert ». 

5 Per la cappella di San Pier Crisologo (monastero di Sant'Andrea) 
vedi il FickER (cit., pag. 127): « Namentlich war in der biscòflichen Haus- 
kapelle ein Kinstler thdtig, mwelcher sich an die in Ravenna vorhan- 
denen Traditionen micht hielt, mwahrscheinlich ist er von ausmdrts ge- 
kommen. Dafùr sind auch seine Schopfungen von der Folgezeit mwenig 
oder gar nicht als. Vorbilder. fiir die Aposteltypen gebraucht worden. 
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Il motivo dei due alberi nei quali vedemmo incorniciati i 
nostri due personaggi mi porta a toccare, con speranza d’un 
risultato apprezzabile, una questioncella di simbolistica ceri- 
stiana. Osservò già il Kraus nella Real-Encyklopddie * che, 
quantunque Sant’ Ambrogio riconosca nel cipresso sempre- 
verde il simbolo delle anime in grazia, e Gregorio Magno nel 
cipresso imputrescibile il simbolo degli eletti, nondimeno questa 
sorta d’albero, abbastanza frequente sulle tombe pagane, figura 
assai di rado sui monumenti sepolcrali cristiani. ® E nella 


3 


Geschichte scrisse più tardi: ® « Ob unter den Btiumen der 


Cypresse eine specielle Symbolik zuzusprechen ist, lasse ich 
heute dahingestellt ». Non è improbabile, sia detto di passag- 
gio, che la difficoltà proceda non tanto dallo scarsissimo nu- 
mero di esempi, che non consente di fondarci sopra una teoria, 
quanto dal voler noi comprendere sotto un unico titolo cose 
che, identiche nel loro aspetto esteriore, possono aver avuto 
ragioni diversissime nell’ intenzione e nel sentimento di chi 
ebbe a metterle in opera. Dico dunque che nel marmo raven- 
nate i cipressi non sono nè simbolici, nel senso ideale che co- 
munemente s'intende, nè decorativi (benchè servano anche di 


Neben Petrus und Paulus sind doch feste Typen in Ravenna fur Andreas, 
Johannes, Thomas und Judas vorhanden ». 

1 Real-Encyklopddie der Christlichen Alterthivmer, Freiburg i. B., 
1882 (Erster Band): Cypresse. L’articolo è compilato di sul cap. XLII (De 
Cupresso) del tomo II, libro sesto, dell’ArincHI, Roma subterranea novis- 
sima (Romae, mpcLi), pag. 630 e sgg., e in parte tolto anche dal MiinrER, 
Sinnbilder und Kunstvorstellungen der alten Christen (Altona, 1825), 
Erstes Heft, IlI (Biume), I, Die Cypresse. 

? Per il cipresso nelle catacombe romane vedi WiLPERT, Roma sotter- 
ranea - Le pitture delle Catacombe Romane, Roma, 1903, pag. 220 e ta- 
vola 152. (In Ermete). 

Nella secchia di bronzo vaticana (GARRUGCI, VI, pag. 31, tav. 426, 2) ai 
lati del trono del Redentore ci son due cipressi, e un cipresso è, come linea 
di demarcazione, fra l’uno e l’altro apostolo. 

3 J. X. KRAUS, Geschichte der christlichen Kunst, Erster Band, Frei- 
burg i. B., 1896, pag. 121. Anche qui a ogni modo: « Auf christlichen 
Grabdenkmiilern begegnet man ihr nur selten ». 
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decorazione); sono simbulico-realistici 0 simbolico-rappresen- 
tativi, valgono come riferimento al passaggio. L’ALTURA: ecco 
il loro significato vero. La tradizione che fissa sul monte di 
Sion la postura del Cenacolo (« ubi erant discipuli congregati 
propter metum Judaeorum ») è giudicata una delle più antiche 
e delle più autentiche. ! A questa forse allude, co’ suoi alberi 
frapposti all’ edificio, il dittico di Milano; a questa certo il 
frammento ravennate. 

Che l'albero determini, precisi, caratterizzi il passaggio o 
senza più lo rappresenti invece d’ogni altra forma di espres- 
sione diretta, è in parte noto, in parte facile a intendersi. Già 
nelle pitture delle catacombe troviamo questa semplificazione 
del passaggio rappresentato per mezzo di uno o due alberi e 
servente di sfondo a un episodio storico; ed è una specie di 
sineddoche quella che in consimil modo riduce il paradiso in 
dette pitture, nei musaici, nelle epigrafi cristiane, sui sarco- 
fagi, ecc. Ma la vegetazione arborea è coronamento naturale 
del monte: selva e monte si completano a vicenda: saltus. Veg- 
gasi, per non uscir da Ravenna (poichè dunque siamo nel- 
l’arte ravennate), veggasi la lunetta del Buon Pastore nel Mau- 
soleo di Galla Placidia, e i monti del secondo quadretto a 
destra in Sant'Apollinare Nuovo, e il monticello del terzo qua- 
dretto (Gesù condotto dinanzi al sinedrio): alberelli, qua e 


colà, spuntano di tra le rocce anche nel musaico dei due di- 


scepoli in viaggio per Emmaus. E così di seguito. Ora dal co- 
ronamento arboreo alla semplificazione, alla sineddoche anzi- 
detta, è breve il passo, il rapporto è immediato. Si pensi, del 
resto, a quali schematismi simbolici era giunta, in talune de- 
terminazioni di elementi reali, l’arte antica! 

Ma a Ravenna abbiamo un altro esempio bellissimo e d’una 
somiglianza col marmo del Museo perfetta nel sarcofago Pi- 
gnata di Braccioforte, nel quale due cipressi fiancheggiano le 
due figure che si vengono incontro. C'è chi nega che qui sia 


! Vedi Caprot, Dictionnaire d' Archéologie chrétienne et de liturgie. 
Paris, 1903-1910, sotto Cénacte, 
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rappresentata la Visitazione. Ebbene, i cipressi tolgono ap- 
punto ogni incertezza. I cipressi, ripeto, significano l’altura. 
« Exurgens autem Maria în diebus illis abiit IN MONTANA cum 
festinatione in civitatem Iuda ..... ». Così l’evangelista Luca, il 
solo che svolga questo racconto. Qualunque fosse la città in 
cui vivevano Zaccaria ed Elisabetta, essa era in parti montuose, 
in montanis, év tf 6pewj. E il luogo è rappresentato somma- 
riamente, convenzionalmente per mezzo degli alberi. Senza 
dubbio a determinare la scelta di quella specie di piante 
piuttosto che d’un’altra ha contribuito l’antichissimo signi- 
ficato sepolcrale, per cui dovevano parer meglio adatte a 
un sarcofago, e deve aver contribuito non meno la sagoma 
stessa, che allungata e sottile si presta a circoscrivere una 
scena e asseconda con linea più pura il tractus delle figure 
umane in piedi e l’architettura dei pilastrini laterali. 

Torno al frammento del Museo ravennate per un’ ultima 
considerazione. Se, per quanto s’attiene a questa scultura dal 
lato dell’espressione, le figure di Cristo e di Tommaso, rigide, 
legnose, impacciate, attonite, da una parte tradiscono una grave 
decadenza, d’altra parte il gesto e l’atto dei due personaggi 
s'impone per certa immediatezza e quasi audacia. La mano 
dell’apostolo del dubbio sembra allungarsi nella tensione, pe- 
netra dentro l’orribile ferita, si assottiglia immergendovisi, ri- 
cerca cauta e curiosa insieme la carne del Redentore « forata 
dalla lancia ». È un effetto accidentale, dovuto all’inesperienza, 
all’imperizia, alla materialità dello scultore; ma è un effetto 
originalissimo. La scena, restando avvolta di silenzioso e au- 
stero misticismo, acquista un violento sapore realistico. L'arte 
rude e ingenua, l’arte primitiva e inconscia ci vien fuori a 
volte con questi unicum, con questi (prego il lettore di non 
fraintendermi e di non sorridere) graziosi e speciosi miracoli: 
o, che è tutt'uno, si esplica in modo che ci rende lecito colo- 
rarla di queste nostre suggestioni. 

In conclusione: è bello questo gruppo? 

No; è brutto artisticamente ma è, diciamo la parola, in- 
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teressante. Anche certe strofe di poeti del Dugento estetica- 
mente non esistono. Storicamente, sì. E noi, esaminando le 
eontorte radici di sotterra, tante volte ci rendiamo ragione del 
fiore che il ramo porta in sulla cima. * 

Da quando, segnatamente per opera di quel maraviglioso 
indagatore che è Giuseppe Strzygowski, furono aperte agli studi 
dell’arte cristiana de’ primi secoli correnti nuove, la posizione 
delle sculture ravennati (poichè non parliamo qui che di scul- 
ture) è divenuta altra da quella che soleva essere - anche per 
chi non accetti o accetti modificate o magari respinga le teorie 
strzygowskiane - tanto per rispetto alla classificazione e alla 
datazione quanto per ciò che si riferisce alla filiazione artistica. 

Primo a dare un saggio di ordinamento cronologico dei 
nostri sarcofagi fu il Bayet, e il suo schema, accolto da altri, 
rimase per un certo tempo, più su più giù, invariato. Ma dieci 
anni or sono surse il Riegl a tentare una classificazione meno 
empirica, basata sull’analisi delle forme; poi, non felicemente, 
vi si cimentò il Goldmann, * e indi a poco il Wulff, il von 
Sybel; da ultimo il Diitsechke, che in un’ opera apposita, con 
dottrina senza dubbio vasta e geniale ma risultati, per quanto 
riguarda alle determinazioni cronologiche, non sempre persua- 
sivi, ne offre una sistemazione completa del materiale di scul- 
tura ravennate; mentre lo Strzygowski e ancora il Wulff si 
volgevano a trattare il problema delle origini. 


1 Il frammento ravennate era ancora, si può dire, ignoto (meno che per 
un accenno dello Streygomski), e io mi accingevo a illustrarlo, e n’avevo 
dato promessa al comm. Orazio Marucchi pel Nuovo Bullettino d’ Archeo- 
logia cristiana, quando uscì il nobile volume dei Ravennatisehe Studien 
di Hans DiirscHKE (Leipzig, 1909), che contiene fra l’altro la descrizione e 
la riproduzione (pag. 37 e fig. 17) del frammento stesso. Non si tratta più 
dunque di cosa inedita. 

*? Il WuLeF, nella recensione di questo lavoro, dice con molta finezza 
che esso, il GOLDMANN, per la plastica ravennate « eine ebenso selbstindige 
und isolierte Stellung cinnimmt, mie er das hinsichtlich der Architektur 
Rivoira nachspricht » (Repertorium fir Kunstmwissenschaft, 1908, pag. 282 
e sgg.) 


54 S. MURATORI si 


Tutti sanno che contro la teoria diremo così unitaria che 
crede l’arte ravennate continuazione naturale dell’arte romano- 
cristiana, e questa considera nel suo primo svolgimento come 
indigena e autonoma, lo Strzygowski sostiene doversene invece 
ricercare la derivazione in Oriente. Per lui i sarcofagi raven- 
nati sono propaggini occidentali della plastica siriaca, centro 
Antiochia. E a questa dottrina accede con gli altri il Wulff, 
però variandola nel senso ch'egli riattacca piuttosto al nord- 
ovest dell'Asia Minore (cielo proconnesio) i sarcofagi ad arcate 
con figure umane, come i due di San Francesco. Le teorie si 
armonizzano in certo qual modo se si ammette, ciò ch'è dif- 
ficile negare, che l'influsso bizantino sull’ arte ravennate co- 
minciasse prima assai del tempo generalmente stabilito, e al- 
l’idea di bizantinismo si dà tutta la complessità e l'estensione 
del suo valore. La scultura ravennate sarebbe così un’ arte 
eclettica risultante da un antico fondo locale misto a elementi 
paleobizantini, alimentato da continui influssi della Siria, del- 
l'Asia Minore, di quel gran semenzaio insomma che si dimo- 
strano essere indubitabilmente i paesi dell'Anatolia. 

Quanto alla classificazione, da uno ad altro studioso c'è 
grandissime discrepanze. Ma tutti sono concordi in un punto, 
nella separazione cioè dei due tipi, il figurato e l’ornamentale, 
e nel riconoscere i sarcofagi figurati a colonne e absidi come 
i più antichi e o il sarcofago di Liberio o quello dalle ante- 
fisse leonine in San Francesco come il più antico di questi. 

Ma lasciamo stare la Zeitfrage e 1 Ursprungsfrage, e ve- 
niamo a stabilire, sui dati dell'analisi stilistica, la probabile 
età del frammento ravennate. 

In esso il Redentore ha il tipo giovanile, imberbe, daî ca- 
pelli corti e dalla testa tonda, che in Ravenna comincia sui 
sarcofagi e persiste fino al bel dominatore dell'abside di 
San Vitale. Questo tipo, come dimostra il Dutschke,' è tutto 
proprio dell’arte ravennate, estraneo alla romana. Sarebbe, chi 


! Cit., Der jugendliche Christus von Ravenna, pag. 99 e sgg. 
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ami tenersi allo Strzygowski,' prodotto di una tendenza ales- 
sandrino-antiochena, laddove il Cristo dalla lunga chioma ina- 
nellata, del quale vi sono altri esemplari in Ravenna, si ricon- 
giungerebbe a un indirizzo artistico dell'Asia Minore. Il Cristo 
giovine e sbarbato, lockig nell’un caso ma kurzlockig, lang- 
lockig nell’altro, ricorre nei due celebri sarcofagi conservati in 
San Francesco, quello anonimo col coperchio adorno di teste 
di leone e quello in cui fu racchiuso il corpo del vescovo Li- 
berio;® ed il Cristo giovine, sbarbato e coi capelli corti quasi 
a parrucca, nel sarcofago anch’ esso molto antico del Beato 
Pietro degli Onesti, e nel sarcofago molto posteriore dei SS. Esu- 
peranzio e Massimiano (Cattedrale); da ultimo coi capelli corti 
ma barbato lo rappresenta il sarcofago di San Barbaziano (ibid.), 
« vielleicht letete Darstellung des jugendlichen Christus ».* 
Hanno poi i capelli lunghi il Cristo del sarcofago di San Rai- 
naldo (Duomo), quello del Museo n. 533 e il singolarissimo 
Cristo del sarcofago figurato di Sant’ Apollinare in Classe. 
Anche in questi peraltro il tipo conserva una giovanile maestà. 

Lo Strzygowski cita il frammento del Museo * in sussidio di 
un altorilievo ch'egli prende a illustrare del Museo Imperiale di 
Berlino, nel quale è rappresentato Cristo fra due apostoli, in- 
nicchiati tutti e tre entro una partitura e ornamentazione 
architettonica. « Es steht in allem unserem Relief sehr nahe 
und bildet eine Briicke emwischen der kleinasiatischen Plastik 
und Ravenna. Darauf mill ich hier nicht naher eingehen ». Tra 
le nostre due figure e i due apostoli del Christusrelief, sopra 
tutto quello a destra, corre non nel panneggiamento, ma nelle 
teste tondeggianti, nel trattamento dei capelli e nel modo 

1 J. STRZYGOWSKI, Kleinasien, ein Neuland, Leipzig, 1903, pag. 183; 
citato dal Datschke, pag. 115. 

? Il Riegt (cit., pag. 102) giudicò il sarcofago anonimo derivato dal sar- 
cofago di Liberio; il DiirscHKe (cit., Die evei Sadulensarkophage in S. Fran- 
cesco, pag. 196 e sgg.), inverte la successione, ma ammette che entrambi 

procedano da un archetipo comune andato perduto. 
8 DiirscHKE, cit., pag. 115. 
4 Orient oder Rom, Leipzig, 1901, pag. 61, nota 1. 
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ond’essi scendono a ricoprire parte della fronte, una simiglianza 
impressionante. Trascrivo a questo punto le importanti con- 
siderazioni critiche dello Strzygowski: « Besondere Beachtung 
verdient, dass beide Koòpfe unbértig sind und einen Typus 
zeigen, der mie der Christi vor Ausbildung der unter syro- 
dgyptischen Einfluss entstandenen byzantinischen Typen liegt. 
Deutlich erkennen lisst sich freilich nur noch die Behandlung 
des Haares. Es liegt dem Kopfe glatt und reicht, rund gesch- 
nitten tief in die Stirn herein. Besonders bezeichnend ist, dass 
es hinter dem Ohr unten vorgekiimmt ist und einen vorge- 
schobenen Bogen bildet. Diese Tracht ist typisch besonders im 4. 
Jahrhundert. Man findet sie stindig auf Miinzen und sonstigen 
Portrcits der Sohne Konstantins ». 

AI rilievo berlinese e al ravennate è da avvicinare, come 
appunto fanno lo Strzygowski ! e il Wulff, un altro rilievo 
asiatico (Sinope) introdotto nel Museo di Berlino, quello che 
rappresenta il castigo di Anania. Lo stile e il tipo umano mo- 
strano fra il Christusrelief e più ancora fra il Thomasrelief 
(sia lecito chiamarlo così) e il Petrusrelief una stretta affinità, 
che l’insigne bizantinista estende ai sarcofagi in genere di Ra- 
venna. ° 

1l rilievo di Berlino (costantinopolitano) è dallo Strzygowski 
attribuito al quarto secolo (nel quinto lo mise l’Ainalov), e il 
rilievo sinopense al quinto secolo. Noi crediamo di non andare 
errati assegnando il nostro marmo al v secolo. 

A questa età infatti lo rimandano, coi caratteri tecnici e 
iconografici, i segni di evidente decadenza plastica e quel suo 

1! Das Petrus-Relief aus Kleinasien in Berliner Museum, in Jahr- 
buch der Koniglichen Preussischen Kunstsammlungen, 1901, pag. 29 
e sgg. 

? Byzantinische Zeitschrift, 1904, pag. 573. (Recensendo Kleinasien 
dello STRZYGOWSKI). 

3 « Vielleicht wird manchen vorerst die unleugbare Thatsache in 
dieser Richtung anregen, dass sich emischen den Petrus-Relief und den 
ravennatischen Sarkophagen somohl stilistisch mie im Typus des Hei- 
ligen ganz offenbar Fdiden spinnen ». 
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presentarsi piuttosto come una riproduzione mal eseguita, 
quasi una degenerazione di tipi preesistenti che come una pro- 
secuzione dei medesimi, oltre a un altro carattere che è pro- 
prio della scultura ravennate e più della più tardiva, il bas- 
sissimo rilievo delle figure e il particolar modo in cui queste 
son fatte risaltare (già ampiamente discusso dal Riegl). Chè a 
Ravenna si vede una chiarissima gradazione, dalle figure 
umane, gagliardamente rilevate di sul fondo, alle figure appiat- 
tite, aderenti ad esso, che sono poi sopraffatte dalle pure forme 
decorative, e anche queste vanno adagio adagio scadendo e 
diventano sempre più rozze, sgarbate, sbilenche (vedi la col- 
lezione di Sant’ Apollinare in Classe) fino all’estremo oscura- 
mento della barbarie. La figura umana riapparirà timidamente 
a tratti negli amboni del vi secolo declinante; ma quale, 
ahimè! Lo dicano gli avanzi che sono nel Museo e in San Gio- 
vanni e Paolo, in cui, svanita ogni più elementare facoltà pla- 
stica, le figure, a una sola dimensione, s’accostano al graffito, 
essendo semplicemente scavato a piccola profondità (ecco a che 
è scesa la tecnica dello scultore!) il marmo lungo il loro con- 
torno. 

Dalla nostra datazione non sarebbe, crediamo, alieno nep- 
pure il Riegl, che, immediato predecessore dello Strzygowski, 
ha stampato un'impronta così duratura nello studio dei sar- 
cofagi ravennati. « Almeno uno dei sarcofagi ravennati - 
scrive egli con parole che non riferisco nel testo perchè, tra- 
ducendo, le riassumo in parte ! - il sarcofago dei Pignata presso 
la tomba di Dante, è portato ora al terzo secolo, nè io veggo 
ragioni di ascriverlo a epoca più tarda del quarto secolo; certo 
sì è ch’esso ha con gli altri sarcofagi figurati di Ravenna uno 
stretto rapporto iconografico e artistico, e che rende la data- 
zione di tutto questo gruppo a dopo la metà del quinto secolo 
non pure inverosimile, ma addirittura impossibile ». Del ter- 
minus ante quem chi vorrà oggi dubitare? Ma tant'è: sulla 


! A. RieGL, Die spatròomische Kunst-Industrie nach den Funden in 
Osterreich-Ungarn, Wien, 1901, pag. 102. 


9 > ds "ASCA I ‘ASTRO CTER CE 


58 S. MURATORI 


determinazione cronologica delle sculture ravennati incombe 
fatalmente una data che è ancora un cerchio magico per ta- 
luni. È la data del 404: Onorio e il trasferimento della sede 
imperiale in Ravenna. Ebbene, se si dovesse restar fedeli al- 
l’antico punto di vista, allora anche i due sarcofagi laterali 
del Mausoleo di Galla Placidia dovrebbero credersi lavorati nel 
vi secolo e immessi nell’edificio un secolo dopo la sua costru- 
zione. E invece essi danno un fortissimo argomento di fatto 
a dimostrare che nella prima metà del quinto secolo erano 
omai cessate sui sarcofagi le figure umane e prevalevano le 
architetture e i simboli. Molte forme, portate giù fino a toc- 
care il v secolo, fiorirono invece a Ravenna, secondo ogni vero- 
simiglianza, nel periodo che si svolse tra Costantino e Onorio: 
l’urna di Liberio, non certo posteriore al secolo rv (nel secondo 
addirittura la classifica il Ditschke), può essere un caposaldo 
cronologico. « Wobei natirlich (riprendo a citare il Riegl) die 
Entstehung einiger Nachzigler im fiinften Jahrhundert micht 
ausgeschlossen ist ». E questo sarebbe il nostro caso. Tanto più 
che se il Riegl, il Diitschke e altri stimano il sarcofago Pi- 
gnata, col quale il pezzo del Museo ha qualche affinità, uno 
dei più antichi, c'è altresì chi lo reputa uno dei più recenti 
tra i figurati, ad esempio il von Sybel. * 

Onde, per conchiudere finalmente, il rilievo del Museo ra- 
vennate è da tenere come l’ultima rappresentazione su sarco- 
fago del Cristo giovine e brevichiomato, e la scena che vi è 
espressa come una delle prime figurazioni artistiche dell’in- 
credulità di San Tommaso. 


Ferentino (Roma), marzo 1911. 


SANTI MURATORI. 


! L. von SyBEL, Ohristliche Antike Einfihrung in die altehristliche 
Kunst, Zweiter Band, Marburg, 1909, pag. 197 e sgg. 


INTERPRETAZIONE DI UN GRUPPO SIMBOLICO UNICO 
IN UNA ISCRIZIONE DEL MUSEO LATERANENSE 


# 


Al numero assai esiguo delle iscrizioni insignite di nuove 
scene o gruppi simbolici appartiene quella che m’accingo ad 
illustrare nel concetto cui l’autore di essa si ispirò. Essa poi, 
rappresentando un unicum tra le altre di questo genere, resta 
quasi del tutto priva dei necessari confronti epigrafici, simbo- 
lici, artistici, che sono la miglior guida nelle ricerche archeo- 


dite. * 

Dettando in parte il commento della collezione epigrafica 
del museo cristiano lateranense, sotto la direzione del ch. pro- 
fessor Marucchi, per la grande edizione ufficiale dei monu- 
_ menti del suddetto museo, volle egli richiamare la mia atten- 
zione sopra l’epigrafe che forma il tema di questo articolo, 
esortandomi insieme a farne oggetto di studio speciale per la 
sua singolarità. ? 


.». * Della interpretazione di questa iscrizione feci argomento di due suc- 
cessive comunicazioni alla Società per le conferenze di archeologia cri- 
2  stiana nelle adunanze del Gennaio e del Febbraio 1910 (Cfr. Nuovo bull. 
 d'arch. crist., 1910, pag. 132, 138). Ma essendo stato testè autorizzato dalla 
Prefettura dei Palazzi Apostolici a coadiuvare il prof. Marucchi nella di- 
rezione del museo lateranense, è mia intenzione pubblicarne con speciali 
: n «studi e commenti i monumenti più insigni e meno conosciuti ; e come primo 
| saggio presento l’interpretazione di questa iscrizione. E ciò faccio tanto più 


È LE) i cimiteri e le memorie cristiane della via Tiburtina, donde appunto pro- 
: È viene questa iscrizione. 

K Si i <s di A Questa importantissima e grandiosa pubblicazione, redatta dal pro- 
ri fessor Marucchi, direttore speciale di quel Museo, edita dalla casa Hoepli di 
| Milano, ha veduto la luce da poco; ed un’ampia recensione scritta dal 


4 fi ch. Comm. Giuseppe Gatti e degna dell’importanza dell’opera ne è stata 
Tab Y 
ppt, 


logiche per la retta intelligenza delle iscrizioni nuove od ine-. 


"A volentieri perchè da qualche tempo ho intrapreso uno studio speciale sopra - 
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Rispondendo all’autorevole invito del mio maestro ho il 
piacere di presentare all'esame degli studiosi le osservazioni 
che seguono. 

Nella parete XVII del museo lateranense, sotto il n. 11, si 
conserva la seguente iscrizione, spezzata in due parti, scolpita 
in due linee, che, per la importanza dei simboli, ho fatto qui 


a Fig. 3. 


riprodurre (fig. 3).! Proviene dal cimitero di Ciriaca sulla Ti- 
burtina, come insegna la indicazione dipinta al di sotto (e 


coem. Cyriacae). ® L'iscrizione dice CITHPANTI - EYWYXI 
TAYKYC - XPHCTE. L’aggettivo Xpnoros fu usato anche come 
nome personale (Chrestus) oltre che dai pagani anche dai cri- 


stiani.° La sobrietà del dettato, l’uso della lingua greca, la 


data nelle pagine di questo Bullettino (cfr. Nuovo dull. d' Arch. crist., 1910, 
n. 4, pag. 271 segg. E così pure se ne fece una bella recenzione nelle Ana- 
lecta Bollandiana, 1911, pag. 333). Moltissime iscrizioni del Museo Cristiano 
lateranense sono state per la prima volta edite con opportuni commenti 
nel volume suddetto, 

! Nella pubblicazione del De Rossi, [7 museo epigrafico cristiano pio- 
lateranense, Roma, 1877,l’iscrizione è riprodotta in fotografia mella tav. XVII, 
n. 11, ma per le piccole dimensioni è quasi indecifrabile e non può quindi 
essere studiata convenientemente. 

? Nella pubblicazione del prof. Marucchi l’iscrizione è riprodotta nella 
tavola LX, n. 11. 

$ Cfr. De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1895. Tav. VII, n. 16. Ciò risulta 
anche dal notissimo passo di Svetonio, Zudaeos, impulsore Chresto, ad 
sidue tumultuantes urbe expulit (Claud. 25) nel quale il nome Chrestus 
fu confuso con quello di Christus. 
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forma regolare ed elegante delle lettere, specialmente dell’A, 
con l’asta trasversale spezzata, della P, con la curva aperta, 
della Ye della W, la destinazione della pietra a chiudere un 
loculo del cimitero sotterraneo dell'Agro Verano, com'è indi- 
cato dalla forma, m’inclinano a riferire l'iscrizione alla metà 
od alla seconda metà del secolo terzo: in quel periodo infatti 
il simbolismo cristiano raggiunse il più alto grado nella raffi- 
gurazione dei tipi più elaborati e perfetti nell’ordine dei con- 
cetti e delle idee spiritualistiche, religiose e morali. 

Già nota per altri esempi, dei quali alcuni si conservano 
in questo museo stesso, è la voce EYWYXI (sta’ di buon animo), 
| la quale talora è completata dall’espressione: ovdeis (00dîs) 

dabavatos év ToÙTw T© Biw (nessuno [è] immortale in questa 
vita). Il testo completo della nostra epigrafe, quantunque laco- 
nico, è assai affettuoso e dice letteralmente: 0 Speranzio, sta’ 
di buon animo, dolce, buono. I due aggettivi, nell’epigrafe, sono 
divisi da un’hedera distinguens, di forma speciale, con il gambo 
foggiato a palmetta, di cui un esempio simile, ma con due pe- 
duncoli, a forma di palma, si riscontra in un'epigrafe cristiana 
di Anzio, della fine del secolo I o inizi del rv. ! 

A destra e sinistra del marmo, presso la seconda riga, sono 
rappresentati due simboli: una specie di colomba, dentro la 
quale è scritta la parola AMATRE, un bue e dentro di questo 
la parola greca BOYAEIN. 

Noto anzitutto che l’iscrizione di Speranzio è già edita 
da tempo ed è stata variamente interpretata. La pubblicò per 
primo il Perret? e dalla grande opera di costui la tolse il 
Martigny, il quale ne dette questo commento: « Nous trouvons 
dans le recueil de M. Perret (vol. V, pl. LXIII) une inseription 
renfermant une exhortation à la patience, entourée de formules 
bizarres: - SPERANTI : BONO - ANIMO - ESTO - DVLCIS - 
BONE : - Sperantius, sois d’un bon courage, cher et bon ami. 
C'est peut-étre une épouse qui, du fond de sa tombe, exhorte 


1 Cfr. De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1869, pag. 81-82, pag. 84, 4. 
? Les catacombes de -Rome., t. V, pl. LXIM, n. 33; t. VI, p. 178. 
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son époux à calmer la douleur que lui cause sa mort. L’ins- 
cription est grecque. Voici le monument: A gauche de l’ins- 
cription, vous voyez un canard sur le corps duquel on lit le 
mot ANATEC, homophone de anates, des canards, mais qui 
est ici pour le verbe dvabes, cesse. A droite est un boeuf dont 
le corps porte le mot BOYAEIN pour Bodew, beugler. En réu- 
nissant les deux mots, on a dvabes Bodew, cesse de crier, 
exhortation analogue à celle qui compose l’inscription » 
(vedi Léon Renier, Notes à l'ouvrage de M. Perret, vol. VI, 
pal75) i 

Il Garrucci ® dentro il bue lesse Boidov (vitello), mentre 
deve leggersi certamente BOYAEIN. Però ritengo certa l’inter- 
pretazione di questo nome data dal Garrucci. Egli parlando del 
volatile lo chiama oca, senza però accennare alla parola scritta 
nella figura. A me sembra che, prescindendo dalla errata grafia 
delle due parole, l’animale a sinistra debba giudicarsi una co- 
lomba e quello a destra. un bove e che ad esso si riferisca il 
nome greco errato BOYAEIN per BOIAION. * 

Tre sono le sole ipotesi possibili, e perciò discutibili, per 
la interpretazione del novello gruppo simbolico. Le due figure 


! Cfr. Dictionnaire des antiquités chrétiennes. Nouvelle édition, 1877, 
pag. 241-242. Cfr. anche CaBRrOL, Dictionnaire d'archéologie chrétienne, 
t. XV (1908) art. Bowf col. 971, t. XVI (1909), art. Canards, col. 1820. In 
quest’ultimo l’autore ha posto l’osservazione seguente riguardo alla nostra ‘ 
iscrizione: « On remarquera que l’original porte ANATRE, qui est un ache- 
minement vers la forme italienne anitra ». Facendo la recensione di questo 
fascicolo del Cabrol, nel Dicembre 1909, il p. De Santi ha fatto a sua volta 
nella Civiltà cattolica alcune osservazioni a proposito di ANATRE. Io poi 
aggiungo che la lettura ANATRE è certamente errata e vi si legge senza 
dubbio AMATRE. 

? Storia dell’arte cristiana, I, pag. 219. 

* Potrebbe anche pensarsi ad un’anatra. È più probabile però vedere 
nella nostra epigrafe una colomba od una tortora. Quest'ultima è dotata di 
un piccolo collare nero, che sembra riscontrarsi nella nostra figura: e questo 
particolare si ravvisa forse anche in una iscrizione del museo lateranense 
(O. Marucchi, / monumenti del-museo lateranense, tav. XCIMI, n, 41). La 
tortora è simbolo di amore, dolcezza e mansuetudine, e converrebbe all’ag- 


È 
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cioè potrebbero alludere o al nome del defunto, o alla pro- 
fessione o mestiere da lui esercitato in vita, ovvero alle sue 
virtù e qualità morali. ! 

Non possono riferirsi alla patria essendo due le figure e 
unite da un solo concetto logico tra loro e alla iscrizione, e 
neppure possono collegarsi ai nomi di chi pose l’iscrizione, 
non apparendo quali e quanti fossero costoro. 

Non mancano esempi in cui, anche nelle epigrafi, si in- 
dica il nome del defunto già espresso nel testo, con l’imagine 
di un animale, che portava il nome stesso: p. e. nella iscri- 
zione di un Probatus nel cimitero di Pretestato è effiggiata 
una pecora; in quella di un Dracontius si rappresentò un 
dragone; * in quella di un Mus, un sorcio; in quella di un Asel- 
lus, un asino, e altri simili esempi. ? T'ale spiegazione, nel nostro 
caso, è inaccettabile, perchè due sono le figure e uno il nome, 
ma soprattutto perchè nè la colomba nè il bue hanno alcuna 
relazione ideologica con il nome Speranzio. Il primo motivo 
ora allegato esclude necessariamente anche la seconda spiega- 
zione: e per questa, in particolare, giova aggiungere che, allor- 
quando si voleva indicare nel marmo la professione o mestiere 
del defunto vi si scolpivano, con o senza il testo, gli stru- 
menti adoperati nell’esercizio dell’arte:* così p. e. nell’iscri- 
zione di un chirurgo vediamo l’astuccio con i ferri; in quella 


gettivo MAYKYC che è sopra l’uccello. Infatti nell’iscrizione di Yurtura nel 
cimitero di Commodilla si disse: 7urtura nomen habes sed turtur vera 
fuisti (Nuovo Bull. di arch. crist., 1904, p. 143). 

1 Su queste allusioni ai nomi v. De Rossi, Bull., 1875, pag. 92. 

? BoLpeTTI, Osservazioni, ecc., pag. 386. 

È notissimo anche che i celebri artefici greci della età di Augusto, 
Batrakos e Sauros, firmavano le loro opere, scolpendovi una rana e una 
lucertola. Così infatti vediamo anche in uno dei bassorilievi, da essi ese- 
guiti, dell’ Ara pacis Augustae, conservato nel grande portico centrale del 
Museo delle Terme, ora in una delle sale della mostra archeologica alle 
Terme di Diocleziano. 

‘ De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1875, Tav. VII, 3. 

5 De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1864, pag. 36, n. 1, 2, 3. 
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di un vetraio, una invetriata; in quella di un vinaio, la botte, 
e così via. 

Se però il mestiere del defunto non aveva relazione con 
arti manuali, ma con la campagna od occupazioni in qualche 
modo agricole, sembra che all’imagine degli animali dovesse 
essere ordinariamente associata quella del defunto stesso, in 
atto di guidarli. In una nota iscrizione del cimitero di Domi- 
tilla, proveniente dagli scavi praticati dalla duchessa di Cha- 
blais nella tenuta di Tor Marancia, tra il 1817 e il 1893, si 
veggono due cavalli, con sopra i loro nomi BARBATVS (BAR- 
BARVS), GERMANVS e dietro a loro il conducente col nome 
CONSTANTI(us).? Nell’epigrafe di un VICTOR, riportata dal 
Boldetti, * si vede un cavallo vincitore e presso v'è il busto 
dell’auriga con il suo nome. In quella notevolissima di un 
fossore, nel cimitero di Commodilla, si vede la scena unica 
di un fossore con il piccone sulla spalla e la lucerna nell’altra 
mano, con ai piedi un defunto involto come una mummia. 

Prescindendo dunque dalla difficoltà, costituita dalla pre- 
senza di due animali diversi, io credo che, se il nostro Spe- 
rantius fosse stato p. es. un bubulcus, egli sarebbe stato rap- 
presentato presso il bue e in atto di condurlo. 

l’esclusione delle due prime interpretazioni ci conduce di 
necessità ad accettare l’ultima; e questa io ritengo che sia 
la vera. 

A me sembra anzitutto di poter riscontrare una stretta re- 
lazione tra i due epiteti della seconda linea e le figure, che 
ad essi furono forse appositamente ravvicinate, riferendo la co- 
lomba all’aggettivo /YAYKYC ed il bue al XPHCTE: insomma, 
a mio giudizio, al quadratario fu ordinato di scolpire i due 
animali, per meglio specificare, con un simbolo strettamente 


1 MarvccHI, Le catacombe romane, 1905, p. 72. 

? Cfr. MaRUCCHI, Nuovo Bull. d’arch. crist., 1901, pag. 247-248, n. 25. 

* Cfr. Osservaz., ecc., pag. 215; Bruzza, Dell’interpretazione del mono- 
gramma È che si trova nei contorniati e nelle iscrizioni in Annali del- 
VIstituto, 1877, pag. 58-72, Tavv. Fe G. 
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attinente ai vocaboli rispettivi, il significato e il valore che 
l’intenzione dell’autore dell’epigrafe volle dare a dolce e buono; 
cosicchè, per usare un termine preso dal sistema della scrit- 
tura geroglifica egizia, la colomba e il toro sono qui usati 
come determinativi ideografici dei due epiteti. 

La natura del simbolo, riferita ai due animali, mostrerà la 
verità della mia proposizione. 

Non v'è forse nell’arte simbolica cristiana figura più nota 
e frequente della colomba, con il ramo d’olivo. nel becco : 
simbolo conosciutissimo dell'anima del fedele, che si riposa 
nella beatitudine del paradiso. Nella. nostra iscrizione alla 
colomba manca l’attributo della palmetta o ramo d’olivo, ed 
io credo che, anche ammettendo qui il simbolo dell’anima, si 
volle. piuttosto raffigurare la colomba come animale cui si 
attribuivano la dolcezza, l'innocenza, la semplicità: notissima 
nelle iscrizioni è l’espressione: anima dulcis, innocens, sim- 
plex, dulcis anima, e S. Cipriano, parlando dello Spirito Santo, 
dice espressamente: In columba venit Spiritus Sanctus, sim- 
plex animal et laetum, non felle amarum.! Tertulliano, oppo- 
nendo alle segrete congreghe dei Valentiniani quelle aperte 
e franche dei cattolici, scrive: Nostrae columbae etiam do- 
mus simplex, in editis semper et apertis et ad lucem.? In- 
fine la frase delle epigrafi espressa negativamente: palumbus 
sine felle, columba sine felle, equivale all'espressione positiva 
dulcis. ® 

Anche all’aggettivo XPHCTOC, buono, utile, mirabilmente 
conviene il simbolo del bue, giacchè quest’ animale richiama 


_il concetto della pazienza, della bontà, della gravità, dell’opera 


feconda ed utile, per mezzo del lavoro assiduo: questo ravvi- 
cinamento di idee è soltanto suggerito dal sistema figurativo 
della iscrizione, come l’abbiamo sorpreso riguardo alla colomba, 


1 De unitate eccl, c. IX. 

? Adversus Valentinianos, c. II. P. L, II, 545. 

® P. Syxrus, 0. C. R., Notiones archaeologiae christianae, Vol. II, 
pars prima. Romae 1909, pag. 90-92. 

Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XVII. 5 
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quantunque sia la prima volta che il bue, simbolicamente trat- 
tato, appaia in un’epigrafe cristiana. * 

Se fin qui la ricerca è stata alquanto agevole, maggiori 
difficoltà, non risolvibili con certezza, si presentano riguardo 
alla spiegazione delle due parole AMATRE e BOVYAEIN. 

Non appare intanto per qual motivo si siano usate la lingua 
latina e la greca, piuttosto che, costantemente, una soltanto 
di queste. Nessun rapporto sembra correre tra le due parole, 
talmente da poterne dedurre un senso continuato. In tanta 
oscurità non rimane che riferirci ad un ragionamento obbiet- 
tivo e di carattere generale per i due simboli. 

È anzitutto certo che queste debbono direttamente riferirsi 
alle due figure o ai due simboli ed alle qualità di essi. 

Non è nuovo il caso in cui, nelle iscrizioni cristiane, al 
simbolo è sovrapposto un nome, che ne rende facile la inter- 
pretazione. In una iscrizione con data consolare di anno incerto, 
si vede il & tra due colombe, e sopra queste vi sono i nomi 
proprì BENERIA e SABBATIA :? parimenti in una iscrizione 
del cimitero di Ciriaca sopra due colombe si leggono i nomi 
CYRIACE, RODINE. * Sopra il ramo d’olivo, in una iscrizione 
del museo lateranense, si legge la parola PAX ed in altra IN 
PACE ugualmente dentro una corona d’ulivo. In un arcosolio 


1 Nell’arte cristiana primitiva, nelle pitture e nei sarcofagi, il bue ap- 
pare nella scena del presepio, cioè della natività di Cristo. Così p. es., 
nel sarcofago dell’anno 343, Placido et Romulo consulibus (De Rossi, /rser. 
christ., pag. 51, n. 73), nel coperchio di altro del Museo delle Terme (Por- 
tico centrale, n. 455) e in una pittura di un arcosolio del secolo 1v nel 
cimitero di S. Sebastiano (MaruccHI, Elements d'archéologie chrétienne, 
Notions générales, 1905, pag. 312). Buoi ornamentali in forma di mostri 
marini con pinne e coda sono raffigurati nel coperchio di un. sarcofago 
cristiano del Museo delle Terme (Portico centrale, n. 28893). Un’iscrizione 
con figure di buoi si conserva nel Museo Lateranense, in basso della 
parete XIX (cf. op. cit., in fondo alla Tav. LXII). 

? Of. De Rossi, Inscr. christ., pag. 421, n. 937, Bull. d' Arch. crist., 
1864, pag. 11-12. 

8 -P. Syxrus, 0. C. R., op. cit., pag. 91, Tab. 38. 


ISCRIZIONE DEL MUSEO LATERANENSE 67 


del cimitero di Pretestato, sopra le figure dei lupi e della 
pecora, nella scena dell’accusa di Susanna, si leggono rispet- 
tivamente i nomi SVSANNA, SENIORIS.* Sopra un fram- 
mento di marmo del cimitero di Priscilla è rappresentata a 
graffito la figura di Noè nell’arca, simbolo del battesimo, accom- 
pagnata dalla iscrizione NOE. ? Il ciclo delle figurazioni bibliche 
e simboliche del celeberrimo piatto di Pogdoritza, è accom- 
pagnato da iscrizioni illustrative che ne dichiarano il conte- 
nuto. * 

Ma non sempre queste iscrizioni danno con evidenza l’in- 
terpretazione del simbolo o della scena. Ricorderò soltanto 
un'iscrizione del pavimento di S. Maria in Castello di Corneto 
Tarquinia, dove, in mezzo a varî animali, si legge la frase 
inesplicabile, con essi messa in rapporto: QVOD TIBI DIXI. * 
Simile è il caso della nostra iscrizione. 

Potrebbe anche osservarsi che la voce AMATRE, gramma- 
ticalmente, si avvicina alquanto all’altra AMATRIX e potrebbe 
esser questa corrotta, svisata e ridotta in AMATRE; questo 
epiteto potrebbe riferirsi alla colomba, che fra gli altri attri- 
buti primari, ricevette anche quello secondario dell’amicizia e 
dell'amore. Se così fosse di Speranzio, di lui si direbbe che 
fu amator, elogio talora tributato ai fedeli nelle iscrizioni spe- 
cialmente nella forma amator pauperum. 

Im conclusione io credo che il pensiero generale, racchiuso 
nelle parole e nei simboli dell’epigrafe, sia questo: 0 Speranzio, 
sta’ di buon animo, giacchè fosti dolce e semplice come una 
colomba, buono, utile e operoso come un bue. 

Qualunque sia il valore delle mie ricerche, ho voluto mi- 
nutamente esporre il processo logico e le varie ipotesi da 
me escogitate nello studio di questa iscrizione, affinchè, sulla 


! WiLpeRT, Le pitture delle catacombe romane, Vav. 181, 1; 250, 1; 251. 

? Of. Nuovo Bull. d'Arch. crist., a. 1906, pag. 125. Resoconto delle 
conferenze di Archeologia cristiana. Adunanza del 14 Gennaio 1906. 

* De Rossi, Bull. d'Arch. crist., 1877, pag. 77-85. 

* De Rossi, Bull. d’Arch. crist., 1875, Tav. VIII, 1. 
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DELLA ORIGINE DEL TIPO DEI MAGI 
NELL’ANTICA ARTE CRISTIANA *! 


Nella cappella greca del cimitero di Priscilla è la più antica 
rappresentanza dell’ Epifania. A destra del dipinto si vede 
Maria in trono con Gesù sulle ginocchia e da sinistra i Magi 
si avanzano tutti e tre nello stesso atteggiamento, reggendo 
con ambedue le mani i doni. Essi sono rappresentati nel- 
l’atto di camminare, ma dalla posizione del loro piede destro, 
specialmente nel.secondo e nel terzo, parrebbe che fossero 
pronti a retrocedere. Nella medesima posizione si vedono negli 
altri affreschi cimiteriali rappresentanti l’ Epifania, che sono 


in tutto tredici, compreso il dipinto di Priscilla. ? In talune di 
queste rappresentanze i Magi sono due, disposti uno a destra 
e l’altro a sinistra del trono, in qualche altra sono quattro, 
che si avanzano dai due lati come nel cimitero di Domitilla 


(fig. 4). 


1 Riprendo qui un’idea da me esposta in succinto, a proposito del terzo 
volume delle Notiones archaeologiae christianae del P. Sisto, nella Rivista 
storico-critica delle scienze teologiche, 1910, p. 411 e n. 4. 

? V. per tutte queste WiLPERT, Le pitture delle catacombe romane, 
p. 176 e sg. 
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Forse questo fatto si deve a ragioni puramente artistiche 
di simmetria, come ormai credono i più, ed a me non importa 
entrare nella quistione, ' ma solo voglio notare che in tutti i 
dipinti l'atteggiamento di ciascuno dei Magi è sempre quello 
di cui abbiamo il più antico esempio nell’affresco della cap- 
pella greca. La stessa posizione delle mani, dove più dove 
meno elevate, lo stesso atteggiamento dei piedi, la stessa incli- 
nazione del corpo; solo in qualcuno dei dipinti più tardi le 
figure sono più erette, come nei mosaici di S. Maria Maggiore. ? 


Evidentemente è il tipo medesimo, adoperato la prima volta 


Fig. 5. 


nel secondo secolo, che, divenuto canonico, si è sempre ripe- 
tuto nelle pitture cimiteriali. 

E non solo in queste, chè nelle rappresentanze dei sarcofagi 
(fig. 5) il tipo dei Magi è lo stesso; nè ho bisogno per dimo- 
strarlo di molte parole, poichè basta uno sguardo ai monu- 
menti. ° Talora essi apparisconò accompagnati dai camelli, ‘ 
ma la loro attitudine è sempre la stessa, e se pure in qualche 

! V. per ciò Bayet, in DucHESsNE et Bayern, Mémoire sur une mission 
au Mont Athos, p. 268 sgg. ì 


? V. De Rossi, / mosaici delle chiese di Roma, tav. V. Per le diver- 
genze fra questa e le altre rappresentanze dei Magi, vedi ibid., f. 4. 


3 Raccolti in GarRuccI, Storia dell’arte cristiana, vol. V, passim. Sono 


anche riuniti nel recente volume del Marucchi Z monumenti “del museo 
cristiano lateranense (Hoepli, 1910). 
4 V. GARRUCCI, Op. cit., tav. 384, 5, 7. 
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caso, come in un sarcofago di Tolentino, ' la inclinazione del 
corpo è meno sensibile, il modo di offrire i doni è il mede- 
simo. 

Lo stesso tipo è riprodotto in un’ampolla di metallo con 
l’olio dei Luoghi Santi, nel Tesoro di Monza, ? dove, peraltro, 
la disposizione dei tre personaggi è diversa per necessità dello 
spazio; in una pisside d’avorio del Museo del Bargello a Fi- 
renze ® e in una scatoletta di avorio. * Lo stesso atteggiamento 
si vede nella famosa porta di cipresso di S. Sabina 5 ed anche 
meglio graffito in una epigrafe sepolcrale di una certa Severa, 
ora nel Museo cristiano del Laterano. ° È riprodotto pure in 


Fig. 6. 


medaglie di piombo” e in una moneta bizantina, * per tacere 
di altri monumenti. 

Ma, in un sarcofago che si conserva nella chiesa di S. Tro- 
fimo ad Arles, ® dove serve di fonte battesimale, si vedono 


! GARRUCCI, op. cit., tav. 303, 2, 3. 

? Id., op. cit., tav. 433, 9. 

è Id., op. cit., tav. 437, 5. 

‘ Id., op. cit., tav. 447, 2. 

5 V. VENTURI, Storia dell'arte italiana, I, p. 344, fig. 317. 

5 V. MaruccHi, Monumenti del museo later. tav. LVII, 1. 

:? V. GARRUGCI, op. cit., tav. 480, 5, 6, 13. 

# V. KAUFMANN, ZMamdbuch der christl. Archaeologie, p. 370, abb. 136. 
® V. GARRUCCI, op..cit., tav. 317. 
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Caino ed Abele che offrono le primizie al Signore, in un atteg- 
giamento simile a quello dei Magi figurati accanto. Il mede- 
simo tipo, specialmente nella posizione delle mani e dei piedi, 
si vede (fig. 6) nei tre messi del re di Babilonia che offrono 
doni ad Ezechia, a pag. 170 del Cosmas Indicopleustes vati- 
cano. E l'atteggiamento medesimo si ripete in alcuni vetri nei 
quali è rappresentato, secondo il Garrueci, ' Daniele che porge 
il cibo avvelenato al dragone. A queste possiamo aggiungere 
anche le figure dei serventi a tavola nelle scene del ban- 
chetto ? e i barbari sottomessi nell’avorio Barberini al Lou- 
vre *, senza pretendere di dare un catalogo completo. 

Uno stesso tipo, dunque, usato fin dal secondo secolo per 
rappresentare i Magi nell’ Epifania, fu adoperato dall’arte cri- 
stiana anche tarda per figurare l’offerente, qualunque fosse il 
genere dell’ offerta. Ma se risaliamo dall’arte cristiana alla 
classica, di cui è emanazione diretta, ‘ troviamo il medesimo 
tipo con lo stesso atteggiamento così delle mani come dei piedi 
usato per rappresentare Odisseo che porge la coppa col vino 
a Polifemo. 

La serie dei monumenti con questa rappresentanza non è 
piccola. ® Il più celebre di tutti è la statuetta in marmo che 
si conserva nel Museo Chiaramonti (fig. 7) e che evidentemente 
facea parte di un gruppo in cui era anche il ciclope. ° Il re- 

! GARRTCCI, Op. cit., tavv. 173 e 174. Il confronto col disegno 14 a tav. 173, 
nel quale è rappresentato anche il drago, ci autorizza ad accettare la inter- 
pretazione del Garrucci anche per gli altri vetri. 

? Cfr., per esempio, GARRUCCI, op. cit., tav. 384, 4, e la pittura sinere- 
tistica (P. Syxrus, Notiones, II, 2, p. 261, tab. 166), in cui è rappresentata 
Vibia ammessa al banchetto celeste. 

8 V. Monuments Piot, VII, p. 79 sgg. (G. Schlumberger), pl. X. 

4 Cfr., per ciò che riguarda le relazioni tra l’arte cristiana e la classica, 
quanto ho esposto in Riv. di Scienze teol., 1910, p. 410, sg. 

5 Sono raccolti quasi tutti in OveRBECK, Gallerie heroischer Bildwerke, 
p. 765 sgg., taf. XXXI. 

5 Un esemplare della figura di Polifemo, con la quale deve ricostruirsi 


il gruppo, è nel Museo Capitolino (HeL816, Fwhrer®, I, n. 415, p. 265; 
S. REINACH, £ép. de la statuaire, 1°, p. 506, 2). 
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stauro pel quale Odisseo regge la coppa con una mano sola 
è certamente errato, come si accorse già il Brunn ! parago- 
nando la statua vaticana con gli altri monumenti, ed un esame 


diretto del marmo mi ha convinto anche meglio della giu- 
stezza della sua osservazione: sul davanti infatti la superficie 
è scabra come quella che dovea rimanere nascosta dalla coppa 
retta con due mani. Con due mani tiene Odisseo la coppa 


1 Ann. d. Inst., 1863, p. 430. 
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negli altri monumenti, come una statuetta! che anche meglio 
somiglia ai Magi, un rilievo del Louvre, ° due urne cinerarie 
etrusche del Museo di Firenze, ® nelle quali la posa di Odis- 
seo è simile in tutto a quella dei Magi, tre rilievi di sarco- 
fagi, ‘ una lucerna romana, ® nella quale la posizione dei 
piedi dell'eroe che si appressa al ciclope pronto a fuggire è 
alquanto esagerata, ed anche in una pasta vitrea ellenistica 
preromana ® e in altre gemme riprodotte dall’Overbeck. * Che 
nell'originale comune di tutte queste rappresentanze Odisseo 
dovesse reggere la coppa con due mani mi persuade, oltre la 
testimonianza dei monumenti - solo in due gemme la regge 
con una - anche il fatto che questa posizione corrisponde 
meglio al racconto omerico. È 

La data delle urne cinerarie impedisce di-porre questo ori- 
ginale dopo il terzo secolo, ed il Lòschcke ® lo attribuisce allo 
stesso autore dei gruppi di Pasquino e di Scilla, supponendo 
così una serie di gruppi omerici. Ma il suo ravvicinamento è 


0 


combattuto dall’Amelung, !° il quale crede l’Odisseo stilistica- 
mente più giovane del Pasquino. 

La figura di Odisseo sulla quale ho voluto fermarmi più 
a lungo, rientra essa stessa in una serie di rappresentanze 


classiche di offerenti e non è quindi improbabile che un de- 


! V. S. ReInacH, Reép. de la statuaire, 1?, p. 502, 4. 
? Ibid., op. cit., I?, p. 112, 3. 
s V. Brunn e KORTE, Rilievi delle urne etrusche, I, tav. 86 e p. 213 sgg. 
‘4 V. RoBeRrt, Die antiken sarkophag-reliefs, II, taf. 53, nn. 147-149. 
® V. dun. d. Inst., 1863, tav. d’agg. 0, 3 (Brunn). 
5 V. FuRrrwAENGLER, Die antiken Gemmen, tat. XXVII, n. 48. 
? V. OVERBECK, Op. e loc. cit. 
3 V. 11345: 

xaì tor éjò Kur\ora TpocNudwv d'yyi mapaotas, 

xiooUpiov perà yepoiv éywy péXavos olvoro * KTÀ. 

° V. Verhandlungen der 43 Versammlung deutscher Philologen und 


Schilmacher, p. 158 sg.; cfr. Arch. Anzeiger, 1895, p. 216 sg. 
!° V. AMELUNG, Die Skulpturen des Vat. Museums, 1, p. 790 sgg. 
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coratore delle catacombe pagano o convertito, ! avvezzo a ri- 
produrre quel tipo artistico, ? lo adoperasse per rappresentare 
i Magi che offrono doni e che poi nello svolgimento ulteriore 
dell’arte cristiana lo stesso motivo fosse conservato come mo- 
dello di offerente. 

Ma, nel caso della figura di Odisseo, possiamo risalire, per 
lo schema artistico, anche più indietro del periodo ellenistico. 


Fig. 8. 


In un vaso a figure nere di stile arcaico, * trovato in Beozia ed 
acquistato dal Museo di Berlino (inv. n. 3283), in cui si vede 
rappresentato l’accecamento del ciclope (fig. 8), Odisseo e i suoi 


! Circa la religione dei primi artisti delle catacombe, sono d’accordo 
con mons. WiLpert, Le pitture delle catacombe, p. 15. 

? Troviamo questo tipo già alla fine del v secolo a. C. nel monumento 
delle Nereidi di Xanthos (vedi Mon. di Inst. X, tav. XVII, n. 5). Lo stesso 
motivo è riprodotto nella scena del bruciamento dei libri nei rilievi di 
Traiano al Foro Romano (vedi S. ReinacH, Rép. de reliefs, I, p. 279, 1; 
Srrone, Roman. Sculptur, pl. XLV, p. 151 sgg.). Come altro esempio, tra 
i vari che si potrebbero aldurre, citerò un sarcofago etrusco di Toscanella, 
ora nel Museo di Villa Giulia, mal disegnato in CAMPANARI, 7uscania, 
vol. 1, tav. VIII. 

3 V, Arch. Anzeiger, 1895, p. 34 sg., abb. 9 (Furtwaengler). Si avvicina 
a questo vaso l’oinochoe già Campana, pubblicata in Gazette arch., 1887, 
p. 1 sgg., pl. I (Saglio),; ed ora al Louvre, F. 342. Il PorTIER (Catal. des 


compagni stringono con le due mani il palo nello stesso è tteg: 

giamento dell’eroe che offre la coppa e poi dei Magi. |. valo 
Possiamo così seguire l'evoluzione di un tipo che, usato 

nel sesto secolo a. C. per rappresentare Odisseo e ì suoi eom- 

pagni che piantano il palo nell'occhio di Polifemo, fu adattato 

DURA nicnsa a dine, | Hoso che offre la conati all SR 


SR 


Roma, Gennaio 1911. 
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vases du Louvre, p 807) la pone al v secolo, 1 ma ha torto di avvicinare io 

motivo dello skyphos beotico a quello. della coppa cirenaica della Biblioteca La Bi 

Nazionale di Parigi (vedi Monwm. d. Inst., T, tav. VII 1; S. Reack, — Mei 

Rép. des vases, I, p. 64). Un tipo intermedio è rappresentato dal cratere di pus: 

Aristonottos del Palazzo dei Conservatori ate d. Inst., IX, tav. Wi Ai da E 
° S. ReinacR, op. cit., I, p. 179). © A 


RESOCONTO DELLE ADUNANZE 
TENUTE DALLA SOCIETÀ PER LE CONFERENZE 
i D° ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


Anno XXXVI, 1910-1911 


4 Decembre 1910. 


Il segretario Orazio Marucchi presentò la sua recente pubblica- 
zione dei monumenti del museo cristiano lateranense fatta in un 
volume in-folio, edito dal comm. Hoepli di Milano, contenente 
96 grandi tavole di riproduzioni fotografiche. 

Accennò brevemente al contenuto dell’opera e disse che essa 
era stata da lui dedicata al Santo Padre, il quale si era degnato 
di accettarla con vivo compiacimento. ! 

Il presidente mons. Duchesne si rallegrò con l’autore e dichiarò 
che questa pubblicazione era di grande utilità per gli studi di archeo- 
logia cristiana. 

Ebbe poi la parola il prof. Giorgio Schneider, il quale fece una 
comunicazione sopra un frammento epigrafico di carattere storico 
e monumentale, relativo alla zona dei monumenti cristiani subur- 
bicari. Disse che ignotissimi sono i fasti primitivi cristiani dell’an- 
tica Nomentum (odierno borgo di Mentana) presso la quale trovasi 
registrata la memoria di un gruppo di martiri nel martirologio 
gerominiano e le tombe dei SS. Primo e Feliciano sepolti, secondo 
i loro atti, ad arcus nomentanos sulla via omonima. 

Dato un cenno dei pretesi corpi santi conservati sotto gli altari 
laterali della chiesa dei SS. Martiri, all’ingresso della borgata, 
disse come recentemente, nella località campestre detta Romitorio, 
venne alla luce un frammento epigrafico in lettere del secolo v o VI, 


! Furono fatte parecchie recensioni di quest'opera; e tra le altre quella 
del Gatti nel Nuovo Bull., 1910, p. 271 segg. e quella del P. Delehaye nelle 
Analecta Bollandiana, 1911, p. 333. 
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sormontato nella parte anteriore e posteriore da un breve listello. 
L’iscrizione, che sta ora nella casa Cicconetti in Mentana, è di 
carattere storico, votiva o dedicatoria, e contiene le sole lettere 
MART. i : 

Dopo avere esclusi diversi supplementi che potrebbero tentarsi 
di questa mutila iscrizione, mostrò come l’unica restituzione secondo 
lo stile epigrafico dei secoli v o vi fosse quella di Sanctis 0 beatis 
MARTyribus, ecc. 

Il frammento fece parte probabilmente dell’epistilio del ciborio 
posto sulla tomba-altare dei ss. Primo e Feliciano e di altri martiri, 
forse quelli ricordati nel martirologio gerominiano. * 

Il prof. Marucchi si associò al giudizio del riferente accennando 
alla importanza che potrebbe avere uno scavo nella località detta 
11 Romitorio, allo scopo di rinvenire le traccie di quell’ antico cimi- 
tero cristiano. Le A Lalab 

Il dott. Becker diè notizia di alcune lucerne cristiane, iscrizioni 
e sarcofagi che si trovano nel museo Olivieri di Pesaro, nel Duomo 
di Ancona e nel museo di Terni. Vicino al famoso sarcofago di 
Gorgonius in Ancona si trova una lastra di marmo (0,75 x 0,28 em.) 
con la seguente iscrizione : 


MARIA - BONA FEMI . 
NA - QVE BENE BIXIT 
CVM COIVGEM SVVM 
ANNOS PLVS MINVS 
III BENE CESQV 


Alla destra della iscrizione è scolpita una donna orante di buon 
lavoro ed un ramo con baeche. Notevole è in questa epigrafe la. 
rara formola « bona femina » (= «xor). Il Becher illustrò anche una 
iscrizione inedita di Terni, appartenente ad un loculo, con queste 
parole : 


PANCHARI (colomba) VIVAS IN DEO 


Disse che questa iscrizione è più antica delle altre iscrizioni 
cristiane di Terni. Parlò poi di un’altra epigrafe pure di Terni ove 
si riscontra la frase od refrigerium. 


! V. l’articolo nel Nuovo Bull., 1910, p. 253, segg. 
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Il prof. Marucchi disse che egli avea pubblicato questa iscri- 
zione di Terni; e ricordò in tale occasione un’altra importante iscri- 
zione pure di Terni che egli aveva, molti anni fa, riconosciuto come 
cristiana e pubblicata, la quale ricorda un tale Antracius quatuorvir 
quinquennalis cristiano e che dovette appartenere al ricordato cimi- 
tero di S. Valentino in Terni. * 

Ebbe poi la parola il dott. Enrico Iosi. Egli, dopo avere ricor- 


‘ data la distribuzione topografica ‘dei cimiteri cristiani della via 


Aurelia, stabilita da G. B. De Rossi nel primo tomo della sua Roma 
sotterranea, parlò della provenienza della celebre iscrizione di Pe- 
corio, iscrizione illustrata da parecchi archeologi per la sua frase 
DEP POSTERA DIE MARTVRORV e specialmente dal prof. Ma- 
rucchi, il quale nella Miscellanea archeologica della Romische Quartal. 
dell’anno 1897, ne fece oggetto d’una speciale illustrazione, rife- 
rendo quella data all’ottava dei Santi Processo e Martiniano. 

La iscrizione, secondo il Marucchi, proverrebbe dalla vigna ora 
Pellegrini, dove alcuni pongono il cimitero dei santi Processo e 
Martiniano, Nelle ricerche topografiche sulla via Aurelia era di 
sommo interesse per il riferente di sapere con precisione la pro- 
venienza di detta epigrafe. Esaminando pertanto attentamente la 
notizia che il Marangoni per primo ne dà negli Acta S. Victorini, 
egli lesse che essa proveniva da un luogo situato a più di un chi- 
lometro di distanza da detta vigna, e precisamente dal cimitero 
posto di fronte al Casale di Pio V, cioè dalla vigna Lamperini, 
dove il De Rossi prima e poi lo Stevenson hanno conosciuto doversi 
collocare il cimitero di Calepodio. 

Disse ancora che l’iserizione di Pecorio fu rinvenuta dal Maran- 
goni in quel cimitero dell’Aurelia di cui l’Aringhi pubblicò la pianta 
nella sua Roma Subterranea, pianta che con identica indicazione 
topografica il Marangoni riprodusse in una copia ora esistente in 
un codice della Biblioteca Vaticana. Ricordò pure che dalla Miscel- 
lanea del Fea risulta che in questo stesso cimitero, visitato e 
illustrato dal Boldetti, fu rinvenuto il famoso cameo pubblicato dal 
Buonarroti. 

Concluse pertanto che, tenendo presente la relazione del Ma- 
rangoni, non può più dirsi che l’iscrizione di Pecorio sia un’ulte- 


1 V. Cronichetta dell’Armellini a. 1878. 
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riore conferma che una parte almeno del cimitero dei santi Pro- 
cesso e Martiniano si estendeva al sotterraneo della vigna Pellegrini 
sulla via Aurelia, tanto più poi che il De Rossi, fin dal 1864, in 


una nota del primo tomo della sua Roma sotterranea, parlando - 


di questa iscrizione dice che essa fu trovata nei sotterranei posti 
di fronte al casale di S. Pio V, dove è il vero cimitero di Cale- 
podio. 

Quanto alla parte epigrafica aggiunse che, provenendo questa 
iscrizione dal cimitero di Calepodio, potrebbe anche pensarsìi ad 
una differente interpretazione. Ad ogni modo osservò che la espres- 


sione postera die significa il giorno appresso, da cui postridie, e che . 


questa può essere una difficoltà per la interpretazione della ottava. 

ll prof. O. Marucchi rispose che la indicazione della provenienza 
della iscrizione di Pecorio dal cimitero dei SS. Processo e Mar- 
tiniano, egli l’aveva presa dal De Rossi,-il quale fece scrivere tale 
provenienza sotto il marmo. quando lo collocò nel museo cristiano 
lateranense. Quanto poi alla spiegazione della formola postera die 
Martyrum, osservò che essa non si può in alcun modo riferire al 
giorno seguente alla festa dei figli di S. Felicita, che sarebbe |°11 Lu- 
glio, come si era voluto da alcuno, perchè invece il giorno segnato 
nell’epigrafe è il 9 di Luglio, e perchè S. Felicita non ha alcuna 
relazione con la via Aurelia. 

Disse ancora che la sua spiegazione si basava sulla coincidenza 
che il giorno 9 di Luglio non corrisponde col giorno seguente alla 
festa di alcun martire conosciuto de.la via Aurelia, mentre il detto 
giorno è precisamente l'ottava della festa dei SS. Processo e Mar- 
tiniano. Potè quindi il rozzo scrittore di quella epigrafe usare quel- 
l’espressione impropria per indicare una seconda festa dei martiri 
stessi (posteriore die martyrum). 

Aggiunse che se anche l’iscrizione proviene dal cimitero di Cale- 
podio, essendo questo un cimitero della stessa via Aurelia, non do- 
vrebbe far meraviglia che vi si ricordasse la festa di quei due 
martiri, giacchè è quella l’unica coppia di martiri celebri spettanti 
alla via Aurelia. E conchiuse poi che se si troverà una spiegazione 
migliore della sua per quella frase della iscrizione di Pecorio egli 
non avrà difficoltà di accettarla; ma siccome fino ad ora una mi- 
gliore spiegazione non si è trovata, così egli non ha ancora ragione 
di abbandonare la sua interpretazione. 


t] 
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Dopo ciò il prof. Alberto Tulli diè relazione dei suoi studi per 
la restituzione dell’antichissimo titolo di S. Maria in Trastevere. 

Frutto delle sue indagini fu la scoperta di una zona muraria, 
che egli potè osservare nella esplorazione di un locale al disotto 
della chiesa suddetta. Presso a poco sotto l’attuale campanile, affiora 
il muro nel sottosuolo, incastonandosi nella parete del sotterraneo 
e protraendosi, per conseguenza, al disotto del terreno, come pure 
sfuggendo, dietro un arco, alla sua sinistra. La zona nella regione 
emergente si presenta composta di circa 16 grossi blocchi di tufo 
e anneriti dalla umidità e dal tempo; la struttura è quella di so- 
vrapposizione dei massi senza calcina. Il muro ha una notevole 
somiglianza con quello detto serviano; i massi sembrano ancora più 
vetusti e corrosi. 

Nell’angusto sotterraneo la importante zona archeologica si trova 
sovrapposta dal muro laterizio moderno, che, in tal modo, sostiene 
e sorregge. Il disserente riferì tutte le misure prese della lunghezza 
e larghezza del muro, di quelle dei singoli blocchi, uno dei quali 
raggiunge più di un metro di lunghezza; e disse che le misure dei 
massi raggiungono come media comune il mezzo metro. Ricordando, 
inoltre, che dell’antico Titulus non si hanno altro che accenni nella 
storia e nella tradizione, disse che è questo il primo indizio della 
esistenza di un antico monumento sotto la chiesa attuale al quale 


monumento potè sovrapporsi il Titulus, come p. e. a S. Clemente. 


Si augurò infine di poter intraprendere gli scavi che dovranno 
seguire la via di continuazione, in basso, a sinistra, del muro accen- 
nato. Si avranno così scoperte che potranno rivaleggiare con quelle 
di S. Maria Antiqua. Il livello profondo che la zona muraria potrà 
raggiungere, verrebbe a trovarsi in relazione con quello dell’antico 
e vicino S. Crisogono e con la stazione dei vigili. 


8 Gennaio 1911. 


_Il prof. O. Marucchi rese conto degli scavi che attualmente si 
stanno facendo dalla Commissione di archeologia sacra nel cimi- 
tero di Domitilla. Disse che togliendo il pavimento moderno di- 
nanzi all’abside della basilica di S. Petronilla erano tornate in luce 
alcune tracce di sepoleri dei santi martiri Nereo ed Achilleo e di 
S. Petronilla. Presentò la fotografia di questo importantissimo mo- 

iero Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII. 6 
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numento e dimostrò che il sepolcro primitivo di quei santi dovette 
essere in un cubicolo scavato nel tufo, il quale fu poi demolito 
quando alla fine del quarto secolo si costruì la basilica, e che allora 
i corpi dei santi dovettero essere collocati in tre formae costruite 
nel pavimento del cubicolo tagliato, affinchè venissero a corrispon- 
dere precisamente sotto l’altare. 

Parlò poi della scoperta di tre cubicoli antichissimi nella regione 
cimiteriale detta dei Flavi Aureli, contigua alla basilica, e li descrisse 
minutamente, indicandone le iscrizioni, aleune delle quali tuttora 
al posto. Rese conto poi dello studio da lui fatto su questi cubicoli 
in compagnia del giovane archeologo prof. Giorgio Schneider, dal 
quale studio risulta che essi non sono posteriori al secondo secolo 
e che si trovano nel livello più alto di escavazione ed allo stesso 
livello del cubicolo primitivo dei martiri. Richiamò quindi l’atten- 
zione sulla importanza di questo fatto che-ci permette di stabilire la 
cronologia del cubicolo dei martiri, il quale per questa ragione deve 
assegnarsi ad epoca non posteriore al secondo secolo. 


Concluse pertanto che cade la supposizione di coloro i quali , 


ritenevano che quei martiri fossero di età tarda e che i loro sepoleri 
fossero inseriti posteriormente fra le antiche tombe dei Flavi. 

Espose finalmente un suo studio sopra un gruppo di epigrafi di 
questa antichissima regione cimiteriale, dal quale studio egli crede 
di poter dedurre che in quella parte del cimitero di Domitilla fos- 
sero sepolti alcuni fedeli della casa di Narcisso, nominati da S. Paolo 
nella sua lettera ai Romani, ed i loro prossimi discendenti. * 

Il presidente Mons. Duchesne rilevò l’importanza di questi risul- 
tati ed apprezzò in modo speciale il valore degli argomenti per la 
constatazione della grande antichità dei sepolcri di Nereo, Achilleo 
e Petronilla. 

Mons. Giuseppe Cascioli rese conto della scoperta di alcuni 
frammenti di plutei e di alcune iscrizioni cristiane rinvenute nel 
risarcire il pavimento della basilica vaticana ove erano state ado- 
perate come materiale. Una di queste iscrizioni è particolarmente 
notevole perchè porta la data consolare dell’anno 405 dell’èra 
volgare. 

1 Tutto ciò che riguarda questi monumenti del cimitero di Domitilla 
sarà pubblicato e debitamente svolto nel 2° fascicolo della Roma sotter- 
ranea che è in corso di stampa. 
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Il medesimo parlò di una iscrizione dedicata all'imperatore Giu- 
liano l’apostata, che sta affissa nel campanile della cattedrale di 
Acerenza, e presentò la fotografia di un busto imperiale in marmo 
esistente nel medesimo luogo ed attribuito da lungo tempo al sud- 
detto imperatore. Dimostrò che non appartenne affatto a Giuliano, 
ma dichiarò esser difficile poter decidere con sicurezza a chi esso 
abbia appartenuto. 

Aggiunse a queste notizie alcune osservazioni sulla storia di 
Giuliano l’apostata in relazione al cristianesimo. 

Il prof. Alberto Tulli continuò ad esporre i suoi studi sull’an- 
tico Titolo di S. Maria in Trastevere. Parlando della prima zona 
muraria archeologica, già da lui rinvenuta, presentò la doppia 
ipotesi per la quale essa potrebbe condurre alla scoperta del titolo 
o a quella di un edificio romano che potrebbe essere la faderna 
meritoria. Dopo quel primo rinvenimento egli fece una nuova esplo- 
razione nella zona sotterranea attigua, dove riuscì a trovare un 
ingresso ostruito, atterrato il quale, si potrà essere immessi nella 
regione sotterranea nel vestibolo della basilica. 

Esaminando accuratamente, ivi constatò l’esistenza di un’altra 
zona archeologica di circa tre blocchi in tutto simili a quelli della 
prima e da cui distano circa ‘otto metri; ma questi blocchi per l’an- 
tichità e per l’umidità appaiono molto friabili nelle pareti esterne. 
Si trovano a circa un metro e venticinque centimetri dal terriccio 
del sotterraneo; con molta probabilità altri ordini di massi che 
quelli sorreggono, sono nascosti dall’intonaco. Il disserente fece 
circolare la pianta topografica delle due regioni sotterranee che 
contengono le due zone murarie archeologiche. 

Non è possibile affermare se le due zone vadano ricollegate per 
formare un unico edificio, poichè potrebbero, per avventura, essere 
anche indipendenti. Accennò pure all’ipotesi che l’antico titolo possa 
trovarsi spostato a sinistra della basilica, verso la moderna via 
della Paglia; ciò che del resto sarebbe in armonia col luogo della 
Fons olei che, nell’interno della basilica, è pur esso spostato a 
sinistra dell’abside. 

Il Prof. D. Francesco Ferretti parlò di alcune memorie antiche 
poco note del culto di S. Agnese in Roma, e precisamente del- 
l'Oratorio annesso al monastero ad dua furna e di quello posto 
dentro il Collegio Capranica. 
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Il riferente esposte, intorno al primo, le opinioni diverse di vari 
archeologi e scrittori di Roma sacra, che hanno fatto sul medesimo 
non poca confusione; disse doversi questo ben distinguere non solo 
da S. Agnese in eryptis Agonis o in Piazza Navona, ma altresì dal- 
l'Oratorio annesso al monastero di S. Prassede, edificato posterior- 
mente da Papa Pasquale I, e ne arrecò alcune prove. 

Presentò quindi agli adunati un bel disegno dell’altro oratorio 
di S. Agnese incorporato nel secolo xv dal celebre Card. Domenico 
Capranica alla torre del suo palazzo. Disse come esso è pochissimo 
conosciuto, quantunque a differenza di tante altre memorie sparite 
della Santa, sussista tuttora. S’intrattenne specialmente a far rile- 
vare come l’oratorio deve indubbiamente ritenersi per antico: ciò 
apparisce dalla testimonianza del dottissimo Cardinale Capranica, 
lasciataci in capo alle Costituzioni del Collegio da lui. fondato, le 
quali egli dettò di proprio pugno tra il 1456 e il 1458 e inoltre dal 
fatto che alla metà del secolo xv l'Oratorio era già vecchio. 

Aggiunse come di più lo stesso Cardinal Capranica riporta una 
tradizione che correva a Roma ai suoi tempi sopra questo oratorio, 
la quale vorrebbe sia il primo che fosse stato eretto nell’eterna 
città in onore della celeberrima martire romana. E riguardo alla 
tradizione medesima espose che, sebbene non abbiamo documenti 
per asserirne la veridicità, non mancano peraltro indizi che la ren- 
dono non del tutto incredibile. 

La comunicazione del prof. Ferretti interessò assai l'adunanza: 
e specialmente riguardo all’antico Oratorio ancora esistente nel 
pianterreno della torre del palazzo Capranica, Mons. Duchesne e il 
prof. Marucchi espressero il voto, condiviso dall’intera assemblea, 
che venisse ripristinata una memoria che sarebbe l’ornamento più 
bello di quel monumento d’arte e di munificenza, che è l’antico 
Collegio Capranica in Roma. 

Dopo ciò il rev. dott. Dòlger lesse la seguente comunicazione. 
« Nel 1877 scrisse Giovanni Battista De Rossi nella Roma Sotterranea, 
III, p. 589: “* Ho visto nel Museo britannico di Londra un pesce di 
cristallo colla cifra IX, che stimo della classe delle fessere missili ,,... 


Le tessere missili erano o@aipia, pallottole, globuli, missilia, che. 


gli imperatori, e segnatamente Nerone, gettavano al popolo negli 
spettacoli; e nelle quali era segnato un numero scritto in greco 
od in latino, che si crede abbia indicato la quantità di moneta o 
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l'oggetto che toccava in sorte a. chi raccoglieva quella tessera 
missile. Furono coteste tessere di materie diverse ed anche di lu- 
cente cristallo. 

Nell’adunanza archeologica del 27 Gennaio 1877 il P. Bruzza pre- 
sentò una tessera in forma di pesce, che aveva la nota numerale IV 
segnata sul dorso. La giudicò della classe delle tessere missili usate 
per donativi. Aggiunse poi che queste tessere a forma di pesce 
possono essere state, a preferenza di altre, amate dai cristiani, e 
se ne trovano nei cimiteri, per il significato arcano che loro si 
attribuiva. 

Niuno sa dove sia ora questa tessera. Nella collezione di Mon- 
signor de Waal nel Museo del Camposanto teutonico si trova il 
cimelio di un pesciolino che porta il numero IV. Questo oggetto è 
forse identico colla tessera del Bruzza. L’ho fatto delineare nel 
primo volume dell’ IXOYC. 

Durante i miei studi sul simbolo del pesce, ho trovato nei vari 
cataloghi di musei tessere in forma di pesce con i numeri II, III, 
IV, V, VI, VII, VII, IX, X, XI, XII, XIII, XV. Mancano ancora 
i numeri uno e quattordici. Credo che anche tra le predette tes- 
sere vi siano delle falsificazioni. 

Duecento anni fa il Boldetti trovò nelle catacombe romane tre 
pesciolini di cristallo scolpiti coî numeri X, XX e XXV. I pesciolini 
erano infissi nella calce dei loculi. Queste tessere sono sparite. Gli 
archeologi hanno scritto molti articoli per trovare il significato di 
questi pesci e per spiegare i numeri scolpiti. Martigny, per esempio, 
dichiara che il numero dieci sia il numero della perfezione e della 
beatitudine celeste. Ferdinando Becker ripete soltanto la spiega- 
zione del Boldetti. Un pesce di avorio, trovato nelle ruine di Car- 
tagine, adesso nel celeberrimo Museo di S. Luigi a Cartagine, porta 
il numero IX. Ma Monceaux vuol spiegare il segno come le due 
lettere greche Iota e X7, cioè l’abbreviatura del santo Nome di Gesù 
Cristo. 

Anche la collezione di Mons. de Waal possiede un pesce col 
segno IX. L’oggetto è delineato nel primo volume dell’/XOYC, pa- 
gina 348, copia 58. Questi segni non hanno alcun senso misterioso 
ed oggi ne sappiamo il vero significato. 

Dopo l’adunanza della società di GOrres nell’Ottobre dell anno 
seorso, io sono andato a Treviri, alla celebre colonia romana, la 
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residenza degli imperatori romani nella Germania, per visitare il 
Museo provinciale. In questo museo sono riuniti tutti gli oggetti 
scoperti nella città di Treviri e nell'antica provincia. Dopo un 
quarto d’ora osservai in una vetrina gli avanzi di un sepolero 
romano scoperto nella primavera dell’anno scorso. ll sepolero 
appartiene ad una serie di circa mille sepoleri già fissati per la 
seconda metà del primo secolo dopo Cristo. La forma e la tecnica 
dei vasi che si sono trovati nel sepolcro e le monete della città 
di Lione sono degli argomenti in favore della opinione degli archeo- 
logi tedeschi. 

In questo sepolero giacevano un dado, sei calcoli da giuoco e 
sei pesciolini di osso coi numeri III, XI, XIII e VI, VII, VIII. 
Tutti gli oggetti. appartengono a un giuoco romano. Il direttore del 
museo, prof. dott. Liiger, ebbe la bontà di mandarmi due fotografie 
del giuoco, e perciò si può mostrare questo ‘giuoco anche in 
disegno. 

Io pubblicherò nel mio libro dell’/XOYC due tavole fototipiche. 
Una tavola rappresenta il contenuto intiero del sepolcro romano: 
un vaso di terracotta, un frammento di un piatto, tre monete della 
città di Lione, alcuni oggetti di ornamento e poi il giuoco. Il pesce 
di ametista col monogramma di Cristo rappresentato disopra non 
appartiene al sepolcro romano, ma fu comprato nel 1909 a Roma e 
sta adesso nel Kaiser-Friedrichs-Museum di Berlino. 


L'altra tavola rappresenta il giuoco romano col dado in mezzo, 


coi calcoli da giuoco e coi sei pesciolini di osso. Tre di questi 
pesci voltati a destra portano i numeri III, XI e XIII, e gli altri 
tre voltati a sinistra portano i numeri VII, VI e VIII 

Il giuoco era già praticato nel primo secolo dopo Cristo, poichè 
un pesce di osso col numero XV fu trovato negli scavi di Pompei. 
Questa tessera fu pubblicata dal prof. Niccolini nel 1876, ma era 
sfuggita agli archeologi cristiani. 

Il giuoco di Treviri non è un giuoco completo. Fino adesso non 
sappiamo quante tessere il giuoco conteneva e non conosciamo 
neppure la maniera del giuoco. Conosciamo tante tavole lusorie 


pubblicate da vari archeologi, ma la maniera del giuoco è ancora 


ignota. 
Siccome il pesce era per i cristiani dei primi secoli il simbolo 


di Gesù Cristo, così avvenne che anche le tessere in forma di pe- 
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sce fossero adoperate per encolpi cristiani e come segni di rico- 
noscimento sopra i sepolcri nelle gallerie sotterranee delle cata- 
combe ». 


NB. - Nel mese di Febbraio essendo il Presidente fuori di Roma 
ed essendo impedito il Segretario, non si tenne adunanza. 


5 Marzo 1911. 


Il Presidente mons. Duchesne annunziò la pubblicazione avve- 
nuta allora proprio del tomo III di novembre degli Acta Sancto- 
rum de’ Bollandisti e richiamò l’attenzione sopra un importante 
studio del p. Delehaye intorno ai SS. Quattro Coronati (8 di no- 
vembre). 

Seguì un comunicato del prof. Giorgio Schneider come appen- 
dice del processo verbale e completamento di ciò che si disse nella 
precedente seduta sulla scoperta delle tracce dei primitivi sepoleri 
dei martiri Nereo Achilleo e Petronilla nella basilica del cimitero 
di Domitilla. 

Il riferente portò nuovi argomenti per dimostrare che la tomba 
di S. Petronilla non potè stare nel vano dell’abside della basilica, 
come si era supposto prima della recente scoperta, ed espose uno 
studio .particolareggiato da lui fatto su questo vano dell’abside 
stessa, esponendo la storia di quella costruzione. Esaminò special- 
mente le sue pitture decorative e dal confronto con un sarcofago 
di Ravenna del sesto secolo dedusse che tali pitture debbano attri: 
buirsi ai tempi del papa Giovanni I (523-526), il quale restaurò la 
basilica di S. Petronilla. Disse ancora che quel vano, il quale servì 
anticamente di passaggio per avvicinarsi alla tomba dei santi, venne 
poi chiuso in parte da un muro che servì come mensa per collo- 
carvi le lucerne accese innanzi a quella tomba. 

Il prof O. Marucchi, segretario, presentò quindi l’ultimo fasci- 
colo del Nuovo Bullettino di archeologia cristiana, pubblicato poco 
prima, ed espose il riassunto di un suo articolo ivi contenuto nel 
quale egli sostiene la tesi che il sepolero del papa Zeffirino e del 
martire Tarsicio debba riconoscersi nella basilichetta tricora detta 
dei SS. Sisto e Cecilia sopra il Cimitero di Callisto e precisamente 
in una tomba tornata in. luce nel passato anno innanzi all’abside 
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centrale della stessa basilichetta e rispose specialmente alle obbie- 
zioni che taluno ha fatto su tale identificazione per una frase del 
Liber pontificalis (v. Nuovo Bull., 1910, p. 205, segg.). 

Lo stesso segretario presentò la recente opera del prof. Vladi- 
miro Zabughin su Pomponio Leto facendone i meritati elogi, ed 
invitò l’autore presente alla adunanza a dire qualche cosa intorno 
a quel celebre umanista che fu uno dei primi esploratori delle ca- 
tacombe romane. ! 

Il prof. W. Zabughin espose allora importanti osservazioni su 
Pomponio Leto, dando un sunto del suo dotto lavoro. 

« Nel campo dell’epigrafica Pomponio fu primo scopritore del 
frammento superstite dei Fasti Prenestini relativo al Febbraio 
(C. I. L., I, 314); primo illustratore dei Fasti Venosini di cui egli 
discorre in una lettera del 16 marzo 1488 al Poliziano; fu primo a 
fissare l’ubicazione dell’Atrium Vestae (1495-7), dietro la testimo- 
nianza di C. I. L., 2141. Il suo museo epigrafico può essere rico- 
struito nelle varie fasi della sua esistenza: chè nel Quattrocento i 
marmi passavano di mano in mano come i codici, e Pomponio 
doveva venderne sempre, forse, per acquistarne nuovi. Una lapide 
del museo stava prope panagiam Pomponii, una Madonna greca, per 
cui l’umanista aveva una speciale venerazione e che sembra essere 
stato l’unico oggetto d’arte cristiana, il cui possesso da parte del 
Leto è accertato. Chè mancano del tutto ricordi di lapidi od altri 
avanzi archeologici, esportati delle catacombe romane nelle nume- 
rose visite che vi fecero i pomponiani. Essi vi entravano da frane 
o buche, forse per mezzo di corde, esploravano a caso vari cubi- 
coli di numerosi gruppi cemeteriali, dei quali quello « pomponiano » 
di S. Callisto rimane il più importante, coperto com'è da ogni lato 
di iscrizioni accademiche delle quali una, al disopra del buco da 
cui calavano gli umanisti, di mano del Leto, nella scrittura corrente 
del secolo: le altre tutte in maiuscola epigrafica assai bene imitata. 
Due altre iscrizioni, a S. Pietro e Marcellino, si conservano sul- 
l’incorniciatura di due affreschi, un quadro delle Agapi ed un qua- 
dretto di genere, dimostrando che gli accademici non si disinte- 


1 Giulio Pomponio Leto, Roma, 1910. Fino ad ora si sono pubblicati due i 


volumi di quest'opera; il 8° che vedrà presto la luce, conterrà la riprodu- 
zione delle iscrizioni tracciate sulle pareti delle catacombe da Pomponio 
Leto e dai suoi accademici. 
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ressavano della parte estetica delle memorie visitate. Comunque, 
Pomponio, eristianissimo sempre nei trent'anni a noi noti della sua 
vita, non fu mai “ dispregiatore ,, dell'archeologia cristiana ». 

Il P. Edmondo Fusciardi* dei Carmelitani riferì su due punti 
diversi. Prima parlò intorno ad un piccolo museo recentemente 
ordinato nella basilica di S. Pancrazio, ne illustrò i cimeli d’arte, 


consistenti in musaici e sculture di epoche diverse, e ne mise in 
rilievo l’importanza storica ed artistica, in quanto che valgono a 
farci risalire alle molteplici trasformazioni subite dalla basilica e 
dall’annesso convento attraverso a tante vicende storiche. 

Rese conto poi di alcuni saggi di escavazione, praticati sotto la 
la sua direzione ed a spese del Ministero della pubblica istruzione, 
nel sopratterra del piazzale adiacente alla facciata della stessa basi- 
lica di S. Pancrazio, dove era un cimitero sub divo. Quivi egli ha 
rinvenuto diverse anfore vinarie, due casse funebri in terracotta, 
un modesto sepolero di famiglia costruito in muro e di forma ovale, 
dentro del quale si trovano molte lastre marmoree senza alcuna 
iscrizione e nel fondo pochi avanzi di ossa; il che ha fatto supporre 
a qualcuno essere questo il sepolcro del noto Severo Tintore, di cui 
fu rimossa da lungo tempo l’epigrafe la quale faceva menzione del 
decreto di papa Vigilio vietante di sovrapporre un cadavere all’altro. 
Poco più discosto sono venuti in luce due frammenti di sarcofagi, 
uno dei quali porta scolpito un gruppo di frutta bellamente intrec- 
ciate con tralci dai larghi pampini, e l’altro rappresenta due figure 
virili con tunica esomide. Disse infine che ivi sono stati rinvenuti 
alcuni frammenti d’iscrizioni, fra le quali un’epigrafe molto impor- 
tante nella quale si può supplire la frase: dedit Deus Deus tulit ... 
kal. nob. Teudosio et Rumo (rido consulibus). 

Aggiunse che questa epigrafe fu apposta alla tomba di un bam- 
bino, alla perdita del quale i genitori mestamente si rassegnano 
ripetendo se non le identiche parole, almeno lo stesso concetto di 
Giobbe, il quale all’annunzio della morte dei suoi figli esclamò: 
Dominus dedit, Dominus abstulit, ecc. La data è del mese di Otto- 
bre dell’anno 403 dell’èra volgare sotto l'impero di Onorio'e di 
Arcadio. 

Il barone Rodolfo Kanzler, segretario della Commissione di 
archeologia sacra, presentò agli adunati un anello d’oro con pietra 
in perfetto stato di conservazione, rinvenuto due giorni prima da 
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uno dei nostri fossori scavando dentro un cubicolo del cimitero di 
Domitilla in quella regione che è prossima alla basilica e che suole 
chiamarsi dei Flavi Aurelî. Descrisse il prezioso cimelio e fece 
notare l’importanza del gruppo simbolico inciso sulla pietra. Esso 
rappresenta il Buon Pastore sotto l’albero in mezzo al suo gregge; 
e vi è pure incisa un’ àncora a cui si attorciglia un delfino. Dalla 
finezza del lavoro giudicò questo anello anteriore al terzo secolo. 

Il prof. Marucchi convenne in questo giudizio e disse che tale 
scoperta conferma la grande antichità e la nobiltà di quella regione 
dell’insigne cimitero della via Ardeatina. 

Il p. Colagrassi, dei Frati Minori, fece un rapido riassunto delle 
importanti scoperte avvenute recentemente nel cimitero di S. Se- 
bastiano sulla via Appia, e parlò dell’insigne sarcofago dell’ipogèo 
Albani, pubblicato recentemente dal p. Bonavenia, di un altro sar- 
cofago poi rinvenuto con la figura del Buon Pastore e della scoperta 
di una grande cella tricora con la iscrizione ancora al posto, appar- 
tenente a un medico del quarto secolo. Accennò pure ad alcuni 
indizî da lui riconosciuti di un’altra parte di cimitero sotterraneo 
che fu probabilmente assai importante, e disse che sperava di po- 
tervi fare una regolare esplorazione (Su tutto ciò si vegga il Nuovo 
Bull. di archeol. crist., 1910, p. 266). 

Il prof. don Francesco Ferretti, proseguendo le sue ricerche 
sopra le memorie meno conosciute del culto di S. Agnese in Roma, 
delle quali diede un primo cenno nell’ultima adunanza, annunziò 
di aver già pubblicato nell’ultimo numero del Bessarione, uno studio 
particolareggiato sopra il Monasterium S. Agnetis ad duo Furna, 
l’Oratorium S. Agnetis in Monasterio S. Praxedis e su l’altro ora- 
torio della medesima Santa, incorporato alla fine del medioevo al 
Collegio Capranica. 

Fece quindi una comunicazione sopra un cippo funerario elas- 
sico, trasformato, nel medio evo, in base di un donarium sacrum e, 
probabilissimamente, in altare per l’oratorio agnesiano del mona- 
stero di S. Prassede. Il cippo si trova nel museo cristiano late- 
ranense ed occupa un posto di onore trai Monumenta cultus publici. 
1l disserente ne fece circolare tra gli adunati la riproduzione foto- 
grafica e si intrattenne a discutere largamente la vera lezione e 
l’età dell’epigrafe votiva in onore di S. Agnese e di S. Alessandro, 
scolpita nella sua fronte. 
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Dopo aver notato varie scorrezioni dei trascrittori del testo, 
venne a segnalare l’errore principale in cui caddero anche l’'Adi. 
nolfi e il De Rossi, che credettero espressa nell’iscrizione la qua- 
lità del donarium ; ed il Ferretti dimostrò paleograficamente inammi- 
sibili, su questo punto, le due lezioni diverse dei suddetti autori e 
di quelli che li hanno seguiti. Ne concluse che il donarium non 
essendo affatto determinato nell’epigrafe, dovette essere rappresen- 
tato evidentemente dal monumento medesimo, intorno al quale, da 
vari indizi, giudicò doversi mantenere l’opinione del De Rossi, che 
lo credette adibito per altare. 

Passò quindi a ragionare dell'età dell’iscrizione e, riferita l’opi- 
nione del De Rossi, dell’Armellini e del Marucchi, che l’aveano 
assegnata al secolo xi, disse che le sue nuove ricerche l’aveano 
determinato ad attribuirla invece alla seconda metà del secolo xIv. 
Mostrò come i caratteri paleografici e i dati archivistici concorre- 
vano non solo ad appoggiare questa sua nuova datazione, ma a 
renderla definitiva. Anzi, in base a questi ultimi, il disserente potè 
riuscire ancora ad identificare l’oblatore del monumento votivo, ciò 
che nessuno aveva finora tentato; fu questi l’abate Marco che go- 
vernò il monastero di S. Prassede dal 1360 al 1880 circa. i 

‘ Infine il Ferretti dalla luce che, pel suo studio recente, ha der i 
vato dai documenti archivistici, prese occasione per annunziare 
un’altra sua pubblicazione che prossimamente vedrà la luce, sopra 
la conservazione degli archivi ecclesiastici, veri sacrari d’ infinite 
memorie per la storia medioevale ed anche per l’antichità cristiana. 

Il prof. Marucchi aggiunse che la nuova datazione dell’iscrizione 
votiva dell’oratorio agnesiano di S. Prassede pareva anche a lui 
ragionevolissima e definitiva, quantunque egli nella sua opera re- 
cente sul museo epigrafico lateranense non avesse creduto che 
potesse discendere a un’epoca così tarda. 

Il prof. Alberto Tulli parlò di una esplorazione da lui fatta nelle 
catacombe di S. Panerazio ed accennò ad alcuni frammenti di marmi 
scolpiti che sono affissi nel prossimo muro di cinta della villa Pamphilj 
e che egli crede possano provenire o dalla basilica di S. Pancrazio 
o dal cimitero sopra terra stabilito lì intorno nella età della pace. 

Prese occasione da ciò per far voti affinchè tutto intiero il Coe- 
meterium Octavillae in cui fu sepolto quel celebre martire della via 
Aurelia possa essere reso accessibile agli studiosi. 
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Il Prof. Marucchi aggiunse che sarebbe di speciale importanza 
esplorare l'ingresso antico del cimitero suddetto situato dentro la 
basilica di S. Pancrazio ed a sinistra di chi guarda l’abside della 
basilica stessa. 


2 Aprile 1911. 


Il Dott. E. Becker, ritornato da un viaggio archeologico per la 
Sicilia, Malta e Tunisi, fece qualche osservazione intorno ad alcuni 
avanzi di antichità cristiane conservati nel Museo dei Benedettini 
a Catania. 

In questo museo si trova una serie di affreschi cimiteriali, non 
ancora abbastanza studiati: anche la provenienza di queste pit- 
ture è alquanto dubbia. Nella Enciclopedia del Kraus (II, 205) vi 
è la notizia che tutti questi affreschi sieno di provenienza siciliana. 
Ma secondo altri queste pitture furono trasportate da Roma; * ed 
aggiunse il riferente che una di queste pitture, con la rappresen- 
tanza di Mosè che fa scaturire l’acqua dalla pietra, è dello stesso 
tipo di quella che vedesi in una serie di pitture dello stesso sog- 
getto nel cimitero di Domitilla. ? Il riferente invitò a studiare 
questi avanzi ed a fissare la provenienza sicura di tutti questi 
affreschi. 

Dopo ciò il medesimo Dott. Becker diè notizia di una scoperta 
fatta da lui nel suddetto museo. In mezzo a frammenti di scultura 
di epoche diversissime egli ha ivi trovato l’un dopo l’altro due 
frammenti di scultura di arte cristiana del rv secolo. Egli ha riu- 
nito questi due pezzi ed ha avuto il piacere di riconoscere una 
statuetta frammentata del Buon Pastore del « tipo ‘secondo ». È 
ciò è tanto più importante in quanto che è questo il primo esempio 
di tal genere trovato nella Sicilia. Probabilmente è questo un pezzo 
d’importazione, come il sarcofago di Adelfia nel Museo Siracùsano. 

Il segretario O. Marucchi presentò un articolo pubblicato in 
questi giorni dal ch. mons. De Waal* sulla celebre ed antichis- 
sima pittura del cimitero di Pretestato nella quale si era voluto 


! I. LirLL, Die Darstellungen der allerseligsten Jungfrau Maria, 


. Freiburg, 1887, n. 247. 


? E. BecKER, Das Quellwunder des Moses in der altehristlichen 
Kunst, Strassburg, 1909, S. 24. 
* Rom. Quartalschr., 1911, p..3. 
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riconoscere la scena della incoronazione di spine del Salvatore, 


_mentre il riferente vi riconobbe invece il testimonio reso da Gio- 


vanni Battista al Messia, come espose in una adunanza del passato 
anno.! Disse che anche mons. De Waal escludeva da quel dipinto 
la scena della incoronazione di spine, ma che proponeva come sem- 
plice congettura alcune altre spiegazioni cavandole o dal pastore 
di Erma o dal ciclo di Giona o dai cantici di Salomone. Il riferente 
dichiarò che egli non poteva accettare tali spiegazioni e molto meno 
la ipotesi fatta dall’autore che quel dipinto possa anche essere di 
arte pagana e forse anche Mitriaco, giacchè nella volta del cubi- 
colo vi è il Buon Pastore e non si può ammettere che dei cristiani 
si sieno fatti seppellire più tardi in un ipogeo pagano. Prese atto 
però della esplicita adesione del De Waal alla parte negativa della 
sua tesi che cioè quel dipinto non può rappresentare affatto la inco- 
ronazione di spine, e disse che anche dopo questa ultima pubbli- 
cazione egli non aveva alcun motivo per recedere dalla sua spiega- 
zione sul festimonium Ioannis e che anzi sempre più vi si confermava. 

Mons. Giuseppe Cascioli parlò del celebre sarcofago di S. Petro- 
nilla che stava nel mausoleo imperiale presso la basilica vaticana 
e che fu veduto e descritto da Pietro Sabino nel secolo decimoquinto 
ma che poi dovette essere infranto e si ignora dove ne sieno andati a 
finire i frammenti con la famosa iscrizione incisavi sopra Aureliae 
Petronillae filiae dulcissimae. Disse che da.un documento dell’Alfa- 
rano, conservato nell’archivio del Capitolo vaticano, risulta che il 
frammento con la detta epigrafe fu adoperato capovolto nel pavi- 
mento dell’antica basilica avanti all’oratorio dei santi Simone e 
Giuda. Dimostrò che questo oratorio nella primitiva basilica era in 
luogo del tutto diverso dall’attuale cappella dedicata a quei due 
apostoli, e che doveva corrispondere verso il fondo delle così dette 
grotte vecchie. Conchiuse che egli intende fare delle ricerche in 
quel punto nella speranza di ritrovare un monumento così pre- 
zioso. 

Il medesimo riferente mostrò la fotografia dell’exultet del Capi- 
tolo vaticano fermandosi ad illustrare la pittura di quel celebre co- 
dice ove è rappresentato l’ambone dell’antica basilica vaticana. 

ll P. Edmondo M* Fusciardi dei Carmelitani Scalzi, richiaman- 


1 V. O. MaruccHI in Nuovo Bull., 1909, p. 157 segg. 
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dosi ad una sua precedente comunicazione, nella quale riferì fra 
l’altro intorno a due putti tunicati scolpiti sulla fronte di un sarco- 
fago scoperto a S. Pancrazio, sostenne con buone ragioni e col raf- 
fronto di alcuni altri antichi monumenti doversi ravvisare in questo 
bassorilievo un episodio dello sbarco delle merci dal Tevere nelle 
horrea; e disse che il sarcofago in parola dovette appartenere perciò 
a qualche sopraintendente degli umili gerulî Rorreorum. 

Quindi il disserente passò ad illustrare alcune epigrafi tornate 
in luce in questi giorni negli scavi che si stanno facendo nelle 
adiacenze della basilica di S. Pancrazio. Egli si fermò di proposito 
su tre importanti iscrizioni cristiane. In una di esse si dice che un 
certo Andrea pregato da alcuni fedeli ha ceduto loro una tomba di 
famiglia per una somma di soldi di argento: DINARIOS ARGNT; 
ed affacciò l’ipotesi che quest’ Andrea sia un prete del titolo di S. Gri- 
sogono preposito al cimitero di S. Pancrazio e al quale era riservato 
il diritto di vendere l’area per l’erezione delle tombe di famiglia, 
come precisamente risulta da un’altra iscrizione che si legge nel 
Museo del Laterano. 

Una seconda iscrizione opistografa, in un lato fa menzione, a 
quanto sembra, di due coniugi i quali vivi acquistarono il sepolero : 
LOCVM GAVDENTIE (sic)... VI COMPARABERVNT. 

Al rovescio reca un’altra iscrizione in cui si nomina un Vitale: 
... VITALIS QVI VIXIT ANNVS I NVM (sic) - BENEMERENTI 
IN PACE. Segue una colomba la quale sostiene col becco non il 
consueto ramoscello d’ulivo, ma un nastro legato ad un circolo 
ovale in cui doveva esser inciso il monogramma di Cristo; più in 
basso v'è il nome d’un AGVSTINVS V. FECIT (vivus fecit). 

Da ultimo illustrò una lunga iscrizione metrica di carattere lau- 
dativo nella quale si dice che una vergine, il cui nome manca, resi- 
stendo alle minacce, a quanto sembra, di miseri lenoni, soffrì l’espo- 
gliazione dei beni paterni, fu percossa in PVLCHRAE.... IMAGINE 
FORMAE e fu uccisa... MORTE PEREMPTA -: quindi seguono 
forti espressioni di sdegno contro i persecutori e s’inneggia alla 
Eroina: TV FLORIGERO GAVDES TRANSISSE SVB AEVO. 

Il disserente concluse mandando un plauso di cuore al giovane e 
valente prof. Mufioz che, in qualità d’ispettore dei monumenti, ha ri- 
volto tutta la sua attività a vantaggio della insigne basilica di S. Pan- 
crazio, la quale racchiude in sè memorie di grande importanza. 


vai ade 
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Il Prof. D. Francesco Ferretti presentò un opuscolo, di recente 
edito, sopra La Cattedrale e le Antichità Cristiane di Città della 
Pieve, dovuto al Canonico D. Fiorenzo Canuti, rettore del Semina- 
rio di Città della Pieve. 

Accennata la grande importanza di cotesti studi locali, ricordò 
brevemente le memorie che l’opuscolo illustra, in mezzo alle quali 
già visse il riferente. 

S’intrattenne principalmente sopra una delle più interessanti con- 
clusioni, relativa all’origine della Cattedrale pievese, intitolata ai 
SS. Gervasio e Protasio, che il Canuti assegna probabilmente al 
v secolo. 

Disse che quantunque il Liber Pontificalis, a cui si appoggia 
l’A., non parli espressamente, nella vita d’Innocenzo I, di una 
chiesa, dedicata in onore dei SS. Gervasio e Protasio nel territorio 
di Chiusi (Città della Pieve, secondo il Canuti), ma soltanto di pos- 
sessi, che colà aveva la chiesa consacrata ai medesimi Santi in 
Roma; tuttavia è probabile assai che i possedimenti stessi di questa 
chiesa abbiano dato occasione ed origine ad un sacro edificio locale 
del medesimo nome del titolo romano di Vestina. Infatti avveniva 
spessissimo nel medio evo che nelle vaste tenute, appartenenti a 
chiese o monasteri, si erigessero delle chieselte al medesimo Santo 
cui era consacrato il monastero o la chiesa principale. 

La congettura del Canuti, a giudizio del disserente, è confer- 
mata e quasi accertata dai documenti che l'A. riferisce, i quali sin 
dalla prima designano Città della Pieve col nome di Plebs o Castrum. 
S. Gervasti. 


7 Maggio 1911. 


Il presidente Mons. Duchesne fece un importante discorso rias- 
sumendo l’origine e la storia di queste riunioni archeologiche isti- 
tuite da Giov. Batt. De Rossi nell’anno 1875. Disse che, attesa la 
importanza di questa istituzione ed anche in omaggio del fondatore, 
era necessario oramai che essa si consolidasse con l’approvazione 
di un regolamento, il quale desse all’opera la desiderata stabilità 
ed efficacia per il maggiore vantaggio degli studi di archeologia 
cristiana. E conchiuse che i più anziani fra i frequentanti di queste 
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conferenze si sarebbero a tale scopo riuniti presso di lui e quindi 
avrebbero presentato a suo tempo il nuovo. regolamento. 

Il segretario O. Marucchi si associò alleidee espresse dal Presidente 
ed espose in breve le linee generali di questo nuovo regolamento. 

Dopo ciò il dott. Alfonso Bartoli fece una comunicazione riguar- 
dante la posizione della chiesa di S. Lucia in Septisolio o in Septi- 
zonio che prendeva il nome dal celebre settizonio di Settimio Severo 
posto sotto l’angolo sud-est del monte Palatino. E per stabilire la 
posizione di quella chiesa e l'epoca della sua distruzione commentò 
con erudite osservazioni una bolla inedita di Sisto IV del 1484 in 
cui si nomina la chiesa suddetta. 

Quindi Mons. Giuseppe Cascioli fece un’altra comunicazione 
intorno alla patria del pontefice Bonifacio IV (a. 608-615). 

Disse che, secondo il Liber Pont., finora erasi ritenuto che 
Bonifacio fosse nativo della città di Valéria: de civitate Valeria, 
natione Marsorum. Ora questa città non ha mai esistito, non tro- 
vandosi negli antichi scrittori e neppure nell’Itinerarium Antonini 
nè nella tavola Peuntigeriana, dove è notata invece Varia, la città 
ricordata da Orazio. Se in aleune edizioni di Strabone trovasi Va- 
leria città, in altre invece fatte sopra migliori codici, leggesi Varia, 
che è la vera patria di quel Papa. L’errore di amanuensi potè occor- 
rere molto facilmente, essendochè tra Varia e Valeria vi è poca 
differenza, e perchè la via Valeria passava proprio per Varia (a otto 


r 


miglia da Tivoli) donde l’attuale Vicovaro (Vicus Variae). 

Il Rev. D. Ferretti osservò che quell’espressione de civitate Va- 
leria poteva intendersi della regione Valeria in senso improprio e 
più largo. Il Cascioli soggiunse che non poteva accettarsi tale inter- 
pretazione, sia perchè il biografo di Bonifacio aveva già espresso la 
regione, cioè natione Marsorum, sia perchè i Marsi erano compresi 
al tempo di Bonifacio con denominazione più ampia nella regione 0 
provincia della Valeria. Il dott. Bartoli aggiunse in fine una sua 
opinione, che cioè Varia, rivendicata patria del Pontefice, potè un 
tempo chiamarsi anche col nome di Valeria, vocabolo più cono- 
sciuto, come quello di una via notissima. 

Il segretario O. Marucchi parlò quindi a lungo sopra un impor- 
tante problema di topografia cimiteriale, cioè sul luogo ove era il 
sepolcro dei celebri martiri greci sulla via Appia, problema che egli 
viene studiando da qualche tempo. 
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Accennò prima alle fonti che abbiamo sulla storia di quei mar- 
tiri e sul loro sepolcro situato presso il cimitero di Callisto ; e dopo 
ciò espose i tentativi da lui fatti fino ad ora per avvicinarsi alla 
soluzione di un tale problema che è di grande importanza nello 
studio della Roma sotterranea. Disse che il punto di partenza è 
quello di stabilire il posto ove era il sepolcro del papa Marco, il 
quale stava vicino alla tomba di quei martiri. Provò che la basi- 
lica del papa Marco non può affatto riconoscersi in un rudere absi- 
dato incontro al Quo vadis? a cui alcuni hanno voluto dare un tal 
nome; ma che invece essa doveva trovarsi presso l’odierno mona- 
stero dei Trappisti dove alcuni anni or sono si rinvennero impor- 
tanti avanzi di antiche costruzioni. 

Esaminò quindi i monumenti di quella parte di cimitero che sta 
proprio lì sotto, la quale fu scavata nel 1903 e nel 1904 e dove si 
credè per un momento di poter riconoscere il sepolero di Damaso 
e quello dei martiri Marco e Marcelliano. E descrivendo quella 
regione cimiteriale egli mise in relazione alcune iscrizioni di quelle 
cripte con i suddetti martiri greci ed interpretò una importante 
pittura di quel sotterraneo, non ancora del tutto spiegata (cioè la 
pittura del martire che salisce la scala e volge le spalle alle spighe 
di grano), come un’allusione al culto idolatrico professato prima 
da quei martiri stessi, cioè al culto di Giove infernale che è poi 
quello dei celebri misteri eleusini indicati appunto dal simbolo delle 
spighe. E da tutto ciò dedusse che la tomba dei Confessores sancti 
quos Graecia misit doveva stare secondo ogni probabilità o in quel 
sotterraneo o lì vicino. Disse però che la continuazione degli scavi 
potrà definitivamente risolvere un tale problema, per il quale egli 
intende di aver fatto un primo tentativo con questo suo studio. 

Conchiuse poi che appena gli sarà possibile pubblicherà questo 
suo studio nel Nuovo Bullettino ; la qual cosa egli ancora non potè 
fare avendo dovuto dare la precedenza ad altri temi di maggiore 
attualità ed urgenza. 

Il prof. Alberto Tulli parlò di un suo studio, incominciato fin 
dal Luglio del 1910, sui frammenti epigrafici che si trovano inca- 
stonati qua e là nel pavimento e nel coro dell’antica basilica di 
S. Lorenzo fuori le mura. 

Di tale lavoro presentò un saggio illustrando un frammento di 
iscrizione che si trova pavimentato presso l’ambone a destra di chi 

Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII. 7 
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guarda il coro. Disse che esso viene probabilmente dal vicino cimitero 
di S. Ippolito, poichè in tale frammento, oltre ad altre parole pur 
esse frammentarie, si riscontra la finale... olitus, il cui supplemento 
può essere Hippolitus, nome forse di un cristiano fattosi seppellire 
nel coemeterium del santo protettore. 

E qui egli fece osservare l’importanza che ha questo studio sul- 
l’uso dei marmorarii di incastonare frammenti epigrafici nella pavi- 
mentazione basilicale. 

Dopo ciò lo stesso Prof. Tulli, essendo l’ora avanzata, diè sol- 
tanto il sunto di una comunicazione scritta intorno a Santa Maria 
in Trastevere, comunicazione che qui si riporta. 

« Le ‘esplorazioni sotterranee eseguite per la ricerca dell’ anti- 
chissimo titolo di Santa Maria in Trastevere hanno raggiunto 
risultati importanti. Non è ora il caso di ricordare il rinvenimento 
delle due zone murarie a blocchi dell’epoca repubblicana; basterà 
qui accennare solamente ad un fatto sintomatico e di notevole 
rilievo. 

« Nel sotterraneo, già additato come probabile per una esplo- 
razione nel sottosuolo della regione, ! un illustre topografo, che 
con me si recò in quel luogo, rintracciava presso i blocchi repub- 
blicani una nuova zona muraria, la quale topograficamente è nor- 
male alla zona dei parallelepipedi; essa è vicinissima, ed elevan- 


dosi al disopra del terreno piega in alto ad arco così da. superare 


col suo sesto, semplicissimo, i blocchi e sorreggere con un angolo 
normale la parte superiore. Tutto ciò, evidentemente, sorprende e 
attende che gli scavi, o per il momento un sondaggio, mettano alla 
luce la parte che il terreno ci nasconde. 

« Il muro, così come si presenta, è di una costruzione irrego- 
lare alquanto simile all’opus incertum, ma che può assegnarsi al 
secolo sesto o quinto dell’èra volgare; e quindi potrebbe benissimo 
ritenersi quale un vero e proprio affioramento dell’ antichissimo 
titolo di S. Maria in Trastevere 

« Dal punto di vista dell’archeologia cristiana è desso il risul- 
tato più bello e più soddisfacente delle ricerche fatte fin quì. 


! Cfr. il mio articolo La probabile restituzione dell’antico titolo di 
S. Maria in Trastevere in Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana, 
1910, p. 259. Il sotterraneo è quello che può chiamarsi dei blocchi repub- 
blicani. i 


i 
Ti 
1 


CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 99 


Fino ad ora la storia sola parlava del titolo, ! ma ora assai probabil- 
mente noi abbiamo riafferrato un lembo di quell’ antica chiesa, i cui 
Sacerdoti mandati al Sinodo romano del 499 scrivevano negli Atti: 

« Paulinus Praesbyter tituli S. Iulii - Septimius Praesbyter San- 
ctae Mariae Matris Domini quae appellatur Transtiberim in. titulo 
Ss. Callisti et Iulii — Marcellinus Presbyter tituli S. Iulii.? 

« Ma il titolo, si crede che risalga al 222, e che ad esso si 
ricolleghi la Taberna meritoria e la Fons olei, delle quali ci par- 
lano Eutropio, Dione Cassio, Eusebio di Cesarea, Lampridio, S. Giro- 
lamo, Paolo Orosio altri scrittori posteriori. 

« E duplice è in effetto il problema archeologico che quella zona 
ci racchiude: cristiano e pagano. Per quest’ultimo si ha la que- 
stione della Taberna meritoria; ed io ritengo che assai probabil- 
mente ad essa vadano ricollegati i blocchi suddetti repubblicani. 
Nè io credo che questi blocchi possano far parte di una argina- 
tura fatta nella regione XIV per l'innalzamento della via Aurelia, 
come taluno ha supposto, perchè due sono le zone dei blocchi, 
escluse quelle del sec..v e vi, a circa otto metri di distanza e nor- 
mali l’una all’altra: e ciò fa meglio pensare ad un edificio romano. 

« Ad ogni modo gli scavi che spero intraprendere ivi fra poco 
risolveranno l’importante problema ». 

Finalmente il prof. D. Francesco Ferretti presentò il calco della 
grande iscrizione della dedica del Santuario dell’ Annunziatella sulla 
via Ardeatina. Notò come questa si componeva di due testi ben dif- 
ferenti: cioè del testo della dedica e di un transunto di una bolla 
di Bonifacio IX, e che non poteva essere considerala come auten- 
tica strettamente; e disse poi del valore storico, innegabile, tanto 
del primo che del secondo documento. Quindi passò alla rettifica di 
alcuni gravi errori del rozzo lapicida e infine all’identificazione dei 
personaggi ivi nominati, concludendo col rimarcare l’importanza 
grande del monumento, quale caposaldo della storia di una delle 
antiche move chiese di Roma. 


Il Segretario: OrAZIO MARUCCHI. 


! Cfr. Morerti, De S. Callisto papa et martyre eiusque basilica 
S. Mariae trans Tiberim, vol. I, 1752. 

? RinaLpi-Bucci, Cenni storici e descrizione della sacrosanta basi- 
lica trasteverina, Roma, 1889. 
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NOTIZIE 


Italia. - Roma. 
Scavi nelle Catacombe romane. 


Nella stagione di scavo 1910-1911 la Commissione di archeo- 
logia sacra ha atteso principalmente all’ importantissimo la- 
voro di conservare i preziosi monumenti delle catacombe, 
alcuni dei quali minacciano rovina per frequenti frane che si 
verificano nelle cave di pozzolana sottostanti a parecchie an- 
tiche regioni cimiteriali. i 

Oltre a questi lavori necessari, delicati ed assai dispendiosi 
di consolidamento, la Commissione suddetta, su mia proposta, 
eseguì dei lavori di scavo nel cimitero di Domitilla dove già 
fin dal maggio 1910 si erano rinvenute le traccie del primitivo 
sepolero dei santi nell’ abside della basilica di S. Petronilla 
(v. Nuovo Bullettino, 1910, pag. 156, segg.). ! 

Gli scavi eseguiti in questa stagione fecero scoprire alcuni 
cubicoli antichissimi nella regione detta dei Flavi Aureli, con- 
tigua alla basilica suddetta. Nel Nuovo Bullettino (1910, pag. 265) 
si disse che lo studio particolareggiato di essi in ordine alla que- 
stione cronologica del sotterraneo, specialmente in relazione 
alla tomba dei martiri Nereo ed Achilleo, si sarebbe rimandata 
al II° fascicolo della Roma sotterranea che è in corso di stampa. 


1! Nello stesso cimitero di Domitilla, indipendentemente da questi lavori 
da me proposti, si fecero degli scavi allo scopo di consolidare il cimitero 
riempiendo una cava sottostante. Ciò fu fatto principalmente nella vasta 
regione del secondo piano che si svolge ai piedi del grande scalone sco- 
perto nel 1852; ed in questa occasione si sterrarono gallerie e cubicoli recu- 
perandosi parecchie iscrizioni che saranno a suo tempo pubblicate. 
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E qui avverto che tale pubblicazione ha ritardato appunto per 
attendere il risultato di questi ultimi lavori di scavo. 

Intanto del risultato principale di questa scoperta io detti 
già un cenno nelle conferenze di archeologia cristiana (v. sopra 
pag. 81). 

Essendo compiuto lo scavo di quella regione darò per ora il 
testo delle iscrizioni rinvenute nei tre cubicoli recentemente 
sterrati in questa regione dei Flavi Aureli, cubicoli i quali sono 
ad un livello più elevato di escavazione del piano della sud- 
detta regione. 

Noterò che le seguenti iscrizioni sono tutte antichissime 
e sembrano non posteriori al secondo secolo. 

1° Cubicolo. - È di piccole dimensioni e con i loculi an- 
cora chiusi. Nella parete a sinistra-di chi entra, in basso si 
vede un loculo ancora intatto chiuso da una lastra di marmo 
su cui vi è la seguente iscrizione di una Exuperantia. 


EN=YIHEPATIAC 


È colomba colomba 
rivolta a destra rivolta a sinistra 


Le due colombe sono eseguite da mani diverse. Quella 
volta a destra è primitiva e scolpita con arte; l’altra sembra 
aggiunta posteriore ed è incisa trascuratamente. 

2° Cubicolo.- È abbastanza spazioso e contiene alcuni sepoleri 
di forma singolare, cioè dei piccolissimi arcosoli per bambini. 

Il sepolcro principale era tutto adorno di lastre di marmo. 
Nella lastra che chiudeva la parte anteriore, e che è spezzata 
in alto, rimane la finale della iscrizione nel modo seguente: 


; svago COIICIELANTI CREINENS 
: VI - DI - XV - ET ALVMNE SVae 
" QVE - VI: AN - NO <I- DI - XV 
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In un loculo incontro rimane ancora una parte della chiu- 
sura in marmo su cui è inciso un nome in monogramma che 
sembra potersi leggersi MAKAPIA (ancora). 

Nella parete contigua vi è un grande loculo chiuso con due 
mattoni bipedales, in ognuno dei quali si legge il seguente 
bollo circolare assai antico. 


(Linea esterna). 


OP - DOL - EX - PR - AVG - FIG - TEREN - 


(Linea interna). 


EX - PR - //j LABERI - SECVND 


(Nel centro cantaro fra due quadrupedi rampanti). 

Nella parete a sinistra di chi entra vi è un loculo. chiuso: 
da una grande lastra di marmo su cui è inciso due volte e 
da mano assai antica il simbolo antichissimo dell’ ancora. 

Di sopra un altro piccolo loculo, inserito evidentemente in 
epoca posteriore, è chiuso in parte da una lastrina di marmo 
con la seguente iscrizione rivolta dalla parte interna perchè 
tolta da un sepolcro più antico. 


AEVODIA 


NE + 


In questo cubicolo si trovò un oggetto assai raro, cioè un 


vasetto da pittore con avanzi di colore rosso. Fu trasportato 
nel museo sacro della biblioteca vaticana e sarà illustrato dal 
collega R. Kanzler, prefetto di quel museo. 

3° Cubicolo. - Questo sta incontro al celeberrimo cubicolo 
doppio di Iulia Agrippina ed è pure di piccole dimensioni. 
Vi si trovò dentro un architrave di travertino che in origine 
dovea stare sulla porta d’ingresso. e che ora fu collocato di 


ut fe 


VETRO AT TI ITA e PRECI AE PIET 
i ali” “fn | vu 5 SIETE bi 


ti Y ni 
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nuovo al suo posto. Su questo architrave è incisa con buone 
lettere la seguente iscrizione che presenta ancora le tracce 
della rubricazione antica. 


ECPLECIORVM 


La forma di questo nome in genitivo plurale è da parago- 
narsi a quella di altri nomi già conosciuti (Pelagiorum, Eu- 
tychiorum, Syncratiorum) e ci fa pensare che qui si indichi un 
collegio ossia una associazione cristiana. Ma su ciò e sulla 
importanza di questa epigrafe, anche in relazione ad altri mo- 
numenti locali, rimando al già indicato fascicolo 1I° della 
Roma sotterranea. 

Nello stesso cubicolo si è trovata una lastra in marmo di 
chiusura di un loculo rotta in cinque pezzi. Su questa si legge 
dipinto in rosso: 


//] APRICIS ///// 


Aggiungerò pure che in questo medesimo periodo di scavo, 
essendosi sgombrato dalle terre un quarto cubicolo nella me- 
desima regione cimiteriale, vi si rinvenne un antico anello di 
oro con pietra, sulla quale è inciso il gruppo simbolico del 
Buon Pastore, cui fa riscontro quello del delfino attorcigliato 
all’ancora (v. sopra pag. 89-90). Anche questo raro cimelio 
sarà a suo tempo pubblicato ed illustrato. 

Lo scavo eseguito in questa regione antichissima del cimi- 
tero di Domitilla è stato di grande importanza per il problema 
cronologico della età da assegnarsi al cubicolo primitivo dei 
martiri Nereo ed Achilleo, di cui si rinvennero le tracce in 
mezzo all’abside, come già si disse. Infatti dallo studio dei 
livelli risulta che quest’ultimo cubicolo deve essere contem- 
poraneo ai cubicoli del livello più antico nella regionè testè 
esplorata; il che conferma la grande antichità di quei mar- 
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tiri, come si dimostrerà nel II° fascicolo della Roma sotterra- 
nea di prossima pubblicazione. 

Essendosi completato lo scavo nella stessa regione dei Flavi 
Aureli, dalla parte opposta a quella ove sono i cubicoli pre- 
cedentemente descritti si è sterrata una galleria contenente 
alcuni loculi ancora chiusi. Uno di questi ha la seguente 
iscrizione in marmo: 

i CELERINE 
COIVGI 
TEODOTVS 


Un altro è semiaperto e sulla lastra di marmo ancora affissa 
in parte al sepolcro vi è questo nome: 


LEVCIS (colomba) 


Sopra il mattone di chiusura di un altro loculo è scritto 
col carbone: 
TOCA 
F 
ONDIVS 


È questo il nome di Giovanni Angelo Santini sopranno- 
minato il « Toccafondo » che fu il primo pittore del Bosio e 
compagno delle sue prime esplorazioni cimiteriali. 

Un altro scavo si è eseguito pure dietro l’abside della ba- 
silica di S. Petronilla; ed ivi si è esplorata una parte del 
primo piano del cimitero che traversa l’antica scala, poi demo- 
lita, la quale conduceva a livello del sepolcro dei martiri a 
pochi passi di distanza dall’abside stessa. 

In questo lavoro, dentro il suddetto primo piano, si è rin- 
venuto il frammento seguente di iscrizione consolare: 


- - conjuGI - » 
* » pridiE - KAL - MAjas 
- - benemerENTI - IN - PAce 
CoNSTANTIO Aug - è è 
et Jul TANO - CAESare - - 


106 NOTIZIE 


Questa data può appartenere all’anno 356 Constantio 
Aug. VIII et Iuliano Caesare conss.; ovvero all’anno 357 
Constantio IX et Iuliano II; o finalmente all'anno 360 Con- 
stantio X et Iuliano III. Essa dimostra che quella parte del 
primo piano è della metà del quarto secolo. 

E come chiusa darò anche la notizia che la Commissione 
di archeologia sacra, su mia proposta, ha fatto recentemente 
un cambio con la Direzione dei musei vaticani, col quale si è 
venuto ad arricchire il cimitero di Domitilla di una impor- 
tante iscrizione che ad esso apparteneva perchè rinvenuta lì 
presso sulla via Ardeatina nell’anno 1772. È una iscrizione 
sepolcrale che nomina Tatia Baucilla nutrice dei figli di Fla- 
vio Clemente e di Flavia Domitilla nepote dell’imperatore 
Vespasiano. L'iscrizione dice che il sepolero fu concesso da 
Flavia Domitilla e conferma quindi che il luogo ove fu sca- 
vato il cimitero cristiano appartenne a quella nobile matrona 
dalla quale il cimitero stesso prese il nome. dr: 

Ecco il testo della epigrafe con i supplementi del Mommsen: 


TATTSRA SIBAVCYLZAME O (I 

TRIX * SEPTEM + LIBerorum pronepotum 

DIVI * VESPASIAN/ filtorum FI. Clementis et 
FLAVIAE * DOMITIL/ae uxoris ejus divi 

VESPASIANI - NEPTIS * Accepto loco . e 

IVS ? BENEFICIO * HOC * SEPHVLCR%712 (Sîc) feci 

MEIS * LIBERTIS * LIBERTABVS » Posferisque . corum.* 


Quest’insigne monumento, che è prezioso per la storia delle 
origini del cimitero cristiano della via Ardeatina, fu ora col 
locato nel muro del nartece della. basilica dei SS. Nereo ed 
Achilleo, i martiri che, secondo la tradizione, furono dome- 
stici di Flavia Domitilla giuniore, nepote di quella che è no- 
minata nella nostra iscrizione. 


CISL, ANI e8907 


7 do 
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Scoperta di un ipogeo sulla Via Latina. 


Il nostro egregio segretario Barone Rodolfo Kanzler il 
28 Aprile del corrente anno diè annunzio alla Pontificia Acca- 
demia romana d’Archeologia della scoperta avvenuta in quei 
giorni presso la Via Latina di un ipogeo sepolerale con impor- 
tantissime pitture fra le quali quella del Buon Pastore ed altre 
del tutto nuove. 

Alcune di queste pitture riproducono scene della vita reale 
e si riferiscono alla professione esercitata dal defunto; altre 
sono simboliche e di difficile interpretazione. Tutte queste pit- 
ture sono poi in perfetto stato di conservazione. 

_Il monumento è della più grande importanza e verrà pub- 
blicato nel prossimo fascicolo con tutto il corredo delle piante 
e delle riproduzioni fotografiche dei dipinti. 


Basilica e cimitero di San: Pancrazio 
sulla via Aurelia antica. 


Dal Rev. P. Edmondo Fusciardi, addetto alla custodia di 
questa Basilica, riceviamo notizia che avendo l’ Ufficio dei 
monumenti eseguito alcuni scavi nel terreno adiacente alla 
basilica stessa si sono ritrovate le seguenti iscrizioni apparte- 
nenti al cimitero stabilito lì intorno nell’età della pace. 

Ecco le copie di queste iscrizioni che il suddetto ci ha 
favorito. 

1. Frammento di iscrizione metrica contenente l’elogio di 
una vergine cristiana. 


.. VINEO RERCVSSAN // NDIO * RVINA RESTITERAT MISERIS // VIRGO 
.. MENATA IACES * M//VS ET BONA PATRIS//QVA VISA TANTOS POT//DOLORES 
..0S QVI PVLCHRAE TORQVEMVR IMAGINE FORMAE////7MORTE PEREMPTA 
.. NTES FVNEREOS FORSAN SVPERABIMVS ANNOS /| T PARENTES 

.. TV FLORIGERO GAVDES TRANSISSE SVB AEUO .... 

VIYGINEOS TECVM PARITER .... 
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2. Iscrizione opistografa. 
(Da una parte). 


LOCVS GAVDENTIE VI COMPARABERVM 
(Dall’altra). 


. - « VITALES QVI VIXIT ANNVS INVM (sic) 
(con cotba) - * + BENEMERENT IN PACE 

. - -AGVSTINVS 

vivV FECIT 


+ ANDREAS CONS - - - - 
- FOGATVS A BOBIS - - - - 
- ATI DE TVNBA ---- 

- » R BOBIS MELEBAR-=*.- 

- « DINARIOS ARG - > « - 


Vi è ricordato il prezzo sborzato per l'acquisto del sepolero 
in denari d’argento. 
4. 
* + I BITALIONI IN" PACE CQOVI BIXIT == 
DEPOSITVS VIIII KALENDAS OCtobrîs 


(O) 


‘dediT DEVS DEVS TVLIT 
. KAL - NOB - TEVDOSIO ET RVMO 
rido conss (anno 403). 


È notevole per la rara espressione della prima riga che 
ricorda la frase biblica Dominus dedit Dominus abstulit. 
Queste iscrizioni sono state collocate in una stanza attigua 
alla sagrestia insieme ad alcune epigrafi pagane ed a fram- 
menti di scultura con il lodevole intento di formare ivi un 
piccolo museo locale. 
In questa raccolta ho poi notato quest’altro frammento già 
tornato in luce precedentemente. 
. . + PRECES 
E MnCAa VP 
. « « (?) E EXPECTAT AD DOmziînum 
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È notevole la frase expectat ad Dominum che può rife- 
rirsi alle belle parole di S. Cipriano: « Magnus illic nos ca- 
< rorum numerus expectat: parentum fratrum filiorum fre- 
<quens nos et copiosa turba desiderat, iam de sua incolumi- 
« tate secura et adhuc de nostra sollicita pai 


Chiesa di S. Martino ai monti. 


Dall’ egregio nostro collaboratore Prof. Antonio Mufioz 
ispettore dei monumenti in Roma riceviamo notizia della sco- 
perta di questa iscrizione rinvenuta testè in alcuni lavori di 
restauro nella Chiesa suddetta. 


NIRO CONIVGI SVAE AELIAE GAVDENTIAE 

. . castissiME FEMINE QVAE MECVM ANNIS VII IN 
conjugio concoRDES PERSEBERAVIT ET VIXIT AN - XXXVII 
. » . deceSSIT - V - KAL - OCTOBRES DEPOSITA 

... benemereNTI IN PACE 


Sembra del quarto o del quinto secolo ed è una delle 
tante iscrizioni che dai cimiteri suburbani furono trasportate 


nelle Chiese di Roma. 
O. MARUCCHI. 


Iscrizioni cristiane cimiteriali 
al chilometro 17° della via Aurelia. 


Ho avuto occasione di visitare recentemente, per gentile in- 
vito del proprietario Conte Boscaini, la vasta tenuta di Torrim 
pietra già dei Falconieri posta circa al 17° km. della via Aurelia. 

Scopo di tali esplorazioni era quello di esaminare alcuni 
avanzi di costruzioni, pavimenti e capitelli dell’età imperiale, 
scoperti nei lavori agricoli e che io credo appartenere alla 
villa imperiale detta Lorium o Laurium, ivi stabilita da 
Antonino Pio, frequentata tanto da lui quanto da Marco Au- 
relio e che si estendeva tra il canale detto la Bottaccia al 


1 CiprIaNno, De mortalitate, cap. IX. 
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16° km. e la tenuta di Castel di Guido, confinante con quella 
di Torrimpietra e posta al km. 17‘/, sulla via Aurelia. 

Delle scoperte passate e recenti fatte in queste località, 
della topografia di questa regione nell'età imperiale e della 
storia del Lorium tratterò in modo particolareggiato in uno 
dei prossimi fascicoli del | Bullettino archeologico comunale 
o delle Notizie degli scavi: per ora e per quello che può 
interessare il nostro periodico noterò soltanto come nella sa- 
grestia della piccola Chiesa di Torrimpietra, prossima al pa- 
lazzetto, sono conservate alcune iscrizioni cristiane cimite- 
riali di provenienza ignota, che credo inedite, collocatevi dai 
Falconieri, antichi proprietari della tenuta. Di queste traserivo 
i testi con brevi commenti: 


; i 
FA « BIVS - 
IN PACE 


2 


L'iscrizione per la presenza del monogramma isolato e 
per la paleografia appartiene al sec. Iv. 


2. 
FAVSTO FILIO 
AMBROSIA - MAzer 


Iscrizione in cattive lettere. Sec. iv. È notevole il nome 
Ambrosia. 


3. 


IN X MVSCVLE FILIAE DVLCISSI 
ME IN PACE D VIK OCT 


Iscrizione in cattive lettere. Sec. m o Iv. Il monogramma 
Costantiniano è usato come compendium scripturae. È note- 
vole il nome Muscula, femminile di Musculus, che è un vez- 
zeggiativo -o diminutivo di mus (sorcio). 
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4. 
BALERIVS 
Cattive lettere. 
i 5. 
CONIVGI BENEMERENTI LVCANAE 
QVAE - VIXIT MAE - CVM- A-N-N- ai M-:V-D-X- 
ABVIT-:A-N-N-P-L-M-XXXI- + D-A-V-G- 


LEANDER FECIT - TECVM PACE - Ho 


Rari i nomi Lucana, Leander. Le lettere MA della seconda 
linea sono unite in nesso. La forma Tecum pace non è comune, 
in luogo dell’ antichissima acclamazione Pax tecum. L’iscri- 
zione, notevole per il modo con cui è in parte sillabata, è 
del sec. rv, ed in buone lettere. 


6. 


SIMPLIC-IO 
IN PACE 
GRATA VXOr 


Buone lettere. Sec. II 0 IV. 
G. SCHNEIDER. 


Estero. - Palestina - Madaba. 


L’antica città di Madaba è celebre per i famosi pavimenti 
a mosaico delle sue Chiese. ? Fra le rovine di un’altra chiesa 
di questa città si rinvenne testè un altro avanzo di pavimento 
a mosaico contenente una iscrizione greca. 

Pubblichiamo qui la trascrizione di questa epigrafe che ci 
ha inviato il nostro egregio corrispondente Prof. D. Emilio Zac- 


1 Abuit (per abiit e saeculo) amnmorum plus minus XXXI quinto idus 
augustas. 
? V. Nuovo Bull., 1903; p. 288. 


a i i 5 Sr 
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caria da Gerusalemme con lettera 8 Maggio 1911. La scoperta 
si deve al Missionario di Madaba D. Giovanni Panfil. 

Le lettere sono fatte con cubetti neri su fondo bianco ed 
hanno l’altezza di 10 centimetri. L’epigrafe è poi chiusa dentro 
una linea curva a colori giallo, rosso e nero. 

Questa è la copia ricavata dal fac-simile del Rev. Panfil 
inviatami a suo nome dal prof. Zaccaria. 


OPWN 
NEONTIOYTOYIEPEWC 
TONPAOHOAYMAZETWN 
KTICMATW”NKTWNNONWNTHN 
APETHNAIOKTWAHTWTONWTHN 
NEPIKANNHTEGHKEN — 

EYKOCMIANENETEI 
YGHINAS 


La iscrizione può trascriversi nel modo seguente: 


Op@v | Aeovtiov Toi iepéws | tò mpaov Bavpate T@v | Kt 
, x ca , x D , x x 2 2 als. 
cuatwv k(aì) t@v TOvwv THV | dpernv did K(ai) TOO TO TOTW 


tiv | mepiraMA TEOnkev | edkoopiav év éter | Yen ivò.s * 


L’epigrafe parla al visitatore ed attesta la magnificenza 
di quell’edifizio dovuta alle cure di un prete di nome Leonzio 
autore di quella chiesa, e sembra che si voglia qui mettere 
a contrasto la mansuetudine del carattere di quel prete con 
la fortezza delle sue costruzioni. La tradurrei così: 

« Vedendo la mansuetudine del prete Leonzio ammira (0 
visitatore) la fortezza delle sue costruzioni e delle sue opere: 
giacchè egli ha posto in questo luogo una bellissima decora- 
zione nell’anno 498 e nella indizione 6° ». 


Questa data non può evidentemente riferirsi all’èra vol-. 


gare, la quale cominciò ad adottarsi assai più tardi della fine 
del quinto secolo, ma deve riportarsi all’ èra locale di Madaba; 
e dal confronto di altre iscrizioni madabensi può assegnarsi 
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ai primi anni del settimo secolo dell’èra volgare, come quella 
col nome del vescovo Teodosio di cui mi inviò la copia il 
medesimo prof. Zaccaria e che io pubblicai nel Nuovo Bullet- 
tino, 1903, pag. 288. 

Un’ altra iscrizione pure di Madaba, pubblicata dal Cleofa 
e ripetuta poi dallo Stevenson (Nuovo Bull., 1897, pag. 101), 
porta la data dell’ anno 406, che deve pure calcolarsi secondo 
la medesima èra locale. 

La nuova scoperta conferma sempre più la grande impor- 
tanza, che ebbe la città di Madaba per il numero e la magni- 
ficenza delle sue chiese cristiane, nel sesto e nel settimo secolo 
dell’èra nostra. i 

Noi ringraziamo pertanto di questa notizia il prof. Zaccaria 
e l’autore della scoperta il Rev. Panfil e lo preghiamo ad 
inviarci altre notizie sul proseguimento delle sue ricerche. 


Egitto. 
. Scoperte presso Sakkara. 

È noto che il moderno villaggio di Sakkara presso Bedra- 
schen al sud del Cairo corrisponde alla necropoli dell’antica 
Memfi e che la famosa piramide a gradini ivi ancora esistente 
è forse il più antico dei monumenti egiziani. È anche noto 
che nei dintorni di Memfi fu eretto nell’epoca cristiana un 
Santuario dedicato al profeta Geremia, il profeta che nel sesto 
secolo avanti Cristo seguì gli Ebrei nella seconda cattività egi- 
ziana ai tempi del Faraone Hofra (Uah-ab-ra). 

Il grande profeta per tale ricordo fu sempre assai venerato 
dai Cristiani di Egitto ed il suo nome è spesso ripetuto nelle 
iscrizioni sepolcrali copte. 

| Citerò ad esempio una epigrafe che si conserva nel museo 
egizio vaticano e che può tradursi così: « Il Padre il Figlio 
e lo Spirito Santo, Amen. Il padre nostro Apa IJeremias con 
Apa Enoch ed Ama Sibilla e la madre nostra Maria, etc. » 
(seguono alcuni nomi di defunti). * 
1 O. MarvccHI, Catalogo del museo egizio vaticano (Roma, 1902, p. 314). 
Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII. 8 
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Recentemente l’archeologo inglese Dr Quibell in seguito ad 
alcuni scavi ha ritrovato in Sakkara, poco lungi dalla celebre 
piramide a gradini, gli avanzi grandiosi della Chiesa e del 
monastero di S. Geremia ed ha reso conto di questa impor- 
tante scoperta in una speciale relazione (Excavations at Sag- 
gara, 1907-1908, Cairo, 1909). 

Sembra che il Santuario di S. Geremia fosse costruito 
verso la fine del quinto secolo dell’era volgare; e vi si è ri- 
trovata una cappella dedicata al profeta, cappella che si cre- 
deva corrispondere alla cella da lui abitata in Egitto. 

Gli scavi del Quibell hanno rimesso in luce numerosi 
avanzi di architettura e di scultura e più di cento iscrizioni 
Copte, le quali forniranno un ottimo materiale di studio per 
questo ramo importante della archeologia cristiana. 


Africa romana. - Cartagine. 


Dal nostro illustre corrispondente e collaboratore il P. Al- 
fredo Delattre dei Missionarî d’Africa, Rettore di S. Luigi di 
Cartagine, abbiamo avuto notizia di una scoperta ivi recen- 
temente avvenuta; e questa ci è stata comunicata a nome del 


sullodato archeologo dal Rev. P. Burtin Procuratore in Roma. 


dei Missionari suddetti. 
Si tratta di un piombo rotondo di bolla (diam. 0,025) che 
porta la seguente iscrizione: 


(Dritto) (Rovescio) 
+ + 
HONO PA 
RII PA E 
Ex > 


Essa si riferisce al Papa Onorio I (a. 625-638) ed è quindi di 


grande importanza per la sua antichità. La stessa iscrizione 


si trova in due piombi di quel pontefice nel gabinetto nu- 
mismatico vaticano, come mi ha assicurato il dotto suo Direttore 
Cav. Camillo Serafini. 


NOTIZIE “È 115 i 


st Si, "i Lo stesso P. Delattre ci fa sapere che egli ha ripreso gli 3 sE 


| ‘scavi presso la grande basilica di Damous-el-Karita ove ogni x 
Si giorno scopre frammenti di iscrizioni cristiane. Una di queste, 


da lui ricomposta con 20 pezzi, dà probabilmente il nome di 
una santa. E noî attendiamo che l'illustre esploratore dei 
monumenti cristiani dell’Africa ci mandi a suo tempo un reso- 
conto esatto di questi nuovi scavi eseguiti dentro l’area di 
quell’insigne basilica; e speriamo che egli con le sue ricerche 
giunga a poterne determinare con sicurezza il nome. 


Giugno, 1911. i 
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KarL MARIA KaurMANN, Die Menasstadt und das national- 
heiligtum der altchristlichen Aegypter in der Westaleran- 
drinischen Wiiste (Karl W. Hiersemann, Leipzig, 1910, 
I Band). 


È questo il primo volume di una splendida opera nella quale 
il Kaufmann, già universalmente conosciuto ed apprezzato per 
le sue importanti pubblicazioni di archeologia cristiana, de- 
scrive minutamente le insigni scoperte da lui fatte nel celebre 
santuario egiziano di S. Menna nel deserto libico, monumento 
che egli giustamente chiama il santuario nazionale degli an- 
tichi cristiani di Egitto. Ù 

Il dotto testo di questo primo volume è diviso in due parti. 
Nella prima egli descrive la scoperta della città santa nella 
provincia Mareotica, e dopo avere accennato alle fonti storiche 
riguardanti il grande monumento, narra la storia di quel san- 
tuario nazionale dell’Egilto cristiano. 

Nella seconda parte egli espone la descrizione accurata 
degli edifici sacri della santa città, cioè : La grotta di S. Menna - 
Il santuario costantiniano - Gli ingrandimenti del medesimo, 
cioè la basilica di Arcadia ed il battistero principale - Il bagno 
di S. Menna e la sua basilica. IA 

L’opera è accompagnata da splendide riproduzioni dei prin- 
cipali monumenti in eliotipia ed in fototipia che formano 
insieme 102 tavole con 613 riproduzioni. A queste sono anche 
aggiunte molte figure intercalate nel testo. 

Con questa importantissima opera, che noi raccomandiamo 
caldamente a tutti i cultori di archeologia cristiana, il dotto 
autore si è acquistato un altro titolo di grande benemerenza 
nel campo dei nostri studi. 


Adi i LC 
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KARL MARIA KAUFMANN, Ikonographie der Menas-Ampullen. Mit 
liber hundert Abbildungen und einem Plan. Cairo, 1910. 


L’illustre e fortunato scopritore del grande santuario di 
S. Menna in Egitto, facendo seguito alla splendida illustra- 
zione da noi già accennata di questo insignissimo gruppo 
monumentale, pubblica ora, come complemento e svolgimento 
delle sue ricerche, questo minor volume di 185 pagine sopra 
l'iconografia delle notissime ampolle di S. Menna. Il libro è 
dedicato alla sua città natale Frankfurt am Main e reca nel 
frontespizio alcune espressioni dell’ epigramma di Abercio, 
felicemente applicate alla sua dedica. Nella prima pagina 
lA. pubblica un nuovo testo etiopico della vita di S. Menna, 
facendolo precedere da una accurata notizia sul testo del 
British Museum. Presenta appresso il testo etiopico della bi- 
blioteca nazionale di Parigi corredato da un lungo commento 
del prof. M. Chaîne, S. I., della Università Gregoriana di 
Roma, dal titolo: La vie de Saint Ménas dans la littérature 
copte et éthiopienne. Segue poi il racconto del sinassario etio- 
pico e la Passio Sancti Mennae Martyris, quale è data nelle 
Vitae sanctorum del Mombritius. 

A questa prima parte di carattere puramente letterario 
segue la seconda, di carattere iconografico, nella quale VA. 
esamina la rappresentanza delle ampolle di S. Menna ed i loro 
paralleli artistici, quali le ampolle palestinesi metalliche del 
tesoro di Monza ed alcune di argento del museo sacro della 
biblioteca vaticana. E qui il Kaufmann presenta, in alcuni 
specchi, un’accuratissima descrizione di 89 tipi di ampolle, 
dividendole in due gruppi: quelle di tipo piccolo e quelle di 
tipo medio. Proseguendo ad istituire paragoni di rappresen- 
tanze di altre ampolle, ne presenta sette di forma e prove- 
nienza assai diversa. Un terzo capitolo tratta di S. Menna 
orante, fiancheggiato dai due animali, servendosi anche in 


questo studio di paralleli artistici, presi da rilievi di Olimpia” 


figuranti Artemis, da dischi con Budda adorato dagli elefanti, 
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da una tazza giudaica vitrea in oro dell’antico museo Bor- 
giano, dai mosaici del mausoleo di S. Costanza, dalla figura 
di Horus tra i coccodrilli. La quarta parte riguarda S. Menna 
come patrono dei negri rappresentato’ come cavaliere, e il 
posteriore sviluppo iconografico ed artistico delle sue ampolle. 
Ed a questo proposito il Kaufmann dà Je riproduzioni di 
alcune teste di negri in varie materie, trovate nella città di 
S. Menna. Registra poi gli altri soggetti delle ampolle, cioè 
S. Isidoro, S. Abbakon, S. Tecla, S. Pietro di Alessandria, 
S. Atenogene ed una santa sconosciuta. Il quinto capitolo 
tratta delle iscrizioni e dei simboli delle ampolle, cominciando 
dall’ epigrafe tipica EYAOTIA TOY ATIOY MHNA, che si ri- 
scontra anche su basi votive marmoree. Un tipo caratteristico 
di ampolle del vi-vir secolo porta una formola delle eulogie 
scritta in senso retrogrado. L’ultimo paragrafo è dedicato ad 
alcune rappresentazioni simboliche delle ampolle. 

Con questo diligente lavoro sulle eulogie di S. Menna il 
Kaufmann ha dato un nuovo notevole contributo allo studio 
delle notissime figurazioni del grande martire egiziano. 


GrusepPE TomasseTtI, La campagna romana antica, medioe- 
vale e moderna, Vol. I-II! (Roma, Loescher, 1910-1911). 


Questa opera importantissima è di molta utilità anche agli 
studiosi di archeologia cristiana specialmente per la topografia 
delle vie suburbane. Ed il presente resoconto è eziandio un tri- 
buto alla memoria dell’illustre autore il quale collaborò pure 
in questo Bullettino. Nel 1° volume l’autore ricerca l’origine, la 
storia e il sito delle città antichissime, per trattare poi dell’ Ager 
romanus e delle sue suddivisioni nell’età romana. Vari paragrafi 
assai interessanti sono dedicati all'antica azienda rurale, ai 
suoi abitatori, alla vigna; alle vie, itinerari, servizio postale, 
ponti ed alle opere di drenaggio e di bonifiche agrarie, una 
delle traccie più meravigliose della civiltà romana. Il para- 


! Il 3° volume è in preparazione. 
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grafo 11 è dedicato alle ville ed agli acquedotti, che formano 
i resti monumentali più grandiosi, giunti fino a noi, nella 
campagna di Roma. Il paragrafo 12 è dedicato ai culti della 
campagna ed un articolo speciale è destinato alle catacombe 
cristiane ed ebraiche, con il quale si chiude lo studio dell’agro, 
romano nell’età classica. i 

La parte quinta rispecchia la trasformazione agricola e 
fondiaria della campagna nel medio evo, contenendo una 
breve illustrazione dei vari vocaboli dell'azienda rustica, spe- 
cialmente quelli di massa e di domusculta. Assai pregevole 
è la trattazione sulle diocesi suburbicarie e sopra le. succes- 
sive vicende della campagna nel basso medio evo e in modo 
speciale quella. sulla malaria nell’evo medio e moderno, que- 
stione di vitale interesse per l'avvenire industriale dell’agro 
romano. Pagine notevolissime sono quelle destinate allo studio 
dei castelli e torri medioevali, alla religione ed alle chiese 
rurali. Con alcune curiosità e leggende si chiude il periodo 
del medio evo. 

Della parte sesta, riguardante l’età moderna, dirò in bre- 
vissime parole, giacchè meno interessa i nostri studi. LA. vi 
tratta dei sodalizi agricoli dal 1500 al 1870, della circoscri- 
zione odierna, della religione, della viticultura e di curiosità 
varie. Il paragrafo più direttamente attinente ai nostri studi 
è quello che riguarda le carte topografiche moderne dell’agro 
romano. 

Il secondo volume è destinato all’illustrazione topografica 
storica e monumentale dall’età antica alla moderna delle vie 
Appia, Ardeatina ed Aurelia. Per la prima, premessa un’ampia 
e completa bibliografia, l'itinerario è limitato ai confini delle 
paludi pontine e sono notevoli le monografie relative ad Al- 
bano, Ariccia, Genzano, Nemi, Civitalavinia, Anzio, Velletri, * 
nuovissima poi quella della diruta città di Ninfa, la Pompei 

! Come tributo di mesta e postuma riconoscenza voglio ricordare l’ono- 


rifica menzione che il ch. autore ha voluto inserire nel suo volume intorno 
aj miei studi relativi alle antichità cristiane di Velletri. 
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medioevale. L'illustrazione della via Ardeatina si riferisce 
all’intero tronco stradale fino ad Ardea e quella dell’Aurelia 
fino alle tenute di Santa Severa e Sasso. i 

Non è possibile riassumere qui l’interesse speciale e l’at- 
trattiva ininterrotta che desta la lettura di questi due volumi. 
‘Tale e tanta è la copia, l’esattezza e la novità di notizie sva- 
riatissime condensate in queste pagine, che non potrebbe 
desiderarsi un quadro più completo d’illustrazione storico- 
archeologica della campagna e delle vie suburbane. 

Alcune inesattezze sulla topografia delle catacombe sono 
sfuggite nel corso dell’opera, quasi inevitabili del resto in tanta 
copia di studi e notizie, ma sulle quali è pur necessario met- 
tere in avviso i nostri lettori. Noterò solo come alla pag. 48 
del primo volume si sia scambiata per distrazione la basili- 
chetta del cimitero di Generosa sulla via Portuense con gli 
avanzi del tempio della dea Dia. Alla pag. 414 del II volume 
si dice che negli scavi del 1885 sulla via Ardeatina si è rico- 
nosciuta la posizione del cimitero di Basileo e del mausoleo 
di Damaso e che quindi sarebbe stata identificata nel casale 
stesso di Tor Marancia la basilica dei Ss. Marco e Marcelliano. 
Tutto ciò non è esatto. Con gli scavi del 1885 e del 1897 non 
sì giunse ad identificazioni sicure, e soltanto in seguito ai po- 
steriori studi del Wilpert si potè stabilire che la tomba di 
Damaso e quella dei Ss. Marco e Marcelliano erano non già 
alla destra, ma alla sinistra dell’Ardeatina. Però la tomba 
dei due martiri fratelli non si è ancora rinvenuta con cer- 
tezza; ed il Marucchi recò in queste pagine buoni argomenti 
in favore della sua ipotesi di riconoscerla nella cella tricora 
detta dal De Rossi di S. Sotere. Ed in tale ipotesi, li accanto 
dovette essere il mausoleo del grande pontefice Damaso, che 
però ancora sfugge ai nostri tentativi di identificazione. Ed a 
proposito di tali identificazioni dobbiamo osservare che non 
si può più mantenere quella del cimitero di S. Sotere, al quale 
avrebbe appartenuto, secondo l’A., il cubicolo contenente i 
nomi di Pomponio Leto e degli accademici romani, con la data 


del 1475. er a Deve trat invece Vane cla stanza appar- 
tiene piuttosto. alla regione liberiana. del cimitero di. Cal sto; 
mentre l'esatta ubicazione di quello di BI Sotere a 
a RETREAT, e 
Ma questi sono piccolissimi nei: l’opera. del com 
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FRAMMENTI DEL CARME POSTO DA PAPA DAMASO 
AL SEPOLCRO DEI SANTI MARTIRI MARCO E MARCELLIANO 
NEL CIMITERO DI BALBINA. 


(Ihm, n. 59, pag. 60), 


$ 1. - Notizie previe alla mia ricostruzione del carme. 


Nell'anno scolastico 1903-04 avendo io preso a tema ordi- 
nario delle mie lezioni i carmi di Damaso (Carmina Dama- 
siana), non lasciai all’occasione di proporre anche i supple- 
menti dei carmi frammentati, e tra gli altri in modo particolare 
quello che ora forma soggetto del presente discorso. Quasi 
libro di testo erano i Damasi epigrammata dell’Ihm, e a quel 
piccolo ma prezioso volume rimetto chiunque s’interessi dei 
carmi di papa s. Damaso. 

Intanto ecco i frammenti, quali si esibiscono dallo.stesso 
Ihm (n. 59, p. 60). ? 

È a Db 
rv DIMAMCASTOSEMPER ... 
IISREGNIREGIAB:. i... 


. .STENVITFRATRES...... i TFRATRESDO 
.. MACCIPIETIVNGI . ...... TER 


COS ; d 


MIOSVITLAV .. 
. . « VSGENER. .. RRSBSANO TA £ 


e coi frammenti un brevissimo cenno dichiarativo dei me- 
 desimi. ( 


* Gfr. Nuovo Bull., an. 1910, pag. 227 sgg.: an. 1911, pag. 23, sgg. 


* Il corsivo indica i frammenti che più non esistono nel marmo origi- 


nario, ma sì hanno dai codici, 


Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII, 9 


? 
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Essi sono in lettere filocaliane. Aldo Manuzio vide il fram- 
mento a nel pavimento della chiesa dei ss. Cosma e Damiano 
al Foro romano; ivi pure il de Rossi rinvenne i frammenti 
b, cc d':« nell'estate del 1880 ». ? Ma nulla pubblicò in pro- 
posito sino all’anno 1884, quando nel Bull. Arch. Crist. di 


SOR, detto anno e del seguente, così scrisse a pag. 14 in: nota: 
SS x . . . . . . . 
I « Di questi frammenti (ritrovati ai ss. Cosma e Damiano) 
Mer i "ne 
e: ancora non ho ragionato: non possono spettare al luogo ove 


giacevano con altri marmi di provenienze varie, essendo stato 
pi quell’edificio dedicato al culto cristiano un secolo e mezzo 
i È dopo Damaso dal papa Felice III ». 

MAE Ne ragionò poi nel Bull. del 1888-89, attribuendo il carme 
ai ss. Giovanni e Paolo al Celio, e conforme a questa opinione 


diede una restituzione del carme nel nodo” ‘seguente: 


«O 3A dio VSGENERE PI poli po N DI 


I - . . . . . . 


fait: ° (pro Christo sanpuline fuso 2) 
dani aniMAM CASTO SEMPER (servatam amori?) 
caelestiS REGNI REGI AEterno famulati. 

quos terriS TENVIT FRATRES DOmus una fldesque 

ore nunc caeluM ACCIPIET IVNGITque în saecla (coronis?) 
e - comPOSVIT LAVdes damasus (cognoscite, rector?). 

GA (DE Rossi, ]. c., pag. 145). 


= Ra Qui, siccome è noto, manca un verso: ma l’anno appresso 
(cioè l’anno 1890), avvedutosi il de Rossi che seguivano in 
altra linea alcune poche lettere, aggiunse ancora quest’ultimo : i 


ut plebS SANCTA novos discat celebrare patronos. — 
(Bull., 1890, pag. 148). 


SAR Passarono parecchi anni, quando il ch. Comm. Marucchi 
scrisse nel Nuovo Bullettino (l. c., an. 1899) un suo primo 


! De Rossi, Bull. A. C., an. 1888-1889, p. 141 sgg.; 1890, pag. 147 sge. 


bas Cf. ARMELLINI, Cromachetta mensuale, 1890, p. 155 sgg., ecc. 
Be os i ? 0, MaruccHI, Nuovo Bull., an. 1899, p. 11. Vedi ivi tutto articolo > 
i. pag. 6-19. A 
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articolo su « La memoria dei santi Marco e Marcelliano », ecc. 
e propose come probabile l'attribuzione a questi martiri del 
sopraddetto carme damasiano. La sua opinione, per quanto io 
sappia, fu da tutti bene accolta, e secondo essa ho posto senza 
esitazione nel titolo: « Frammenti del carme ..... al sepolcro 
dei ss. Marco e Marcelliano ». Vi ho però aggiunto « nel cimi- 
tero di Balbina» per insinuare che nella restituzione di 
questo e di altri carmi damasiani io prescindo dalle muta- 
zioni di luogo che possano essere avvenute nei tempi poste- 
riori a Damaso, e quindi dalle controversie topografiche, le 
quali si vanno agitando con appellare anche a tali mutazioni, 
Vere o supposte che siano o possano essere. 

Il carme adunque, ch’io ritengo posto da papa Damaso al 
sepolcro dei detti santi, mi son provato di ricomporre nella 
maniera in cui lo concepisco affisso al primitivo sepolcro dei 
medesimi, cioè secondo l’autentico e antico catalogo in coe- 
meterio Balbinae ad sanctum Marcum et Marcellianum. * 

Il ch. Comm. Marucchi (1. c., p. 18) diede anch'egli, come 
avea fatto il de Rossi, un supplemento dei frammenti in que- 
stione; e parmi conveniente che io lo trascriva in queste pa- 
gine, siccome ho fatto di quello del de Rossi. Eccone il 
testo : 


Hic Marcellianus quoque clarVS GENERe Marcus 
Qui fugientes mundum et Christo sanguine fuso 
Cum dederint aniMAM CASTO SEMPER famulatu 
CaelestiS REGNI REGIAE meruere triumphos. 

Una fideS TENVIT FRATRES DOmus una tenebit 
Ac caeluM ACCIPIET IVNGITque in saecla parenti. 
ComPOSVIT LAVdes Damasus cognoscite rector 

Ut plebS SANCTA suos discat celebrare patronos. 


A tal supplemento avea premesso il Marucchi, ch'egli potea 
proporlo « come un qualunque tentativo, fatto sopra le parti 
accertate del testo, ma suscettibile beninteso di modificazioni 


! In questo modo deve anche intendersi ciò che scrissi al ch. P. Sisto 
Scaglia nella ?iwista di Scienze Storiche (di Pavia) Anno VI, Novembre- 
Dicembre, 1904, circa la Yopografia dei cimiteri Appio-Ardeatini, pag. 930-944, 
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e di cambiamenti ». E immediatamente dopo i versi soggiun- 
geva: « Secondo questo supplemento, che non intendo affatto 
proporre come sicuro, il carme conterrebbe i seguenti con- 
Su cetti:... » e segue enumerandoli e commentando con oppor- 
tuna erudizione. 


$ 2. - Miei supplementi nella ricostruzione del carme, 
e commento dei medesimi. 


Ora, valendomi io della deferenza ch'egli mostra per chi 
voglia tentare la prova « di modificazioni e di cambiamenti »; 
mi proposi anch'io, salve le parti accertate del testo, di rico- 
È struire l’intero carme a questo modo: j 
Di 1 PraeclarVS GENERe ac pielate insignis uterque 
"a 2 [/fic Marcus pariter Marcellianusque quiescunt]! 
SA 3 Ambo aniIMAM CASTO SEMPER cum corpore castam 
a CaelestIS REGNI REGI AEgua sorte sacrarunt 
s  GermanoS TENVIT FRATRES DOmwus una fidesque 
6 Et caeluM ACCIPIET IVNGIT quos ara sefultos 
7 CompOSVIT LAVdes Damasus cognoscite rector 
s Ut plebS SANCTA pie discat celebrare patronos. 


Ricostruito così il carme ci dà in complesso tutti i sensi 
contenuti nella restituzione del Marucchi, eccetto quello in cui 


Gi egli nel suo sesto verso vedrebbe « una allusione alla riunione 
dei figli col (loro) padre Tranquillino (iungitque in saecla 
parenti), senso che difficilmente sarà stato nell’originale. Ciò 
quanto ai sensi o concetti; quanto poi a lingua e stile credo 
essermi attenuto abbastanza alla maniera di Damaso. Così, 
per toccare d’alcune particolarità, il praeclarus e l'insignis del 


1 Ho chiuso in parentesi quadra questo secondo verso, perchè, assolu- 
tamente parlando, non sarebbe necessario, potendosi supporre che i nomi 
di Marco e Marcelliano siano stati posti da papa Damaso sopra o sotto la 
metrica iserizione. E inclino a credere che così sia stato di fatto, nel vedere 
ra che di tutti gli altri versi è giunto a noi qualche maggiore o minore fram- 

mento, mentre di questo neanche una sillaba. 
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mio primo verso, quantunque non si trovino nei carmi noti 
di Damaso, hanno però il loro appoggio in Virgilio, come ad 
esempio: praeclara stirpe deorum (4, Georg., 322); gens bello 
praeclara (8, Aen., 480); così: Troicus Aeneas pietate insignis et 
armis (6, Aen., 403); insignem pietate virum (1, Aen., 10), ecc.; 
lo stesso dicasi dell’aequa sorte (v. 2), in cui la voce aequa sta 
in senso di eguale: aequo Marte, disse Virgilio (7, Aen., 540); 
aequo discrimine (5, 154) e vires aequas (2, Georg., 285). Sto- 
ricamente poi è noto che Marco e Marcelliano sostennero 
insieme un identico martirio, che viene così compendiato dal 
Baronio nel Martirologio Romano ai 18 di Giugno: « A Roma 
nella via Ardeatina è il natale dei santi martiri Marco e Mar- 
celliano fratelli, che nella persecuzione di Diocleziano fatti 
imprigionare dal giudice Fabiano e legati a un palo ricevel- 
fero acuti chiodi nei piedi; e non cessando di lodar Cristo, 
trapassati i fianchi da lance, passarono con la gloria del mar- 
tirio ai celesti regni ». Tanta eguaglianza e direi simmetria 
tra i due fratelli si rispecchia nei pochi versi di Damaso, che 
ardisco dir tali, stante lo spontaneo collegamento delle parti 
tra loro e con il tutto omogeneo e concorde alle notizie che 
abbiamo della loro nobiltà, santa vita, morte e sepoltura. 
Purtroppo però non possiamo dalla ricostruzione cavar 
quel profitto che trarremmo ad es. dalle ultime parole I VNG/T 
quos ara sepultos (v. 6), se queste le avessimo dall’originale; e 
così dicasi di qualche altra importante particolarità storico-ar- 
cheologica. Contentiamoci dunque delle osservazioni letterarie, 
e alle già fatte si aggiunga un motto su la particella et che 
ricorre nel sesto verso: Et caelum accipiet ... A proposito della 
qual particella ripeto per comodità dei lettori ciò che ne scrissi 
nell’articolo precedente (pag. 34): « Rimane a dire della con- 
giunzione et, che l’Ihm dichiara non usata da Damaso. A tal 
difficoltà potrebbe rispondersi: dato e non concesso che mai 
non si trovi nei genuini e noti carmi di Damaso, non ne segue 
l'assoluta esclusione della medesima da tanti altri carmi dello 
stesso autore, che certamente andarono perduti: tanto più che 


CIRRPATORO RT SER ARIEL STEREO VI RR TERRI OSP I 
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detta congiunzione ricorre centinaia di volte in Virgilio, il 
prediletto poeta di Damaso. Oltre di che ora tutti riconoscono 
per genuini di Damaso gli epigrammi 32* e 34*, che VIhm 
stimò di dubbia origine ». Quindi mantengo l’et anche nella 
restituzione di questo carme: e ciò non solo per ragione let- 
teraria, ma dirò artistica e meccanica, vale a dire, tenuto conto 
degli spazi disponibili nelle restituzioni che siam soliti fare 
delle iscrizioni frammentate di Damaso. E affin di subito inten- 
derci ripeto qui lo schema a posto di sopra: 

- «-  [IMAMCASTOSEMPER -.-- 

»-. ASREGNIREGIAE--- 

- *-- STENVITFRATRES. . - 

«00° MACCIPIETIVNGI - | __ 

Questo frammento, veduto già da Aldo Manuzio nel pavi- 
mento della chiesa dei Ss. Cosma e Damiano, certamente do- 
vette essere riquadrato in forma regolare, quindi le estreme 
lettere a sinistra dovevano coincidere sulla stessa linea verti- 
cale. Posto ciò, la restituzione delle parole mancanti su quel lato 
deve contenersi dentro un numero determinato di lettere, quante 
ne può consentire quel determinato spazio. Nella mia restitu- 
zione trovo che non si doveva oltrepassare il numero di sette 
lettere, ovvero attenersi al noto artifizio filocaliano, inserendo 
letterine di modulo minore in quelle maggiori, o formando 
nesso di due delle maggiori, o dell'una maggiore e dell’altra 
minore, ecc. Orbene, stando allo schema a suddetto, le let- 
tere da me sostituite, cioè caelest, germano, et caelu, sono pre- 
cisamente sette al principio di ciascuna riga, e solo nella prima 
linea (ambo an)IMAM CASTO SEMPER ..., prima linea cioè 
dello schema a, sono seò. Ora queste seè occupano per la loro 
forma assai ampla nei caratteri filocaliani tanto spazio, che 
ben equivalgono a sette commiste di più e meno larghe. Quindi 


non ebbi difficoltà di usare la congiunzione et, e la preferii . 


alla particella ac per evitare il concorso di troppe c insieme: 
ac caelum accipiet...: la preferii pure alla particella 7am, perchè 
lo spazio non l’avrebbe consentito. 


VARI FRAMMENTI DI CARMI DAMASIANI 199 


Finalmente non debbo omettere una breve nota sul verso n. 3: 
Ambo animam casto semper cum corpore castani, 
in cui l’addiettivo castus, a, um bene si applica all'anima e al 
Tua corpo nel senso di metto, puro, innocente; e tale significato 
vale per qualunque stato o condizione di vita, siccome indica 
2 quel semper di Damaso. E semper infatti si mantennero puri 
ed innocenti d’anima e di corpo i due nostri santi, sia nello 
stato libero, sia nel coniugale. Anzi a questo secondo stato si 
direbbe più peculiarmente alludere il poeta, poichè castus, 
casta, propriamente dicesi di chi serba inviolata la fede del 
matrimonio: Saepissime autem CASTA FIDES dicitur de coniugio 
(Forcellini, $ 10 in castus). 
Ancora un’ultima annotazione sul primo ed ultimo verso 
della mia ricostruzione. Il primo, l’aveva io composto così: 
‘ Praeclarus genere dC MERITIS insignis uterque, 
e quindi lasciato l’ultimo verso quale si legge nel Marucchi: 
Ut plebs saneta suos discat celebrare patronos. 
Ma fatta la mutazione del primo col sostituire pietate a 
meritis : 
Praeclarus genere ac Pierate insignis uterque, 
volli richiamare l’idea di pietà, ossia di culto religioso con 
l’avverbio PIE all’ultimo verso: 
Ut plebs sancta pie discat celebrare patronos. 
È l’avverbio di cui usa Cicerone (I, De Nat. Deorum, 17: 
« deos PIE coleremus »; e 20 sul fine: « PIE sancteque colimus 
naturam excellentem atque praestantem »). 
E ciò basti sulla restituzione del carme dedicato ai santi 
fratelli martiri Marco e Marcelliano. 
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IV. ; 
CARME DAMASIANO l 3 
POSTO NELL'ORATORIO DEI SS. Ireneo ED ABONDIO [2], MERI 
PRESSO LA BASILICA DI S. LORENZO AL CAMPO VERANO. } 


(Ihm, n. 35, pag. 40, 41; ef. ibid. Tav. n. 11). 


Fig. 1. 


$ 1. - Norme seguite nella ricostruzione del carme. ° 


Di questo frammento damasiano si dà notizia nel Bull. di 
Arch. Crist., an. 1890, p. 8, nei seguenti termini: 

« Il Comm. de Rossi presidente (Conferenze, 24 Nov. 1889) 
a proposito dei carmi di Damaso presentò il calco di un bel 
frammento metrico damasiano, trovato recentemente nel mo- 
derno cimitero dell’agro Verano a sinistra del cancello d’in- 
gresso... Questa epigrafe ricorda ornamenti marmorei d’un 
monumento cristiano, le cui vestigia furono viste in quel luogo 
medesimo nell’anno 1864, e ne fu reso conto nel Bullettino del 
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disserente (1864, p. 44 e segg.).. Sembra che Damaso abbia 
quivi fatto incidere i nomi dei martiri della via Tiburtina; 
come Sisto III fece più tardi nel cimitero di Callisto. Impe- 
rocchè il verso 3° può essere supplito incirca così: Hic etiam 
paries iusto(rum nomina pandit). Dei rivestimenti marmorei 
accennati nel primo verso: Marmoribus vestita (vides haec 
atria sancta) furono trovate molte grandi lastre anepigrati, 
insieme al frammento del carme damasiano ». Così nel reso- 
conto della suddetta conferenza. 

Non è qui il luogo di discutere se il carme sia stato cer- 
tamente affisso nell’oratorio dei ss. Ireneo ed Abondio; qui 
basti ammettere quel titolo per mera convenzione: giacchè a 
qualunque dei tanti oratorî sparsi nelle vicinanze della basi- 
lica sia esso appartenuto, rimarrebbe vero ciò che ne ha scritto 
il de Rossi (e l'ho pur ora riferito) che cioè abbia Damaso in 
una delle pareti fatto incidere «i nomi dei martiri della via 
Tiburtina »: Hic etiam paries, ecc. 

Oltre a ciò credo assai opportuno far notare il luogo pre- 
ciso del ritrovamento del nostro frammento, cioè a sinistra 
del cancello d'ingresso del cimitero moderno. Mi sembra neces- 
saria tale avvertenza perchè non si abbia a confondere questo 
oratorio ad una sola abside con quello di santo Stefano a tre 
absidi, che fu scoperto nel 1857, là dove si sale sulla collina 
dentro la quale si svolge in massima parte il sotterraneo cimi- 
tero di Ciriaca. Insomma dietro la basilica di S. Lorenzo, ove 
si sale al Pincetto; ove nel detto oratorio, cui il de Rossi dà 
pure nome di chiesa, si venerava quel S. Leone vescovo e mar- 
tire così celebre per il noto carme damasiano, che ivi pure fu 
ritrovato : s% 

OMNIA QVAEQVE VIDES, ecc. 

Ognun vede per tale avvertenza che ben difticilmente può 

stabilirsi relazione tra il carme frammentato: 
MARMORIBVS VESTITA, eCC., 
e il suddetto. ; 


OMNIA QVAEQVE VIDES, ecc. 


ET e. Pe 
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Posto ciò, e prescindendo da ulteriori questioni topografiche, 
ecco in qual modo ricostruisco il bel frammento sopra ripor- 
tato (fig. 1): 

MARMORIBVS VESTITA (piorum cerne sepulcra) 

QVAE INTEMERATA FIDES (Damasi distinxit et auro) 
HIC ETIAM PARIES IVSTO(rum praemia monstrat) * 
OMNIA PLENA VIDES (luce ornatuque decoro). 

Ed ora poche parole di commento. 

AI primo verso avea il de Rossi supplito: vides haec atria 
sancta: ma VIhm (I. c.) osserva non potersi ammettere la prima 
parola VIDES, perchè il vestigio di lettera dopo la voce VESTITA 
esige un'asta perpendicolare, dunque non può essere una V, 
che ha l’asta obliqua. E certamente l’asta è perpendicolare, 
come ho potuto verificare sul marmo originale. Nondimeno 
tra l'originale e la copia dell’ Ihm vi è una differenza all’estre- 
mità della prima linea, differenza di grande importanza, giacchè 
il vestigio di lettera segnato nella tavola n. II del ch. autore 
lascia libero di cominciare il supplemento con lettera di asta 
sottile come M, N, ovvero grossa come I, H, P, ecc.; quando 
invece l'originale presenta il vestigio dell’asta grossa (Fig. 1). 
Quindi finchè io non ebbi sott'occhio il marmo, avea supplito 
il primo verso in questo modo: 

MARMORIBUS VESTITA (nitent veneranda sepulcra), 


il qual supplemento, sebbene nulla guasterebbe quanto al 
senso, deve al tutto eliminarsi. Del resto a quel nitent forse 
si farà buon viso in altro breve carme qui appresso. 

AI secondo verso ho posto il nome di Damaso, che non 
leggesi in nessun altro dei supplementi ricordati dall’Ihm, che 
nota in proposito: Desideratur in supplementis nomen Damasi. 

Al terzo verso ho terminato con monstrat invece di pandit 
(proposto dal de Rossi), perchè se si tiene conto della sim- 
metria richiesta negli esametri scritti con carattere filocaliano, 
sicchè mantengasi la linea verticale al principio e alla fine dei 
singoli versi tra loro, ben difficilmente potrebbesi ottenere tal 


! Il de Rossi propone nomina pandit: or ora ne ragioneremo. 
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simmetria con una voce di 6 lettere (PANDIT), laddove le 
8 lettere di MONSTRAT a quella legge mirabilmente corri- 
spondono. Giacchè è da notare che questo terzo verso per nu- 
mero di lettere è minore degli altri; e così mentre al primo 
verso abbiamo 19 lettere; al secondo 21; al quarto 19 (lettere 
di supplemento, s'intende); al terzo ne avremmo 15 con la 
voce PANDIT: invece ne abbiamo 17 con MONSTRAT. Orbene 
queste 17 lettere, eccetto la I di nomIna, sono tutte lettere di 
grande modulo, e così riempiono adeguatamente gli spazi occu- 
pati dal maggior numero di lettere degli altri tre versi. Se non 
che per tali osservazioni sono andato più innanzi e lasciata 
la voce NOMINA vi ho sostituito PRAEMIA: donde abbiamo 
che Damaso non avrebbe « quivi fatto incidere i nomi dei 
martiri della via Tiburtina » come sopra si è detto, secondo 
l'opinione del de Rossi, ma avrebbe invece fatto dipingere 
nella parete sepolcrale dell'oratorio in questione i santi, ad 
esempio Ireneo ed Abondio, nell’atto di ricevere da Cristo la 
corona di gloria: così vediamo Cristo che incorona i santi 
Adautto e Felice nel cimitero di Commodilla. Altri potrebbe 
immaginare i santi tra le piante e i fiori del paradiso, altri 
semplicemente Cristo tra i santi, o cosa simile: ad ogni modo 
a tali pitture risponderebbe il verso : 


Hic etiam paries iusto(rum praemia monstrat). 


Ove notisi pure che praemia ci darebbe opportunamente anche 
una lettera in più che nomina. 

Quanto al supplemento del quarto verso debbo avvertire 
che esso è necessariamente più arbitrario dei precedenti, non 
potendo chicchessia divinare con precisione i concetti voluti 
esprimere dall’autore. Conveniva quindi ch'io mi tenessi su 
le generali, siccome ho fatto con la frase ornatu decoro: ! 
nondimeno ho particolareggiato con la luce (LVCE), della 
quale ricorre più volte menzione nei lavori fatti alle cripte e 


ai santuari dei martiri. 


1 Ch. Inx, Carme. 82, p.85: ornamenta operis surgunt auctore Damaso, 


134 G. BONAVENIA 


$ 2. - Ragioni storiche del carine in sè e ne' suoi supplementi. 


Accennate così le norme da me seguite nella mia ricostru- 
zione, facciamoci ad esaminare il carme in se stesso e le 
ragioni storiche dei supplementi. Il carme in se stesso si riduce 
ai residui frammenti, nei quali si fa menzione di rivestimenti 
in marmo, di fede intemerata, di parete comecchessia scritta 
o dipinta in onore dei santi (iustorum); finalmente di un tutto 

pieno (omnia plena vides) delle cose all’ uopo convenienti. 
Questi sono i concetti suggeriti necessariamente dai nostri 
frammenti; ma sopratutto l’importanza dei medesimi sta nella 
loro calligrafia puramente filocaliana, onde cisiì fa con certezza 
manifesto trattarsi di un lavoro fatto eseguire da papa Damaso 
in onore di più martiri (almeno due, Abondio ed Ireneo, secondo 
la fatta supposizione). 

Or essendo noi certi che Damaso sia stato l’autore dei lavori 
nel tetrastico ricordati, cerchiamo nella storia di lui le ra- 
gioni, non solo dei concetti espressi nei residui frammenti, ma 
anche della presente restituzione o integrazione dei medesimi. 

Non credo andar lontano dal vero, se io asserisco che i 
lavori qui fatti da papa Damaso sì rannodino col momento 
storico delle accuse lanciate contro il santo pontefice da Fau- 
stino e Marcellino presbiteri nel loro Libellus precum agli 
imperatori Valentiniano, Teodosio e Arcadio. Ivi i due quere- 
lanti, atteggiandosi a vittime, rimproverano a Damaso e. a’ suoi 
fidi seguaci in modo particolare la sontuosità delle basiliche, 
l’oro e i preziosi marmi che vi profondono, e la magnificenza 
delle colonne e i ricchi possedimenti, tanto da compromettere 
la stessa integrità della Fede: « Habeant illi basilicas - così 
essi scrivono - auro coruscantes pretiosorumque marmorum 
ambitione vestitas vel erectas magnificentia columnarum: ha- 
beant quoque porrectas in longum possessiones, ob quas et 
fides integra periclitata est: » ecc. * Or un tal momento storico 

1 Mione, P. L., vol. XII, col. 106. 
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fu da me proposto a’ miei uditori di cristiana archeologia alla 
Pontificia Università Gregoriana nelle lezioni del 1904 (sabato 
2 gennaio), e fui lieto quando più tardi mi venne sott’occhi 
il ravvicinamento che il chiarissimo Ihm avea già stabilito tra 
l’epigramma marmoribus vestita e il passo qui sopra citato. * 
” In quella lezione diedi pure i supplementi, dei quali non ho 
ritenuto se non quelli dell’ultimo verso: ed ora che scrivo 
sento una cotale inclinazione ad integrare questo verso in 
modo che nel carme si riscontrino non solo i marmi e l'oro 
rimproverato dai due presbiteri a Damaso, ma anche le colonne 
(magmnificentia columnarum), con terminarlo a questo modo: 


OMNIA PLENA VIDES (luce ac suffulta columnis) ; 


: ma lascio questa variante all’arbitrio dell’erudito lettore. 

Ad ogni modo non sembrami arbitrario l’accennato ravvi- 
cinamento tra il carme di Damaso e le querele ingiuste dei 
suoi accusatori, e tutto m'indurrebbe a credere che l’inteme- 
rata fides attestata nel secondo verso ci debba essere argo 
mento da stimare i lavori fatti qui eseguire da papa Damaso, 
e i suoi versi siano stati opera di poco posteriore alle dette 
accuse. Dico posteriore di poco, perchè le accuse datano con 
l’anno 383 ovvero 384: e questo fu l’anno ultimo del ponti- 
cato di Damaso. 

Qui finalmente, per occasione del tetrastico così da me 
ricostruito, soggiungo (senza farvi aleun commento) la resti- 
tuzione del carme 5° (Ihm, p. 9) nel modo seguente: 

Non haec humanis opibus, non arte magistra 
[Quaevis sive auro marmoribusve nitent,] 

Sed praestante Petro, cui tradita ianua coeli est, 
Antistes Christi composuit Damasus. 


Una Petri sedes, unum verumque lavacrum. 
Vincula nulla tenent (quem abluit iste liquor). 


Vedi le annotazioni dell’Ihm (1. c.), con cui mi trovo pie- 
namento d'accordo in riconoscere che questi distici non sono 
di Damaso, ma di anonimo autore in lode di Damaso stesso. 


! IHx, I. e., pag. xxxvm, n. 35, 


G. BONAVENIA 


APPENDICE. 


$ 1. - Epitaffio di un tal Felice al cimitero di Basilla. 


La presente non lunga appendice mi si conceda per due 
brevi carmi non damasiani, ma che pure si trovano dopo i 
damasiani nella pregevolissima raccolta dell’Ihm sotto i 
numeri 76 e 98. Il primo di essi è frammentato; l’altro intiero 
ma pieno di scorrezioni dovute all’imperizia o negligenza del 
quadratario. Do la precedenza al carme delle tante scorre- 
zioni, dovute all’imperitissimo o negligentissimo marmista, 
sebbene anche all’autore andrebbe non pocà parte del biasimo 
per Finfelice sua latinità: ma è da ricordare che scriveva al 
nascere del secolo v (an. 400). Il carme è acrostico e vi sî 
legge FELICIS. 

Intanto eccone con le sue originarie mende l’intera tra- 
scrizione: 


FELIX DICNA IVLIT PARVM MVNERA CRISTI 

ET SVO CONTVS HABVIT PER SAECVLA NOMEN 
LAETIFICVM RENOVANS PRIGINE TEMPVS 
INFANDAQVYCIENS ISTIVS IVRGIAECLI 

CERTVM EST IN REGNIEROVEAMOENA VIRECTA 
ISTVM CVM ELECTIS ERIT HABITVM PRAEMIA DIGNA 
SEMPER ET ADSIDVAE BENEDICI PRO MVNERE TALI 
QVIVIXITA - N - LXIMNI - M- VIII - DXXII DEP - VI - IDVS - IAN 
EL - STILICONE - CONS * ' 


ud a Ut a. 09, 19; 


Prima di proporre le mie emendazioni (che certo sono al- 
quanto diverse da quelle già note del de Rossi e del Bueche- 
ler citati dall’Ihm) stimo opportuno rilevare il senso di tutto 
l’epigramma, il che gioverà pure a render ragione del disco- 
starmi che io faccio da questa o quella lettura di sì egregi 
maestri. 

1 Cfr. De Rossi, Bull. d'Arch. Crist., an. 1894, p. 2, 64. 
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Premetto che il carme nei più brevi termini si restringe a 
questo concetto: « Il premio che FELICE ricevè per le sue virtù 
sono la gloria in cielo e l’onore del buon nome in terra ». Infatti : 

Verso 1. L'autore accenna alle ricompense che il nostro 
FeLIcE si ebbe da Cristo: tulit munera Christi. 

Verso 2. La ricompensa che si ebbe dagli uomini: habuit 
per saecula nomen. 

Versi 2,3, 4. In essi l’autore enumera i meriti del suo FELICE. 
Questi, egli ci dice, fu contento del suo: suo contentus (v. 2); 
questi rinnovò gli esempi dei primi tempi (del cristianesimo): 

Laetificum renovans (ab o)rigine tempus (v. 3); 


questi si tenne lontano, rifuggi dalle brighe e dai litigi di 
questo mondo: fugiens istius iurgia saeclì (v. 4). 

Versi 5, 6. In questi due versi si ripete per amplificazione 
il concetto del primo wverso: ossia il degno guiderdone (prae- 
mia digna) ai meriti di FeLIice su nel regno del paradiso tra 
i santi: regni per amoena vireta; cum electis. 

Verso 7, ed ultimo. Si ripete il concetto del secondo verso: 
la perpetua memoria di FeLIcE in benedizione anche sulla 
terra: semper benedici pro munere tali. 

Ancora un’osservazione. La mia lezione non ha tanto per 
iscopo il correggere gli errori di grammatica e di prosodia, 
che ogni intelligente di latino scorge senz’altro nelle storpia- 
ture del carme, quanto il proporlo (secondo che me ne sembra) 
nella genuina forma, che ebbe dal suo non troppo felice autore. 
Leggo adunque così: 


FELIX DIGNA TVLIT P(42/2)ARVM MVNERA CHRISTI 
ET SVO CON(/ex)TVS HABVIT PER SAECVLA NOMEN 
LAETIFICVM RENOVANS PRI(ma a6 orî)GINE TEMPVS 
INFANDAQWM(e fu)GIENS ISTIVS IVRGIA SAECLI 
CERTVM EST IN REGNI REQV(7)E (fer) AMOENA VIRETA 
ISTVM CVM ELECTIS HABIT(zr)VM PRAEMIA DIGNA 
SEMPER ET ADSIDVE BENEDICI PRO MVNERE TALI 
QVI VIXIT A-N-LXIIII - M - VII - D- XXIII - DEP- VI-IDVS-IAN- 
FL - STILICONE - CONS - 


sE GC » No La. 
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fd ora qualche annotazione delle puramente necessarie. 

La prima sia pel verso 1, che deve spiegarsi così: « FE- 
LICE riportò il degno guiderdone delle palme di Cristo ». Ove 
cade opportunissimo il ricordare la bella frase che abbiamo 
nel carme in lode di s. Gordiano (Ihm, n. 79, p. 82 v. 9.): 

Nomine Gordianus CHRISTI quem PALMA coronat. 

AI v. 5 osservo che il leggere IN REGNI REQViE, invece 
di altre varianti, ha per sè anche il vantaggio di un senso 
più corrispondente per opposizione a quello del verso prece- 
dente, in cui si ricordano le contese del secolo (iurgia saecti), 
contese certamente opposte alla pace del regno (in regni re- 
quie). Vero è che nel marmo leggesi: ERQVE; quindi potrebbe 
sembrare arbitraria la mia sostituzione: REQViE: ma non la 
stimerà tale chi consideri, che lo scambio da me supposto di 
ER invece di RE sarebbe nel nostro lapicida un peccatuccio 
davvero venialissimo. x 

AI v. 6 finalmente faccio osservare che la voce ERIT del 
marmo origìnale vi si è senza dubbio intrusa per le traveg- 
gole che dovettero miseramente allucinare lo scioperato mar- 
mista, il dì che si pose a incidere la malcapitata lapide. La 
spiegazione più ovvia del caso è per me che le ultime let- 
tere della voce precedente ELECTIS, ossia ECTIS, si trasfor- 
marono sotto quegli occhi nell’eterogeneo ERIT. Certo non si 
può supporre che l’autore del carme abbia scritto simile stra- 
falcione, quale è questo ERIT HABITUM, per quanto vogliamo 
credere decaduto l’idioma latino al primo spuntare del secolo 
quinto. Anzi con istudiare più minutamente il carme stesso, e 
considerando gl’ incredibili spropositi di chi lo conciò sul 
marmo nel modo che deploriamo, non avrei difficoltà di ere- 
dere che anche al secondo verso l'autore abbia salvata la 
prosodia, e detto: i 


Laetificum renovans primaeva ab origine tempus! 


! Se altri voglia col De Rossi sostituire /ewplum a tempus non avrò 


certamente difficoltà, anzi mi sento molto io stesso inclinato a tal sostitu- 
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Con la qual correzione tutto il carme scorrerebbe quasi 
interamente libero da errori di metro: giàcehè non ne rimar- 
rebbero se non due soli, cioè benedici pro (v. 7), dove della è 
finale di benedici, e della o di pro si fanno due sillabe brevi. Nè 
il suo contentus (v. 2) può dirsi errore, sibbene licenza poetica, 
con far monosillabo il suo:nè le quattro sillabe brevi (daque 
fugi) in infandaque fugiens (v. 4) sono aliene dal sostituirsi a 
un dattilo nel verso esametro, cosa che tutti sanno. 


$ 2. - Epitaffio d'un tal Festo nel cimitero di Domitilla. 


Passiamo ora al carme anch'esso non damasiano frammen- 
tato, che l'Ihm riporta sotto il n. 76. Il marmo originale fu tro- 
vato e si conserva nel cimitero di Domitilla. Eccone il mutilo 
testo in lettere maiuscole, cui fanno seguito a ciascuna linea 
in minuscole corsive i supplementi del de Rossi. * 


HIC FESTVS IACET COGNOSC\ite fratres 
QVEM PVERVM XPE MONVISTI[| spermere mundum 
PRO MERITIS CREDO QVIA SA\vum surgere.... 

BIS DVODENOS NECDVM COMPLE[/vera? annos 
CONPOSVIT VERSOS MARCIAN\us... 
DEPOSITO: 1 sIDNS: ent DI 
QVI VIXIT ANN. XXIII E 


Il de Rossi fa immediatamente precedere i suoi supple- 
menti da queste parole: « L'autore di questi pessimi pseudo- 
esametri ha voluto dirci il suo nome: Conposuit versos Mar- 
cianus ... Egli fece un cattivo centone degli emistichii proprî 
e caratteristici del formolario damasiano, e così ci si rivela 
contemporaneo o posteriore a quel pontefice morto nel 384. 
Il repertorio degli emistichii damasiani m’insegna a supplire 
gl’imperfetti versi così: Hic Festus », ecc. Orbene se giustissime 


zione. Ma per amor di brevità tralascio di esporne le ragioni (vedi De Rossi, 
Bull., an. 1894, p. 24-25: cfr. G. BonavenIa, Nuovo Bull. d' Arch. Crist., 
an. 1904, pag. 184). 

! De Rossi, Bull. d'Arch. Crist., an. 1875, pag. 48; cfr. ivi, pag. 49 
e Roma Sotterr., III, pag. 239. 


Nuovo Bull. d'Arch. crist. — Anno XVII. 10 
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sono le deduzioni dell’esimio maestro, quanto all’età di Mar- 
ciano e quanto all'uso che il medesimo abbia fatto del for- 
mulario damasiano; altrettanto severe, e forse troppo severe, 
mi sembrano le note a carico di lui fatte qui e nel tomo III 
della Roma sotterranea, ove il de Rossi scrive così: « Peg. 
giore uso non poteva fare Marciano di quel frasario (dama- 
siano); col quale neanche seppe comporre esametri interi ». 
Ma a dir vero ciò sarebbesi potuto dire se il breve carme di 
Marciano fosse giunto fino a noi intero, o se i supplementi 
suggeriti dal de Rossi fossero necessari ed inevitabili. Al con- 
trario io trovo che non allontanandosi dal frasario di Damaso, 
potè Marciano terminare i suoî esametri, p. es., a questo modo: 

1. Hic Festus iacet cognosc(ite morte beatus) 

2. Quem puerum Christe monwuisti (temmere mundum) 

3. Pro meritis credo quia sa(eclo ereptus abivit) 

Bis(que) duodenos necdum comple(verat unnos) 


= 


5. Composuit versos Marcian(us fidus amicus). 


E certamente, posti tali supplementi, non solo gli esametri 
procedono interi (tranne qualche sillaba errata nella quantità), 
ma cì rivelano le intime relazioni di spirituale e santa ami- 
cizia che passava tra il giovane Festo e Marciano che ne tessè 
il breve ma significantissimo elogio. E per verità, se Marciano 
non fosse stato intimo conoscitore di Festo, come avrebbe 
potuto con quella soave apostrofe del v. 2, volgersi a Cristo 
e dirgli: « Tu, o Cristo, insegnasti a lui tuttor fanciullo il 
disprezzo della presente vita? » Or tal sentimento (se del tutto 
non m’inganno) deve essere stato suggerito a Marciano dalle 
confidenze fattegli già dal giovinetto Festo, quando questi, o 
vicino a morte, o più probabilmente nel tempo della sua edu- 
cazione, scoprivagli l'animo suo e le brame che dava a lui il 
Signore della beatitudine eterna, ossia di essere con Cristo. 
Quindi il poeta ascrive ai meriti di Festo l'essere stato rapito 
così giovane alla vita di quaggiù, con manifesta allusione al 
raptus est ne malitia mutaret intellectum eius (Sap., IV, 11). 
Dirassi che questi sono i concetti miei e non dell’autore del 
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carme. Ma rispondo che tali concetti non possono dirsi arbi- 
trari, se i frammenti superstiti del breve carme si prestano 
così spontaneamente ai proposti supplementi. 

Ad ogni modo nessuno negherà che le frasi da me sup- 
poste proprie di Marciano, non siano identiche o simiglianti 
alle damasiane. Così al v. 1: morte beatus (Ihm, n. 34*, v. 8); 
al v. 2: temnere mundum (Ihm, n. 11); al v.3: saeclo ereptus 
abiit (Ihm, 53, v. 7). Noto che nel v. 4 deve ascriversi forse al 
quadratario l’omissione dell’enclitica (que) da me aggiunta al 
BIS: BIS(que) duodenos, ecc. Noto finalmente che al v. 5 non 
può dirsi errore la voce VERSOS invece di VERSVS, perchè 
gli antichi latini declinarono anche versus, è, invece di versus, 
us: anzi nel caso nostro parmi preferibile VERSOS, onde si 
evita l’ingrato suono di VERSVS MARCIANVS. 

E qui non sia discaro al lettore, che io aggiunga parafra- 


| sata in italiano la breve ed affettuosa epigrafe. « Sappiate, qui 


giace beato di sua morte Festo, cui sin dalla sua fanciullezza, 
tu o Cristo, insegnasti a sprezzare il mondo. Per è meriti suoi, 
credo, rapito alla presente vita se ne dipartì: e non aveva com- 
piti ancora i ventiquattro anni di età. Deposto » ecc. 

Ora poi a compimento non meno utile che gradito di tutto 
il lavoro, darò per ordine i singoli carmi trattati in questo e 
nei due precedenti articoli, ovvero le relative indicazioni nel 
modo seguente: 

1. Carme damasiano alla tomba dei quattro ss. martiri Dia- 
coni di s. Sisto II (Nuovo Bullettino, an. 1910, tav. IX. - 
Cfr. p. 230 sgg.). 

DVm POPVII reCTor rEGIS PraECEPTa pROFAna 
Contemnens AVCIbus missis dat noBILE CORPVS 
MAGNaniMI comites pariter tu NC COLLA DEDERE 
ACCIPE Pro cunctis nos aiunt HOSTIS INIOVE 

SicVBI TAle genus mortis tibi MONSTRAT HONOREM 
Protinus at XySTVs sibi viNDicaT IRE PRIOREM 

Jamque meum inQVIit Onus POno ut praecedERE POSSIM 
Regi Christo igITVR POrtant hiC DE HOste tIROPAEVM 


PASIOR suscipITVR CAElesTI accIiNCTVS AMICTV 
Et coMItes DeVS Invictos pari honore DECORAT 


ala 
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2. Carme damasiano alla tomba di papa s. Marco (Nuovo 
Bull., an. 1911, pag. 25): 

Inclyta VITA FVIT MARCI-OVAM NOVIMVS OMNES 

Plenus anORE DEI POSSET QVI TEMNERE MVNDVM 

Actis monS(t)RAVIT POPVLVS QVOD DISCERET OMNIS 

Grandis HONOR VITAE GRANDIS CONTEMPTVS HABENDI 

At maior VIRTVS TENVIT PENETRALIA CORDIS | 

Jam duce TE CVSTOS CHRISTI PERFECTVS AMICVS 

Nunc augET DAMASVS TVMVLVM CVM REDDIT HONOREM 

HIC MARCVS MARCI VITA FIDE NOMINE CONSORS 

ET MERITIS quicunque legis venerare sepulchrum 


3. Carme damasiano alla tomba dei Ss. Mm. Marco e Mar- 
celliano: Praeclarus genere, ecc. (vedi sopra pag. 130). 

4. Carme damasiano nell’oratorio dei Ss. Mm. Ireneo ed 
Abondio (?) al campo Verano: Marmoribus vestita, ecc. (vedi 
sopra, pag. 135). 

Gli altri carmi non damasiani ricostruiti e corretti, cioè: 

Non haec humanis opibus, ecc. 
Felix digna tulit, ecc. 
Hic PFestus iacet, ecc. 
stanno qui sopra rispettivamente alle pagine 139, 141, 144. 

Gol presente articolo termino la piccola serie delle ricostru- - 
zioni e correzioni da me fatte di carmi damasiani e non dama- 
siani, frammentati o scorrettamente incisi; carmi contenuti 
nella raccolta del echmo Ihm, il cui libro debbo supporre pronto 
alla mano di chi ami coltivare non troppo superficialmente 
simili studi. 


G. BONAVENIA, S. I. 


EIN VERSCHOLLENER SARKOPHAG 
AUS DER GEGEND DES ALTEN FICULEA 
(Taf. VIII, mit. 3 Abbildungen) 


Hinter dem Casino der Villa Borghese steht unter anderen 
antiken Sarkophagen auch ein christlicher Kinder-Sarkophag, 
der bisher noch nicht in Abbildung veròffentlicht ist. Nur 
R. Grousset hat ihn kurz beschrieben. ! 

Der Sarkophag ist aus weissem Marmor, hat eine Linge 
von 1.52 m, waàhrend Hé6he wie Breite 0.50 m betragen. 

Die Vorderseite ist in 5 Felder geteilt. Das Mittelfeld zeigt 
in ganzer Figur den Verstorbenen, einen Knaben in ruhiger 
Haltung. Das Gesicht ist stark verstossen, wenigstens scheint 
mir in diesem Falle diese Annahme wahrscheinlicher, als die 
auch mégliche, dass die Gesichtsziige nicht ausgefiihrt. Die 
Felder zur Rechten und Linken des Knaben zeigen in bekannter 
Weise wellenfòrmige Kanellierung (Strigiles). 

Die beiden sehmalen Aussenfelder zeigen uns zwei biblische 
Scenen, links eine alttestamentliche: die Opferung Isaaks, rechts 
eine neutestamentliche: die Heilung eines Blinden. 

Die Opferung Isaaks ist in der iiblichen Weise dargestellt: 
Abraham erscheint in voller Frontansicht, vor ihm kniet nach 
rechts gewandt der kleine Isaak, die Hànde auf dem Riicken 
gefesselt, vor demselben ein unverhàltnismassig kleiner Altar, 
auf dem das Feuer brennt. Abrahams Linke (beschàdigt) ruhte 
auf dem Kopf des Knaben, die Rechte mit dem Opfermesser 
war erhoben, sie ist jetzt vom Ellbogen ab zerstért. 

In der Ecke 1. in der bekannten Weise die Hand Gottes 
im Hintergrund angedeutet, bei der Beschrinktheit des Rau- 

! Catalogue des sarcophages chrét. de Rome, qui ne se trouvent point 


au Musée dir Latéran. Bibliothèque des Ecoles Prang. dl Athenes et de 
Rome, XLII, Paris, 1885, n. 82. 
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mes das nach 1. gewandte bàrtige Gesicht Abrahams (abge- 
stossen) beriihrend. - Am linken Rand, ungefàhr in der Mitte 
der Bildwand, der vordere Teil eines ruhenden Tieres, das den 
Widder darstellen sollte; der nach r. gewandte Kopf ist abge- 
schlagen. Das Tier erscheint hier vom Steinmetzen mit der- 
selben Sorglosigkeit in betreff des Standortes untergebracht, 
wie sie sich auch sonst vielfach beobachten lisst. - Unterhalb 
des Tieres ist eher ein Baum denn ein Fels angedeutet. 

Auch die neutestamentliche Scene bietet ikonographisch 
keinerlei Besonderheit. Christus ist gleichfalls dem Symme- 
triegefiihl entsprechend nach der Aussenseite (also nach r.) 
gewandt u. nicht so stark frontal wie Abraham dargestellt. - 
Die L. hAlt die Schriftrolle, die R. beriihrte-den Blinden, der 
wie stets in kindlicher Gròsse erscheint, in der bekannten 
Weise. Unterarm und Kopf des Blinden sind stark beschàdigt, 
desgl. die rechte Seite. Besser erhalten ist der Kopf Christi, 
dessen Blick nicht auf den Vorgang gerichtet ist, sondern sich 
in der Ferne verliert. 

Der Sarkophag ist seiner Arbeit nach nichts weiter als ein 
Durchschnittsprodukt. Die Faltengebung ist hart und roh, 
namentlich im Haar findet sich reichliche Verwendung des 
Bohrers. Nichts was auf friihere Entstehungszeit weisen kònnte, 
als die nachkonstantinische Verfallszeit. 

Die Auswahl der beiden Scenen auf unserem Sarkophag ist 
nicht ohne Bedacht. 

Dass man in der altchristlichen Sepulkralkunst die Opfer- 
ung Isaaks durch Abraham darstellte, hatte zweifellos seinen 
Grund in dem Hebr., 11, 19 (vgl. Rom., 4, 17) bezeugten Glau- 
ben des Abraham: òti, kai ék verp@v éyelpev dvvatòs è 
Ped ta ! Speziell in unserem Falle soll diese Darstellung 
den Glauben der Eltern versinnbildlichen, die ihr Kind in den 
Tod geben mussten, wie Gott es einst von Abraham verlangte. - 
Der Glaube des Abraham ist auch ihr Glaube. 


1 Vgl. V. ScHuLTZzE, Archdologische Studien ber altehristliche Monu- 
mente. Wien 1880, S, 94. 
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Nicht so ohne weiteres deutlich ist vielleicht der Sinn, in 
dem man die zweite Scene unseres Sarkophags verstand: die 
Heilung des Blinden. Und doch diirfte es kaum zweifelhaft 
sein, dass auch dieser Scene ein sepulkraler Sinn eignet, wenn- 
schon derselbe bisher nicht so wie bei anderen Scenen des 
altehristlichen Bilderkreises erkannt und herausgestellt ist. 

Man wird ja bei den Scenen des altchristlichen Bilderkreises 
stets in erster Linie nach einem sepulkralen Sinne zu suchen 
haben, und einige kurze Erwagungen mégen klar legen, auf 
welechem Wege ein sepulkrales Verstàndnis der Blindenhei- 
lungen erreichbar ist. 

Es ist das Schicksal des Blinden, dass er seinen Weg in 
Dunkelheit wandelt. In der Geschichte von dem Zusammen- 
treffen Pauli mit dem Zauberer Elymas auf Cypern wird das 
an letzterem sich vollziehende Gericht, die Erblindung, be- 
schrieben: «und von Stund an fiel auf ihn Dunkelheit und 
Finsternis» (Act., 13, 11). '! Dunkelheit aber ist nach durchgàn- 
giger biblischer Lehre, bereits im Alten Testament der cha- 
rakteristische Zustand, in welchem sich die Toten befinden. ° 
Wenn der Psalmist das schauerlichste Dunkel bezeichnen will, 
so spricht er vom « Todesschattental » (Psalm. 23, 4) und 
ausfiihrlicher schildert das Buch Hiob jenes « Land der Fin- 
sternis und des tiefen Dunkels, Land der Umdtisterung wie 
Mitternacht, des tiefen Dunkels ordnungslos, so dass es auf- 
glinzt wie Mitternacht» (c. 10, 21,22). Es kann hier nicht nàher 
auf diese Sache eingegangen werden, es seien nur die wichtig- 
sten noch in Betracht kommenden Stellen aufgefiihrt: Ps. 143, 
bimiklagelieder(3;:03 Matthi (4,16; (Jes. ‘9, 1); Luc. 1, 79; 
Matth. 8, 12; Iud. 6 u. 13; 2. Petri, 2, 4, 17. 

Noch deutlicher wird die Sachlage, wenn man den gegen- 
satzlichen Zustand betrachtet: Licht und Leben sind in der 
Schrift Korrelatbegriffe: Ps. 56, 14 (Licht der Lebendigen); 


1 Vgl. hierzu ferner /es., 29, 18. Matth., 6, 23. (Luk., 11, 34). 
? Dieselbe Vorstellung findet sich auch sonst in der Antike. 
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Hiob 33, 28 (mein Leben freuet sich am Lieht) und besonders 
loh., 8, 12 (Licht des Lebens). 

Von hier aus scheint mir nun die Lòsung des Rétsels nieht 
weiter schwierig, weshalb die Blindenheilungen in den altehrist- 
lichen Sepulkralkreis recipiert worden sind. 

Wenn Christus den im Dunkeln wandelnden Blinden das 
Augenlicht sehenkte, so lag es in der Tat nahe, in diesen 
Blindenheilungen àhnlich wie in den Totenerweckungen die 
Gewébr zu erblicken, dass Christus dermaleinst auch seine 
Gliubigen das Licht des Lebens schauen lassen, sie aus dem 
Dunkel zum Licht, aus dem Tod zum Leben fiihren werde. 
Wie der geheilte Blinde nach dem Zustand der Dunkelheit 
Licht schaut, so sollte auch der Gaubige nach der Toten- 
erweckung durch Christus das Licht des Lebens schauen. 

Pos und don, Licht und Leben, in dieser kurzen Doppel- 
formel liegt der sepulkrale Kerngedanke der biblisechen Dar- 
stellungen unseres Sarkophags beschlossen. Gott wird unser 
Kind dereinst zum Leben und zum Lieht erwecken, das war 
der Glaube der Eltern, der sich in den gewahlten Darstellungen 
ausspricht. Dass sie zu diesem Zweck die Opferung Isaaks 
wihlten, ist sehr verstiindlich, in dem Bilde des Isaak erbliekten 
die trauernden Eltern ihren kleinen Ursus.! Aber warum wàhl- 
ten sie die Blindenheilung® Die altehristliche Skulptur gibt 
in einigen Scenen bestimmte Figuren stereotyp, ungefàhr in 
halber Lebensgroòsse d. h. also in Kindergestalt, so z. B. die 
trinkenden Juden beim Quellwunder, die Lazarus-Mumie in 
ihrer aedicula, die von Christus geheilten Blinden. Komposi- 
tionelle Ricksichten erklàren diesen auf den ersten Blick 
auffàlligen Brauch. Die Kunst der Verfallszeit griff hier zu 
einem Kunstgriff, den einst primitive Kunstepochen ? als Aus- 
weg gewàhlt, um schwierigere Gruppierungen zu vereinfachen, 
Hauptpersonen und Nebenpersonen sofort dem Auge kenntlich 
zu machen. Dargestellt sind also in diesen Scenen Erwachsene, 

! Zum Namen siehe die Ausfiihrungen weiter unten. 

? So z. B. in der assyrischen und aegyptisehen Kunst. 


te. 
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nicht Kinder. ' Dennoch halte ich es fiir sehr wahrscheinlich, 
dass z. B. in unserem Fall aus dem Typenvorrat gerade eine 
solche Blindenheilung gewéhlt wurde, weil die betreffende 
Figur in ihrem kindlichen Massstab die Ineinandersetzung 
des Verstorbenen und der biblisehen Person, wie sie von den 
alten Christen beliebt wurde, besonders begiinstigte. ? So er- 
blickten die Eltern ihr Kind in der Mitte der Bildwand, wie 
sie es tiglich im Leben gesehen, und sie erblickten es mit 
dem Auge des Glaubens in den biblischen Begleitscenen zur 
Seite. 

Woher stammt dieser Sarkophag ? Grousset hat diese Frage 
nicht beriihrt. Gliicklicherweise aber sind wir in der Lage, die 
Provenienz dieses Sarkophages noch feststellen zu kònnen. 

Amati giebt im Giornale Arcadico des Jahres 1826 einen 
Bericht iiber die Auffindung zweier christlicher Sarkophage. * 
Unweit des suburbikarischen Coemeterium des hl]g. Alexan- 
der u. seiner Basilika entdeckte man zwischen der Via Nomen- 
tana und der Salaria 4 zwei Marmorsarkophage, welche ein 
Sextus Acerra Urbanus - jedenfalls ein wohlhabender christli- 
cher Grundbesitzer - seinen beiden in zartem Kindesalter ver- 
storbenen Séhnen gesetzt hatte. Bei der nàheren Beschreibung 
der beiden Sarkophage beriehtet Amati nun, es sei auf dem 
einen zweimal der gute Hirte dargestellt auf dem anderen 
«a destra di chi guarda Cristo Signore, ideato giovane an- 
<«ch’esso ed imberbe, nell’atto di sanare il cieco toccandone 
« gli occhi; ed a sinistra il sagrifizio di Abramo ». Diese Be- 
sehreibung passt also genau auf unseren Sarkophag, nimmt 
man hinzu, dass es sich um Kindersarkophage handelt, so wird 
die Wahrscheinlichkeit der Identitàt schon gròsser. Wenn Amati 


! So auch v. Sybel, Christliche Antike Il, 131. 

? Uber diesen christlichen aber schon heidnisch-antiken Brauch s. V. 
Schultze a. a O. S. 14, f. 

* Giornale Arcadico, tomo XXXII, Roma 1826, p. 94 ss. 

4 « Nella tenuta di Olevano, posta a lato la Via Nomentana, in distanza 
« di sette miglia dalla Città ». 
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vollends berichtet, die Ausgrabungen hàtten stattgefunden 
< per comando di S. E. il Signor Principe Borghese » so wird 
man in der Tat annehmen diirfen, dass dieser heute in der 
Villa Borghese befindliche Sarkophag aus jener -Ausgrabung 
des Jahres 1826 stammt. Und dieser Beweiskette ist nun noch 
ein letztes Glied zuzufiigen. 

Dem Sarkophag in seinem heutigen Zustand fehlt der 
Deckel, mit dem er einst verschlossen war. Natirlich bemihte 
ich mich auf Grund der angefiihrten Vermutungen mit Nach- 
forschungen nach dem Verbleib dieses Deckels, wie auch des 
zweiten von Amati erwaàhnten Sarkophags. Die Nachforschun- 
gen hatten Erfolg. Unweit der Stelle, wo unser Sarkophag heute 
aufgestellt ist, entdeckte ich auf der Riickseite eines grossen, 
stark beschàdigten und durch Aufmauerung gestitzten Sar- 
kophages ein eingefiigtes, nicht zugehòriges Deckelfragment. ! 
Es war das gesuchte, welches an seiner etwas versteckten 
Stelle Girousset seinerzeit entgangen sein muss. - 

Die r. Seite dieses Deckelreliefs ist leider fragmentiert. Das 
Relief beginnt 1. mit einer Maske. Es folgt r. das Brustportràt 
des kleinen Ursus, hinter welchem ein von zwei Putten r. u. 1. 
gehaltenes Tuch drapiert ist. Wahrend am Sarkophag selbst 
die Gesichtsflàche voòllig abgerieben ist, sind hier die kindlich- 
riihrenden Gesichtsziige ganz ausgezeichnet erhalten. Mgrk- 
wiirdig ist liber dem Kopf des Kleinen auf der Randleiste ein 
doppelter Halbkreis, der an einen Nimbus erinnert (Inschrift 
zu vergleichen). - Es folgt dann in der urspriinglichen Mitte 
des Reliefs die tabella inscriptionis wiederum von zwei Putten 
gehalten. i 

Die eingeritzte Inschrift ist vollstàndig erhalten: 


SEXTO ACERRE 
VRSO SANCTO 


QVI VIXIT 
ANNIS VI 


! Linge 89,5 cm, Hoòhe 27,5 cm, Dicke (obere Kante) 7-7,5 cm. 
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MENSES VIII 
DIEBVS VII 

FILIO DVL 
CISSIMO 
VRBANVS 

ET IVSTINA 
PARENTES 
SANCTO HISPIRITO 
VRSO IN PACE 


Diese mit gròsster Raumausnutzung (Hòhe der Buchstaben 
12 mm.) und sehr sorgfàltig ausgefiihrte Inschrift ist von 
-Amati (1. e., p. 95) riehtig wiedergegeben worden. 

Die starke Haufung von Puttenfiguren an diesem Deckel 
wirkt unerfreulich, doch findet sich dieser Ubelstand ja auch 
sonst vielfach an Sarkophagdeckeln. * 

Méglich, dass dieser Deckel seinerzeit bei der Auffindung 
noch intakt war und erst beim Transport oder spiiter beschà- 
digt wurde. An dem Tatbestand, dass unsere chr. Sarko- 
phage jetzt meist ohne Deckel sind, und Deckelrelietfs fast 
stets nur in Bruchsticken, und zwar sehr zahlreich, vorhanden 
sind, tragen nicht nur die rvuBwpuyoi, welche zuerst jene Sar- 
kophage gewaltsam erbrachen, schuld, sondern vielfach auch 
die ròmischen Villenbesitzer, welche zwar den eigentlichen 
Sarkophagkérper sehr wohl als Blumenbehàlter in ihren Garten 
verwerten konnten, an den Sarkophagdeckeln aber geringeres 
Interesse hatten, so secheint es auch hier der Fall gewesen zu 
sein. - Auch sonst finden sich gerade in der Villa Borghese 
an verschiedenen Stellen traurige Reste altehristlicher Sarko- 
phage, die zu Bosios Zeit noch ganz unversehrt waren, und 
deren Uberreste beweisen, wie skrupellos man hier mit dem 
Besten umging, was die altchristliche Steinmetzkunst geleistet. 


® GARRUCCI, Storia dell'Arte Cristiana, V, 331,1; 338, 4; 351, 4; 384,1; 
385, 2; 394, 7, 8. 
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Es erhebt sich die weitere Frage, wo der zweite Sarkophag 
in dem des Ursus Bruder Sextus Acerra Lupus ruhte ver- 
blieben ist. Amati beschreibt ihn folgendermassen: « vedesi 
« replicato a due lati quel segno certissimo del buon pastore, 
« qui rappresentato giovane ed imberbe e con la novità anche 
« maggiore di sostenere sotto il capo dell’agnello, che ha sulle 
« spalle un urceolo di un solo manico ».* 

Der Sarkophag diirfte gleichfalls in die borghesischen Gàr- 
ten iiberfiihrt worden und seinerzeit auch von Grousset gesehen 
sein, der in seinem Katalog (p. 54, n. 16) einen Sarkophag. 
«à strigilles dans les jardins réservés » folgendermassen be- 
schreibt: « A chaque extrémité, un Bon Pasteur vétu de la 
« tunique courte, debout auprès d'un arbre, et tenant à la. 
«main le muletrum ». i po: 

Die Verdoppelung des Hirten an den beiden Seiten, sowie 
das erwihnte Detail des urceolo muletrum diirften geniigen, 
um die Identitàt des beschriebenen Gegenstandes in beiden 
Fallen zu sichern. 

Ohne Autopsie hat dann noch L. Clausnitzer in seinem 
Katalog der christlichen Hirtenbilder diesen Sarkophag aufge- 
fiihrt.® Bei meinen Nachforsechungen in der Villa Borghese 
habe ich diesen Sarkophag nicht mehr auffinden kò6nnen, mòg- 
lich, dass er immerhin noch in einem mir nicht zugàngli- 
chen Versteck der Villa sich befindet. Jedenfalls ist es beach- 
tenswert, dass schon nach Grousset's Beschreibung dieser Sar- 
kophag als deckellos figuriert, wàhrend sich bei Amati die 
Notiz findet: « Nel coperchio havvi più consuetamente Giona 
« precipitato dalla nave e poscia vomitato dal mostro e giacente 


! Der hier hervorgehobene Detailzug, dass der Hirt einen Henkelkrug 
tragt, findet sich ibrigens hàufiger so z. B. an dem grossen (aus Syrakus 
stammenden) Sarkophag im Berliner Kaiser Friedrich Museum mit Hirten- 
figuren in den beiden Eckfeldern. 

? Die Hirtenbilder in der altchristlichen Kunst. Erlanger Dissertation. 
Halle, 1904, S. 16, n. 29 « Reserv. Hirten der Villa Borghese » CI. wollte 
vermutlich schreiben: Reservierte Garten! 
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« sotto la pianta ». Wenigstens wird man annehmen dirfen, 
dass Amati mit diesen Worten den Deckelsechmuck des Hirten- 
sarkophags beschreibt. Fiir die angefiihrte Scenenfolge wiirde 
das zu erginzende Stiick des noch vorhandenen und oben 
beschriebenen Deckels nicht ganz ausreichen, und man muss 
weiter doch zunàchst als wahrscheinlich annehmen, dass dieser 
Deckel und dieser Sarkophag, die heute noch in ràumlich nicht 
grosser Entfernung aufbewahrt werden, auch urspriinglich 
zusammengehérten, wobei natirlich die Moglichkeit, dass uns 
durch einen Zufall gerade zwei nicht zusammengehòrige Sticke 
hier aufbewahrt sind, nicht geleugnet werden soll. Indessen 
diese Frage ist ja von sehr untergeordneter Bedeutung, die 
beiden jedenfalls sehr ihnlichen Sarkophage - beide sind mit 
strigiles versehen - des kleinen Ursus und des kleinen Lupus, 
die beide wohl, wenn nicht gleichzeitig, so doch wahrscheinlich 
innerhalb eines nur geringen Zeitraums ihren Eltern durch 
den Tod genommen wurden, entstammen zweifellos derselben 
Werkstatt. 

Es sei endlich nocli die verschollene Deckelinschrift des 
zweiten Sarkophages angefihrt, da die Publikation Amatis 
nicht allgemein zugiinglich sein diirfte. Der Text ist kirzer 
gehalten und lautet: 


SEXTO ACERRAE LVPO 
DVLCISSIMO FI 

LIO QVI VIXIT ANN 
IS VII - MENS - VIII 
VRBANVS ET IVS 
TINA PARENTES 
AMANTISSIMI 


Es ist sehr wohl méglich, dass beide Kinder gleichzeitig 
ihren Eltern entrissen wurden. Die Beisetzung in zwei ge- 
trennten Sarkophagen ist jedenfalls kein Gegengrund. Doppel- 
sarkophage fiir Kinder diirften schwerlich fertig auf Lager 
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gehalten worden sein und scheinen iiberhaupt nicht iblich 
gewesen zu sein. 

Der Inhalt der beiden mitgeteilten Grabschriften bietet eini- 
ges Bemerkenswerte. 

Ungewòhnlich ist fir die Epoche, um die es sich hier han- 
delt, schon die in beiden Fallen vorkommende Verwendung des 
altròmischen Dreinamensystems. - Besonders beachtenswert 
aber ist in der ersten Inschrift die Formel SANCTO HISPIRITO 
fir den verstorbenen Knaben, wie sie nicht allzu hàufig in den 
epigraphischen Urkunden anzutreffen ist, gewòhnlich findet 
sich CVM SPIRITA SANCTA (spiritibus sanctis).! 

Die Namen der beiden Knaben Lupus und Ursus vervoll- 
stindigen die Liste der auch sonst schon bekannten derartigen 
Namen der alten Christen. Interessant-ist die von Boldetti 
mitgeteilte Inschrift des AEPISCOPVS VRSVS wegen der zu- 
filligen Nachbarschaft mit der Localitàt unserer Sarkophag- 
inschrift. ® Unrichtig ist von Kraus der Name Sentus statt 
Sextus angegeben. * Desgleichen lautet die Formel der Inschrift 
HISPIRITO und nicht HISPIRITV. 

Hoffentlich gelingt es noch, auch den zweiten Sarkophag 
dieser christlichen Familie aus dem alten Ficulea wieder aufzu- 
finden. 

! Beriihmtheit erlangt hat das Epitaphium Severae (Martyris) seit Lupi’s 
untengenannter Monographie; cf. De Rossi, Inscriptiones christianae Urbis 
Romae, I, p. 18 (Jahr 269), dazu p. cx1, sowie die Verweise bei Kraus £. E., Il, 
p. 774, auch F. Gòrres in der Zeitschrift f. wiss. Theologie, XXVII, 79 ff. 

? BoLpeTTI, Osservazioni sopra i cimiteri, ece., p. 398 s., vergl. noch 
Kraus 7?. E., II, p. 477 s.; De Rossi, l. c., n. 357; Lupi, Dissertatio et amimad- 
versiones ad muper inventum Severae martyris epitaphium, p. 56, 131, 
135, 146 (christl. u. heidnisch). 

* R.E., II, 194. 
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I TERMINI DELL’ARCHITETTURA CIMITERIALE STORICA 
E LE INDICAZIONI DI RELAZIONE TOPOGRAFICA 
MONUMENTALE NEGLI ITINERARI DEI PELLEGRINI 


INTRODUZIONE. 


Degli autori degli itinerari dei pellegrini, della somma 
importanza del sistema delle vie e dei diverticoli nell’area 
delle catacombe romane per la restituzione della topografia 
storica della Roma sotterranea, ho trattato in due separati arti- 
coli di questo Bollettino. * 

Il titolo di questo terzo articolo ne riassume il concetto 
informatore: trovare cioè, mediante la cognizione del lessico 
della bassa ed infima latinità, per quanto è a noi possibile, 
l'esatto valore dei vocaboli architettonici ed espressioni topo- 
grafiche usati in questi documenti e dedurre approssimativa- 
mente le condizioni monumentali e topografiche dei santuari 
non ancora rinvenuti con la cognizione dei simili, designati 
in modo analogo e già da noi identificati. r 

Questo processo di ricerca dal noto all’ignoto sarà meglio 
chiarito da quello che ora aggiungerò. 

Osserviamo in complesso alcune indicazioni monumentali 
che dà l'anonimo autore dell’itinerario Salisburgense. 

Le cripte storiche di Eusebio e Cornelio nel cimitero di 
Callisto sulla via Appia sono designate con la voce antrum. 
Queste noi oggi conosciamo con certezza e perciò possiamo 
giudicare delle loro forme e dimensioni rispetto al circostante 
sotterraneo. 

Ma altri monumenti di martiri con la stessa voce designa 
il Salisburgense: così denomina la cripta del martire Gor- 
gonio, sulla via Labicana, nel cimitero dei SS. Pietro e Mar- 


1 Cfr. Nuovo Bull. d'Arch. crist. 1909, p. 79 e segg.; 1910, p. 17 e segg. 
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cellino, così quella di S. Trofimo, sulla via Latina, così quella 
di Pigmenio e Milix sulla Portuense e le altre delle sante Sofia, 
Agape e Pistis sulla via Aurelia. L'esempio delle cripte di Cor-- 
nelio e di Eusebio c'inducono nel ragionevole sospetto che 
anche quelle sopra nominate si trovino in analoghe condi- 
zioni. Il punto essenziale e fondamentale si è di poter. dire 
con sufficiente certezza quali siano le dimensioni e forme archi- 
tettoniche corrispondenti a quel dato vocabolo; qualora ciò 
si potesse definire in via certa diviene evidente che le altre 
tombe indicate nello stesso documento con il medesimo ter- 
mine si troveranno in simili condizioni. 

Non minor luce poi getta sù questo studio il conoscere, con 
la maggior esattezza possibile, il più o meno attendibile valore 
degli avverbi di relazione topografica, adoperati per indicare 
i rapporti di vicinanza o di distanza tra i vari centri storici 
visitati dai pellegrini. 

Fissate queste regole monumentali e topografiche con suf- 
ficiente esattezza, determinata rigorosamente o approssimati- 
vamente la rete stradale sull’area delle necropoli sotterranee, 
posta questa in rapporto alle scale di carattere storico o monu- 
mentale, appare chiaro ad ognuno a quanta altezza s’innal- 
zerà l'ardua dichiarazione della topografia storica della Roma 
sotterranea; la cui cognizione sarà quasi ottenuta aprioristi- 
camente, potendo noi, prevenendo le future scoperte, sospet- 
tare con serio fondamento in quali condizioni troveremo le 
diverse cripte delle catacombe romane. 

Questa ricostruzione preventiva e particolareggiata della 
topografia cimiteriale sembrerà una strana utopia od un sem- 
plice sogno; ma si ricordi che anche al P. Marchi parve una 
dotta illusione lo studio della topografia della Roma sotterra- 
nea quale l’aveva ideato il De Rossi. Neppure oggi potrà dirsi 
un sogno chimerico, se sulle tracce delle linee proposte dal 
grande maestro e lavorando su quegli stessi materiali, io tenti 
di dare un concetto ed un saggio dello studio aprioristico 
della Roma sotterranea cristiana. 


= 


Itermini designanti i monumenti storici delle catacombe romane 
negli itinerari dei pellegrini. 
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Esame ed interpretazione del valore dei termini architetto- 
nici usati negli itinerari dei pellegrini. 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 


(Basilica). 


Il termine basilica, di cui sopra abbiamo annoverati gli 
esempi, fu adoperato da tutti e tre gli itinerari. 

Il Salisburgense l’attribuisce a sette monumenti cimiteriali, 
dei quali cinque sono da noi conosciuti con certezza. ! La 


! L'esempio della basilica di S. Basilla non è certo perchè non è asso- 
lutamente dimostrato che l’ampio edificio sotterraneo nel cimitero di S. Er- 
mete sia propriamente la basilica di questa santa. Infatti, a rigor di ter- 
mini, secondo il de Zocis, potrebbe anch’essere la basilica di S. Ermete, 
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basilica del Salisburgense assai si accosta alla forma archi- 
tettonica di un edificio con abside e colonne, diviso in più 
navi, quale oggi noi intendiamo l’edificio basilicale. Essa può 
essere tanto all’aperto cielo, quanto sotterranea o semi-sotter- 
ranea. 

L’uniche a noi ignote sono quelle del martire Massimo e 
di Basilla nel cimitero di S. Ermete sulla via Salaria vecchia. 
La esistenza della prima è anche provata da un passo della 
biografia di Adriano I nel Liber pontificalis, dove si dice che 
questo papa basilicas cimiteri sanctorum martyrum Herme- 
tis, Proti et Jacincti atque Bassillae mirae magnitudinis inno- 
vavit. L'espressione basilicas allude, a mio parere, alle due 
basiliche di quel cimitero, additate dal topografo Salisbur- 
gense: « .... in basilica Basilissa virgo et martyr, in altera et 
martyr Maximus ». 

Della basilica di S. Massimo, trattandosi di un edificio 
cimiteriale, si potrebbe congetturare che fosse simile alla basi- 
lica del cimitero di S. Ermete (che forse s’'identifica con 
quella di Basilla), o poco inferiore di dimensioni a questa. 
Fu probabilmente absidata, con o senza colonne e forse sot- 
terranea. 


ITINERARIO « DE LOGIS ». 
(Basilica). 


Non uguale valore ha questa parola nel de locis, dove il 
termine basilica si riferisce ad edifici anche di più modeste 
proporzioni, come dovettero essere le tombe di Damaso, Marco 
e Marcelliano, S. Emerenziana e S. Ippolito. 

Ad ogni modo basilica generalmente indica sempre un edi- 
ficio sotterraneo o all’aperto cielo; piuttosto grandioso e absi- 
dato. Tali sono le basiliche di S. Agnese e di S. Ippolito. 


quantunque ciò sia assai meno probabile. Del resto che Basilla fosse in una 
basilica si ricava dall'espressione 7 altera, che segue subito dopo. A mio 
giudizio dunque la restituzione del passo lacunoso: « Zbi primum pawsat 
(in) bas(ilica ? Bas)ilissa virgo et martyr, ecc. » è fuori contestazione. 
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IrIiNERARIO MALMESBURIENSE. 
(Basilica). 

Il medesimo valore si riscontra nel Malmesburiense, per il 
quale è notevole accennare che chiama basilica S. Silvestri 
la doppia aula rinvenuta nei recenti scavi: ! ed io credo che 
simile alla cripta di S. Ippolito, riguardo alle dimensioni, tro- 
veremo sotterra la cripta' storica dei SS. Alessandro, Vitale e 
Marziale nel cimitero dei Giordani. ; 


ITINERARIO SALISBURGENSE, 
(Ecclesia). 


Molti monumenti sono annoverati col titolo di ecclesia nel 
Salisburgense, che sono invece registrati col nome di basilica 
nel de locis e nel malmesburiense; e ciò significa che pochis- 
sima differenza dovette intercedere tra questi. E che i due ter- 
mini fossero quasi sinonimi potrebbe dedursi anche dall’espres- 
sione basilica beati Petri... eminens super omnes ecclesias in 
cui sono posti a confronto e in rapporto la basilica e la eccle- 
sia come edifizi ordinariamente di uguali proporzioni. La frase 
basilica ecclesiae, che riscontrasi in Ammal. Bened., TV. IV, 
p. 248, Acta Sanct. Bened. saec. V, p. 98, e nella epistola di 
S. Girolamo ad Eliodoro, 60, n. 12, sembra indicare la basti 
lica come una parte o dipendenza della ecclesia; ma è forse 
meglio chiarita ed interpretata dal passo di S. Agostino, nella 
epistola 157, dove si legge: Sicut appellamus Ecclesiam basi- 
licam qua continetur populus ® e che conferma all'evidenza 
quanto sopra ho osservato. Infatti la basilica di S. Lorenzo 
detta ecclesia nel de locis è chiamata basilica (maior) in due 
iscrizioni: come parimenti in due iscrizioni è detta basilica 
(alba, nova) quella dei ss. Nereo ed Achilleo nel cimitero di 
Domitilla, che il de locis chiama ecclesia. Ad ogni modo dagli 


1 Cfr. Nuovo Bull. d’ Arch. crist., 1908, tav. III-IV. 
? Cfr. Du Canak, Glossarium mediae et infimae latinitatis, vol, 3, 
p. 223, col. 1-2. 
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esempi sopra allegati appare che la ecclesia fosse general- 
mente poco più piccola, di forme alquanto diverse e svariate» 
come mostrerebbe il fatto che quelle di S. Felicita, S. Silvestro, 
S. Paolo, S. Pancrazio ed altre sono tutte annoverate con il 
nome comune di ecclestae. 

Ma le ecclesiae non furono esclusivamente costruite soprat- 
terra, nè sempre consistevano in singoli edifici. L’espres- 
sione singularis ecclesia usata per il mausoleo di S. Costanza 
nel de locis, sta a dimostrare implicitamente che la ecclesia era 
talora anche un aggregato di edifici minori. Ciò già s’intra- 
vede nell’espressione basilica ecclesiae ed è confermato da 
esempi monumentali. Tutto il gruppo storico nel sotterraneo 
(spelunca magna) e nel sopratterra del cimitero di Pretestato 
è detto in senso generico ecclesia multorum sanctorum; inoltre 
almeno due aule contigue costituivano lV’ecclesia S. Silvestri, 
come sopra si è detto, e l’ecclesia S. Laurentii. E per questa 
ultima ciò è confermato dalle parole stesse del Salisburgense ; 
Postea pervenies ad ecclesiam S. Laurentii, ibi sunt magnae 
basilicae duae ecc., dove l'aggettivo magnus, applicato alla 
basilica costantiniana ed all’altra di Sisto III, sta ad indicare 
che ordinariamente la basilica era di proporzioni più modeste 
di quelle dell’Agro Verano. 

Sopratterra e semisotterranee furono quelle di S. Felicita, 
di S. Agnese e di S. Lorenzo. 


ITINERARIO « DE LOGIS ». 


(Ecclesia). 


Questa medesima vaga eccezione si riscontra nel de locis; 
nel quale sono chiamate ecclesia le basiliche di S. Valentino 
e di S. Lorenzo, absidate, a tre navi ed assai grandi, i mau- 
solei rotondi di S. Costanza e di S. Elena, la cripta papale, 
quella di S. Cornelio, ' quella dei SS. Nereo ed Achilleo e dei 
SS. Felice ed Adautto. 


! Che le cripte dei papi e di S. Cornelio siano state dette ecclesiae nel 
de locis credo necessario dimostrarlo, giacchè ciò, a prima vista, sembra 
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ITINERARIO MALMESBURIENSE, 


(Ecclesia). 


Lo stesso possiamo ripetere per l’uso fattone nel malme- 
sburiense. 


TPINERARIO SALISBURGENSE. 


(Rotunda, Domus, Oratorium). 


Rotunda, Domus e Oratorium nel Salisburgense hanno va- 
lore simile ad ecclesia. 


| difficile a credersi. Per la tomba di S. Cornelio il de Zocis dice... in coe- 
meterio Calisti Cornelius et Cyprianus in ecclesia dormiunt. Ora in 
quella cripta la pittura dei ss. Cornelio e Cipriano, eseguita nel sec. vi, già 
esisteva quando l’anonimo autore del de locis descrisse quel santuario sto- 
rico, che chiamò dunque evidentemente ecclesia. Nell’itinerario malmesbu- 
riense si dice: /bidem (rispetto al gruppo storico centrale del cimitero di 
Callisto) eeclesia S. Cornelii et corpus. Si osservi che di S. Agnese si dice 
nello stesso itinerario: /uxta viam (Nomentanam) ,S. Agnetis et ecclesia 
et corpus, usando una espressione quasi identica. Ma il corpo di S. Agnese 
era nel secolo vir nella sua basilica detta ecclesia, dunque anche il corpo 
di S. Cornelio era nella sua cripta, come d’altronde sappiamo, detta pur 
essa ecclesia. Se dunque l’angusta cripta di S. Cornelio fu detta ecclesia 
nel de locis e nel malmesburiense con ogmi certezza, potè ugualmente 
dirsi ecclesia la cripta simile dei papi. Infatti il Ze locis di quel venerando 
santuario dice :... iux/a candem viam (Appiam) ecclesia est S. Syeti 
papae, ubi ipse dormit. Ibi quoque et Caecilia virgo pausat, ecc. S. Sisto Il 
fino all’epoca delle grandi traslazioni dei corpi dei martiri nell’interno dì 
Roma rimase e fu sempre venerato nella cripta papale. Ma nel de locis, 
come appresso dimostrerò, ubi indica regolarmente il monumento stesso, 
ibi il gruppo topografico. Dunque, in base a questa constatazione, il passo 
del de locis può così parafrasarsi: « Presso la stessa via (Appia) v'è la 
ecclesia del papa S. Sisto, nella quale (ubi) egli è sepolto cd in quella 
regione (ibi) riposa anche la vergine Cecilia ecc. ». Ma Sisto II era sepolto, 
come si è detto, nella cripta de' papi, anche nel secolo VII, quando fu 
composto il de locis, dunque questa è chiamata col nome di ecclesia. 
Del resto che un vocabolo di più ampio significato quale è quello di 
ecclesia possa essere usato e ridotto anche ad una accezione assai più 
ristretta, come nei due esempi ora esaminati, non è senza riscontro. 
La parola coemeterium che dal primo al quinto secolo, almeno in Roma 
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Infatti nella Translatio S. Floriani martyris* la ecclesia 
è chiamata domus: 
Deducunt, quoad alta domus plateasque subintrant 
Ast sacer interna praestolans parte theatri 
Hinc coetus processit iter, longamque per aulam 
Egreditur, qua parte domus fastigia parvum 
Extendunt scalae spatium, quod sedibus instat. 
Parimenti si dice dal card. Giacomo nella vita di S. Pietro 
Celestino, ? quantunque si tratti di un documento di età assai 
posteriore. 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 


(Cubiculum). 


Il cubiculum nel Salisburgense è monumento posto tanto nel 
sotterraneo che nel sopratterra. Infatti di S. Eugenia si dice che 
stava in cubiculo ecclesiae, espressione equivalente ed analoga 
all’altra basilica ecclesiae nell’epistola ad Eliodoro, nella quale 
S. Girolamo parla di sacelli minori o edicole, posti nella chiesa; 
per cui la tomba di S. Eugenia dovette essere una stanza sepol- 
crale della ecclesia. E che realmente così dovesse essere lo mo- 
strano alcuni passi tolti da S. Paolino e dal Liber Ponti- 
ficalis. 

Il primo, descrivendo la basilica nolana di S. Felice, scrisse: 
Cubicula intra porticus quaterna longis basilicae lateribus in- 
serta secretis orantium, vel in lege Domini meditantium, prae- 
terea memortis religiosorum ac familiarum accomodatos ad 
pacis aeternae requiem locos praebent. Omne cubiculum binis 


e nell’Occidente, indica con accezione assai generica il complesso dell’esca- 
vazione sotterranea di una data necropoli cristiana, non significa nelle bio- 
grafie del Liber pontificalis, in senso assai determinato e ristretto, la tomba 
isolata di un martire? Tale uso poi di questo vocabolo, specialmente in 
greco, è sistematico e regolare nell’epigrafia cristiana dell’ Oriente, dove 
rarissime furono le necropoli comuni, frequentissime le tombe cristiane 
isolate o gentilizie. 

! Cfr. Acta SS., tomo VII, Maii, pag. 575, col. 2. 

? Du Cange, op. cit., 3, pag. 177, col. 2. 
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per liminum frontes versibus praenotatur. Nel Liber pontifi- 
calis nella biografia dì Simmaco si legge: Fecit autem ora- 
toria duo S. Ioannis Evangelistae et S. Iohannis Baptistae, 
quae cubicula omnia a fundamento perfecta construxit; e in 
quella di Sergio: Hic tectum et cubicula quae circumquaque eius- 
dem (S. Petri) basilicae sunt... studiosius innovavit ac repa- 
ravit. Ed in questo passo i numerosi e svariati edifici sacri 
che circondavano la basilica vaticana sono tutti chiamati 
col nome di cubicula. ! È dubbio se la tomba di S. Bonifaciano 
fosse sopratterra, il quale forse altrimenti fu sepolto in un 
‘monumento sotterraneo, che dovette apparire come la basili- 
chetta sotterranea di. S. Ippolito, detta cubiculum dal Sali 
sburgense e basilica dal de locis e dal malmesburiense. Que- 
st’ultimo esempio mostra che il cubiculum dovette essere di 
modeste proporzioni, ma neppure molto piccole, se fu notato 
che il cubiculum extra ecclesiam S. Laurentii era parvum. 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 


(Spelunca). 


La spelunca nel Salisburgense dovette essere un monu- 
mento intermedio tra l’ecclesia e il cubiculum, forse più simile 
al secondo che al primo. ? Noi conosciamo le speluncae dei 
SS. Proto e Giacinto, di S. Crescenzione, forse quelle di S. Prisca, 
Pudenziana e Prassede, dei SS. Pigmenio e Milix e l’altra, 
alquanto maggiore e absidata, dei SS. Pietro e Marcellino, le 
quali sono tutte quasi uguali, tranne l’ultima nominata. 


! Del resto il cubiculumn nel testo degli itinerari è termine direttamente 
derivato dal linguaggio cimiteriale dei secoli terzo e quarto ed ebbe acce- 
zione di significato uguale a quella che si riscontra nelle iscrizioni di 
quell’epoca; p. es.: quella notissima del diacono Severo nel cimitero di Cal- 
listo, in cui si parla di un cubiculum duplex. 

? Giò del resto non esclude che spelunca possa talora anche significare, in 
senso più lato, una piccola parte di sotterraneo, come privatamente mi ha 
suggerito il ch. prof. Marucchi. Io però inclino a riconoscere nella spelunca, 
per gli esempi che sottopongo nel testo, una stanza sepolerale di propor- 
zioni più determinate. È 
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Il gruppo storico del cimitero di Pretestato fu detta spe- 
lunca magna e tale titolo, derivante dall’aggregato di più 
cripte minori, che ivi si riscontra, sta a suggellare il vero signi- 
ficato di spelunca, conveniente agli edifici sopra indicati. ! 


ITINERARIO SALISBURGENSE, 
(Antrum). 


Antrum indica luogo di mediocre dimensione * ed è termine 
equivalente a spelunca nel Salisburgense. i 

La tomba di S. Cornelio (detta ecclesia dal de locis e dal 
malmesburiense) e di S. Eusebio, assai simili nelle dimensioni, 
avrebbero potuto ricevere parimente il nome di spelunca. La 
tomba di Pigmenio e Milix, detta spelunca nel Salisburgense, 
nello stesso itinerario è chiamata antrum ; prova evidentissima 
dell'identità di significato di tali vocaboli. Del resto antrum, 
che nel linguaggio poetico è riferito anche a piccolissime cavità, 
è applicato da Giovenale alla lectica romana, che chiama clau- 
sum antrum.* Maggiori licenze poi si permisero Virgilio, * 
Sidonio, ® Prudenzio. 5 ; 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 


(Cryptae). 


Le cryptae nel de locis indicano in modo generico il sot- 
terraneo e più propriamente la regione storica di un cimitero 
non già le gallerie, secondo la prima e vera accezione della 
parola, usata nel linguaggio cimiteriale del secolo 1v. 


Per la scenografia della spelunca magna cfr. MaruccHi, Manuale di 
arch. crist., Roma, 1908, prima ediz., pag. 109; seconda ediz., pag. 111. 

? FORCELLINI, Lexicon totius latinitatis. I, pag. 310. 

s Cfr. Satire, IV, 21. i; 

* Cfr. Georg., IV, 44. 

s Cfr. Epist., 13, ep. 2. 

* Cfr. Psychom., 6 e 774. 


i e È 
Pa è 


bei | 
Ù 


GLI ITINERARI DEI PELLEGRINI 167 


ITINERARIO « DE LOCIS », MALMESBURIENSE. 


(Tumulus). 


Tumulus nel de locis designa una tomba doppia o bisoma 
o due depositi sovrapposti od anche collocati l'uno vicino 
all’altro; mentre nel malmesburiense sembra indicare o una 
tomba-altare grandioso od un notevole monumento funebre. 
Così, credo, dovette apparire la tomba di Silvestro e di Siricio 
nella basilica di Priscilla. E forse la tomba dei ss. Felice e 
Filippo fu detta altare maius rispetto ad un altare minus 
quale poteva essere la tomba di quei due papi del secolo IV. 


ITINERARI SALISBURGENSE, « DE LOCIS », MALMESBURIENSE. 
(locus, tumba, sepulchrum, sepultura). 

Locus significa propriamente fomba, sepolcro, cioè spazio 
dove riposa un corpo santo; parole sinonime sono tumba, se- 
pulcrum, sepultura, i quali due ultimi termini indicano anche 
i poliandri di martiri. 


$ 3. 
I termini designanti la relazione topografica dei monumenti 
storici delle catacombe romane negli itinerari dei pellegrini. 


prende ITINERARIO de locis pezza zio 

SALISBURGENSE | MALMESBURIENSE 
1. Deinde (17) 1. Iuxtam viam (24) 1. Ibi (9) 
2. Postea (13) 2. Ubi (21) 2. Ibidem (4) 
3. Donee (4) 3. Ibî (27) 3. Ubi (4) 
£. Quousque (1) 4. Ibidem (4) £. Deinde (2) 
5. Ubi (4) 5. Inde (2) 5. Iuxta (viam) (7) 
6. Ibi (20) — 6. Prope (3) 6. Ineo,altero,alioloco 
7. Longe (7) -7. Prope ibi (2) 7. Prope (3) 
8. Sursum (7) 8. Non longe (1) 8. Ibî prope (4) 
9. Deorsum (4) 9. Inde prope (1) 9. Non longe (7) 


0, 
| 


10. Primus (2) 


. Inde non longe (2) ! 10. Ibi non longe (1) 
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DINE TTINERARIO 
S prin IrineRARIO de locis MALUFEHORTENSE 

11. Prima (1) 11. Inde haud procul (4) | 11. Paulo proprius (1) 
12. Primum (83) 12. Foris (1) 12, Intra (urbem) (1) 
13. Sub terra (9) 13. Ibidem (4) 13. In primo, septimo, 
14. Plaga (2) 14, In occidente (5) duodecimo millia- 
15. Pxtra (3) 15. Im boream (1) rio 

16. Ad aquilonem (7) 16. In parte australi (1) | 14. Foris (muros) (1) 
17. Ad orientem (2) 17. In orientali parte (1) | 15. In imo terrae (1) 


18, Ad australem (2) 18. In meridiem (1) 

19, Ad occidentem (4) 19. Sursum(inmonte)(1) 

20. Sub terra (2) 

21. In sinistra manu (1) 

22. Primum (1) 

23. Ad milliarium pri--| 
mum (1) Ì 

%. In eodem loco (1) 


NB. - I numeri segnati a destra di ogni termine indicano quante 
volte quello si riscontra nel rispettivo itinerario. Non ho tenuto conto di 
quei termini usati nelle postille marginali. Alcune leggere varianti delle 
indicazioni dei punti cardinali sono state insieme raggruppate nella forma 
più usitata negli itinerari, che è quella sopra trascritta. 


èì 
$ 4 
Esame ed interpretazione del valore dei termini 
relazione di topografica usati negli itinerari dei pellegrini. 


Una prima questione, che spontaneamente si affaccia in 
questa indagine, si è di sapere se i pellegrini nella ricerca e 
nella visita dei santuari storici abbiano percorso sotterra il 
labirinto cimiteriale, 4 

La risposta negativa in questo caso non è dubbia, nè 
fanno difetto le prove. ! 


! Qualcuno recentemente ha voluto sostenere il contrario. Si tratta però: 
di semplici asserzioni non corroborate da argomenti positivi e che nulla 
detraggono al valore di prove monumentali in contrario (cfr. Nuovo Bell. 
di Arch. crist., 1908, n, 34 p. 173-174). 
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Intanto osservo che la sola lettura degli itinerari, special- 
mente del Salisburgense, che è il più esatto, ci dissuade da 
contrario pensiero. 

I verbi descendes, ascendes. mostrano che, dopo visitato un 
monumento storico, o per la stessa scala d’ingresso o per altra 
vicina il pellegrino riusciva all’aperto per giungere poi ad 
un’altra scala che lo conduceva in un altro santuario e così 
di seguito. ! 

A questa osservazione preliminare altre se ne aggiungono. 

Le distanze che nel sotterraneo separano tra loro i san- 
tuari sono talora notevoli, nè è possibile credere che fosse 
permesso alle turbe dei pellegrini di vagare nell’intricato labi- 
rinto cimiteriale per la visita di queste cripte. Appunto per 
ovviare a questo possibile inconveniente nei secoli della pace 
si moltiplicarono i descensi storici, che di giorno in giorno 
noi ritroviamo, e che conducevano direttamente alle cripte 
venerate o ai luoghi del sotterraneo ad esse vicinissimi. È 
che effettivamente la rete cimiteriale non fosse più accessibile 
nei secoli v-1x si constata per il fatto che i graffiti dei pelle- 
grini si riscontrano unicamente lungo le pareti dei descensi, 
nelle cripte storiche, nelle loro immediate vicinanze, ovvero in 
quei brevi tratti di gallerie cimiteriali, che dalla scala immet- 
tevano nella cripta. ? Se i pellegrini avessero percorso costan- 
temente anche una sola galleria, che avesse congiunti due 
santuari, posti a notevole distanza, noi dovremmo trovare 
tracce dei graffiti storici anche lungo questi percorsi, ciò che 
ancora neppure una volta si è verificato. 

! Nell’ indicazione del gruppo di S. Silvestro, sul cimitero di Priscilla, 
nella via Salaria nuova, si legge: Postea ascendens cadem via, ecc. Io 


credo si debba correggere, conforme allo stile dell’itinerario: Postea ascen- 
des, ecc. Qui però il verbo ascendes non si riferisce ad una scala storica, 


ma ad un clivo che, dipartendosi dalla via Salaria, raggiungeva la sommità 
della piccola collina, su cui si ergeva la basilica di S. Silvestro. 

? Quest'ultimo» caso si verifica assai bene nelle adiacenze della cripta 
storica dei SS. Pietro e Marcellino, nel cimitero omonimo, sulla via La- 
bicana. 


ea nat ig N pi aa iL 
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Ma una constatazione monumentale viene a conferma 
di tutto ciò e ci rassicura in modo definitivo in questo pen- 
siero. 

Il De Rossi afferma che nei secoli della pace, dal quarto 
in poi, ogni comunicazione fu tolta tra il labirinto cimiteriale 
circostante ed i santuari storici, ostruendo l’ingresso delle gal- 
lerie con terre e con muri. Questo fatto fu perfettamente veri- 
ficato dal De Rossi stesso per la cripta di S. Eusebio, per 
quella dei SS. Beatrice, Faustino e Simplicio nel cimitero di 
Generosa, ! per il gruppo storico di S. Cecilia nel cimitero di 
Callisto ? ed ultimamente gli scavi sotto la basilica di S. Sil- 
vestro, nel cimitero di Priscilla, ci hanno mostrato che l’ipogeo 
storico degli Acilii Glabriones, colla tomba del papa Mareel- 
lino, di Crescenzione, Prisca e Simetrio nessuna comunicazione 
avevano col restante cimitero e formavano un brevissimo ipo- 
geo distinto, con propria scala d’accesso e d’uscita insieme. ® 
Nel 1904, durante gli scavi della basilichetta sotterranea dei 
SS. Felice ed Adautto, nel cimitero di Commodilla, si verificò 
che l’ingresso ad una galleria fu chiuso mediante un muro 
nel secolo vi e perciò la galleria è giunta a noi in istato di 
mirabile conservazione. Insomma, dal momento stesso in cui 
le cripte o le tombe dei martiri divennero meta dei pii pel- 
legrinaggi, si nota la tendenza manifesta dei preti titolari 
addetti ai singoli cimiteri, di isolare più o meno completamente 
le cripte venerate e talora anche le loro strette adiacenze. * 

Vedremo ora che il riconoscimento di questo fatto è di 
grande importanza per apprezzare convenientemente il valore 
dei termini di relazione topografica usati negli itinerari. 

Diversi sono i termini che gli itinerari dei pellegrini ado- 
perano per designare i rapporti di distanza fra i vari monu- 


! Cfr. Bull, dl’ Arch. crist., 1869, p. 9, col. 2; pag. 15, col. 2* 

? Cfr. Rom. sott., I, p. 259. 

* Cfr. Nuovo Bull. d’ Arch erist., 1907, p. 124. 

4 Per questo punto cfr. altresì KAUFMANN, Manuale di archeologia eri- 
stiana, rad. Ital., p, 111-112. 
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menti storici dei cimiteri, i quali devono essere tutti inter- 
pretati avendo riguardo al viaggio fatto sopratterra lungo il 
percorso dei diverticoli e dei viali, che congiungevano gli 
ingressi delle cripte storiche nell’area dei cimiteri, come di- 
mostrai in un altro articolo; il che è certo per quello che 
già è stato detto e sopratutto per il fatto che gli itinerari indi- 
cano le posizioni dei monumenti ad aquilonem, ad orientem, 
ad australem, ciò che importava il percorso sopratterra per 
potersi orientare rispetto ai punti cardinali. 

Tale orientazione infatti, senza l’aiuto della bussola, che gli 
antichi non conoscevano, sarebbe riuscita impossibile negli 
andirivieni del labirinto sotterraneo. 


l'TINERARIO SALISBURGENSE, « DE LOCIS », MALMESBURIENSR 


(Deinde, postea). 


Nell’itinerario Salisburgense il deinde ed il postea hanno 
lo stesso valore, che mantengono nel de locis e nel malme- 
sburiense ed indicano la distanza assai variabile che inter- 
cedeva tra i vari cimiteri ! posti sopra una medesima via o 
sopra vie contigue. Il deinde ha etimologicamente il signifi 
ficato di qui, ed anche la seconda accezione di poi, in senso 
temporale. AI deinde fa seguito il donec o il quousque nelle 
frasi: Deinde intrabis (0 vadis) donec (0 quousque) perve- 
nies, ecc., cioè: Ti incammainerai fino a tanto che tu sarai 
giunto, ecc. Questa locuzione è propria del solo itinerario 
salisburgense. 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 
(Ubi, ibi). 
Le due particelle ubî, ed idi che indicano più stretta vici- 
nanza, conservano lo stesso valore che nella nostra lingua: 
l’ubi indica in genere la via, la località, il gruppo storico dove 


 (redo opportuno avvertire che non intendo presentare qui l’esame e 
la discussione di tutti i termini topografici nei tre itinerari; mi limiterò 
allo studio dei più frequenti ed importanti, trascurando quelli d’interpre- 
tazione ovvia o di nessun valore. 


Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII, 12 


x 
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riposa un martire; l'i la basilica, la chiesà o il monumento 
sopratterra o sottoterra, dove il martire giace. In un solo 
caso l’ibì ha lo stesso valore dell’ubi e si riferisce alla posi- 
zione della via: Deinde venies ad S. Felicitatem altera via, 
quae similiter Salaria dicitur, ibi illa pausat, ece. Ma forse 
nel codice è incorso un errore di trascrizione per ubi. Per le 
tombe di Damaso e dei SS. Marco e Marcelliano il Salisbur- 
gense adopera #bî, quantunque questi ultimi fossero in altera 
ecclesia rispetto a Damaso. Sappiamo che le due ecclesiae erano 
vicinissime, per cui questa contiguità era tale da confermare 
il valore dell’ibi. 

La stessa osservazione vale per le tombe di S. Cecilia e 
dei papi, contigue, indicate con un ibi. Infatti noi sappiamo 
che S. Cecilia fu sepolta inter collegas episcopos. 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 


(Longe [sub terra, in spelunca, in antro)). 


L'espressione longe (sub terra, in spelunca, in antro) può 
determinarsi in modo alquanto approssimativo. Dei sei esempi 
di questi longe due soli sono verificabili in via topografica e 
monumentale. 

S. Eusebio stava longe in antro rispetto ai SS. Tarsicio e. 
Zeffirino. Noi conosciamo con certezza queste due tombe e la 
strada che i pellegrini percorrevano da una memoria all’al- 
tra. La distanza che intercede tra la basilichetta dei santi 
Sisto e Cecilia (tomba dei SS. Tarsicio e Zeffirino) e l'ingresso 
della scala storica di S. Eusebio, da me misurata su luogo, 
seguendo l’andamento di un diverticolo, * è di m. 37. La tomba 
di S. Cornelio era parimente longe in antro, rispetto a quella 
di S. Eusebio. La distanza tra gli ingressi delle due scale sto- 


1 Cfr. il mio articolo in questo Bullettino, 1910, p. 17 e segg. dal titolo: 
Il sistema delle vie e dei diverticoli nella zona cimiteriale cristiana è 
la restituzione della topografia storica delle catacombe romane. Il diver- 
ticolo è segnato AB nella tavola IL-III, annessa all’articolo, la scala di 
S. Eusebio y. la basilichetta dei SS. Sisto e Cecilia N. he 
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riche, ugualmente da me misurata su luogo, lungo il diver- 


tieolo percorso dai pellegrini, è di circa m. 117. * Il secondo 


intervallo dunque è triplo del primo. Su questa constatazione 
potremo giudicare che i /onge indicano una distanza vaga, ma 
giammai molto grande. Ed a questo aggiungerò che nel giu- 
dicare del valore di questi due longe bisogna altresì tener 
conto della distanza, che separava le due cripte dal sopras- 
suolo, misurata lungo l’asse delle scale e di quei brevi tratti 
di gallerie, che univano le cripte stesse ai piedi del descenso. 
Forse le distanze che separavano le tombe storiche sunnomi- 
nate dovettero essere considerate come equivalenti a dei 7onge 
per l'aggiunta del percorso delle scale. Per questo si volle 
aggiungere sub terra, în antro, in spelunca. 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 
(Primus, prima, primum). 

L'aggettivo primus, prima e primum, preso avverbialmente, 
ha significato tanto di precedenza onorifica, quanto di prece- 
denza topografica. Nel primo senso il Salisburgense serisse 
primus Syxtus, quantunque questo pontefice fosse sepolto in 
fondo alla cripta papale e preceduto dai loculi degli altri papi 
del secolo terzo; nel secondo significato scrisse: Primus Syl- 
vester, primus Tiburtius. primum pausat in basilica Basilissa, 
primum in urbe Roma beatorum martyrum corpora Iohannis 
et Pauli, ecc. Se Ciriaca sia stata detta prima per onore 0 per 
posizione topografica non possiamo dirlo; ma più probabil- 
mente per il secondo motivo, giacchè la sua tomba dovette 
essere la più vicina alla via Tiburtina e quindi ad uno degli 
ingressi principali del cimitero omonimo. 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 
(Iurta viam). 


Nel de locis i gruppi cimiteriali sono indicati costante- 
mente inxta viam Appiam, Ardeatinam, ecc. Ora gl’ingressi 


1 (fr. art. cit., Tav. cit. La scala di S. Cornelio è indicata dalla let- 
tera e, il diverticolo tra S. Eusebio e S. Cornelio dalle lettere J /. 
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storici dei cimiteri cristiani erano per la maggior parte a bre- 
vissima distanza dalla via consolare, talora disposti sopra 
diverticoli delle vie romane, come ho pienamente dimostrato 
nel mio citato articolo (pag. 34). 

Il primo caso si verifica per il cimitero di Callisto, il secondo 
per quello di Domitilla; onde lo iuxta dovrà essere esteso da 
poche diecine fino a qualche centinaio di metri. 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 
(Ubi, ibi). 

Nel de locis, in linea generale, l’uso delle particelle ubi et 
ibi è invertito. Ubi indica specificatamente la basilica, il mo- 
numento o la cripta dove un martire riposava, * ébì il gruppo 
topografico in generale, la località-o il cimitero. ? è 

Ubi è applicato alla basilica nova (minor) S. Laurentii, 
rispetto al corpo del grande levita, il quale ivi appunto giaceva. 

Al contrario ibi indica i gruppi di S. Ermete, di S. Lorenzo, 
dei SS. Pietro e Marcellino, dei SS. Nereo ed Achilleo, della 
regione storica del cimitero di Callisto nell’area dei Cecili ed 
altri. Il mausoleo di S. Costanza è posto in relazione con la 
tomba di S. Emerenziana per mezzo di un #bì e parimente il 
gruppo storico del coemeterium muius S. Agnetis colla tomba di 
S. Costanza. Eppure tra questi due luoghi intercedono più 
centinaia di metri. 


! Il valore dell’ubi7 emerge anche da ciò che, allorquando si usa l’ubi 
per la tomba di un martire, rispetto ad altro già nominato, si dice che 
ambedue riposavano i una sepultura, in uno tumulo. Ciò indica che i 
due martiri riposavano evidentemente in una stessa cripta o basilichetta 
cimiteriale. ; 

? È bene notare che quest’uso non è sempre rigorosamente osservato: 
in soli tre o quattro casi si ha bi invece di ubi, una sola volta ubi invece 
di ibi: in altri termini, in via puramente eccezionale, si indica per un mar- 
tire una località topografica invece di un vero e proprio edificio sepolerale, 
una sola volta viceversa. L’oscitanza nell’uso di questi avverbi si avverte 
in 4 casì contro 44 fuori di discussione, con una percentuale di circa 1 
per 10, 
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ITINERARIO « DE LOCIS ». 
(Ibidem). 


Ibidem ha lo stesso valore. 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 
; (Inde). 

Inde, preso a sè, isolatamente, indica distanza variabile: 
così si dice inde da S. Pamfilo a S. Ermete, distanti circa cin- 
quecento metri, ed inde da S. Lorenzo a S. Ippolito, con 
distanza non molto superiore. 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 
(Prope). 

Il prope, opposto a procul, equivale allo iwxta, ma indica mag- 
gior vicinanza e si riferisce al luogo. Infatti Cicerone scrisse: 
In Italia bellum tam prope a Sicilia, tamen in Sicilia non fuit.! 

È applicato a S. Lorenzo rispetto alla via Tiburtina, a 
Damaso rispetto all’ Ardeatina, a S. Tecla relativamente a 
S. Paolo. ° 


TrINERARIO « DE LOCIS ». 
(Prope ibi). 

Prope ibi per il ravvicinamento di prope, che indica il 
luogo in senso ristretto, ad <bé, che indica in genere il gruppo 
topografico, viene a temperare il valore del prope ed indica 
perciò una vicinanza grandé, ma non identità di luogo o mo- 
numento; tanto ciò è vero che di S. Emerenziana si dice 
prope ibi rispetto a S. Agnese; ma per far comprendere che 
S. Emerenziana non riposava nella stessa basilica di S. Agnese 
si aggiunse: in alia tamen basilica dormit. Prope ibi è detta 
la distanza tra S. Agnese e S. Emerenziana, tra i SS. Crisanto 
.e Daria e i SS. Alessandro, Vitale e Marziale, che dovette 
esser circa uguale alla prima. 

1 CIGERONE, in Verr., 2, in fine. 

? Quest'ultima distanza veramente è molto superiore alle altre due 
insieme ricordate. 
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ITINERARIO « DE LOCIS ». 


(non longe). 


La proposizione negativa non longe sembra indicare anche 
maggior vicinanza ed è applicata alle tombe vicinissime di 
Marco, Marcelliano e Damaso. 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 


(Inde proge, inde non longe). 


Queste due particelle sono anche costruite coll’inde: Inde 
prope, inde non longe, si applicano alle distanze tra la via 
Flaminia e S. Valentino, tra il cimitero di Commodilla e 
S. Tecla, ! tra S. Ermete e il cimitero ad caput S. Johannis, 


in clivum cucumeris. TA 


ITINERARIO « DE LOCIS ». 
(Primum). 

Il de locis adopera solo una volta l’avverbio primum, par- 
lando della tomba di S. Pietro, usato evidentemente per pre- 
cedenza onorifica; tanto più che questo itinerario comincia la 
sua periegesi suburbana con la via Cornelia e con il trofeo 
apostolico. 


ITINERARIO «DE LOCIS ». 


(Inde haud procul). 


L'espressione inde haud procul caratteristica del de locis, 
è destituita di ogni valore topografico; l’autore di questo iti- 
nerario l’applica in cinque casi per designare la distanza da 
S. Eusebio a S. Cornelio, dalle acque Salvie a S. Paolo, dal 


! Anche questa distanza è molto più grande delle altre citate per esem- 
plificazione. 

Queste rare anomalie del resto sono facilmente spiegabili in documenti 
nei quali gli autori, pur riuscendo sempre a dettarne il testo con sistema 
costante di riferimento topografico, non vollero ciònonostante darci un 
trattato di vere e proprie misurazioni geometriche, che non era nelle loro 
intenzioni e nel loro scopo di fare. 
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cimitero di Generosa ai martiri di S. Pancrazio, dalle memorie 
delle SS. Rufina, Seconda, Mario, Abacuc ed altri, sulla via 
Cornelia, al gruppo dei SS. Processo e Martiniano, sull’Aurelia, 
dalla chiesa di S. Michele al gruppo di S. Pamfilo. La prima 
distanza è di 117 metri circa, la seconda di circa tre miglia, 
la terza di circa cinque miglia, la quarta di circa dodici miglia, 
la quinta di sei miglia. Queste cifre con la loro immensa di- 
sparità parlano per se stesse e nessuna di queste distanze 
corrisponde al giusto senso di non lontano. È a questo pro- 
posito notevole l’osservare, come questa locuzione abbia valore 
assai inesatto anche in altri autori e denoti quasi sempre una 
distanza assai notevole. Prudenzio, descrivendo nel Periste- 
phanon la cripta del martire Ippolito, comincia la narrazione 
con questo verso: 
Haud procul extremo culta ad pomeria vallo * 

eppure la distanza tra Roma e la tomba del martire, sulla 
via Tiburtina, era di due chilometri, onde giustamente il For- 
cellini scrisse: « Procul proprie significat rem aliquam a loco 
« aliquo remotam esse, nulla habita collocationis eius ratione 
« aut eiusdem distantiae sive maioris, sive minoris » e appresso 
soggiunge « recte enim monet Agroéèt Orthogr., p. 2270, Putsch: 
« Procul et longe et prope significat ». ? Virgilio conferma le 
precedenti osservazioni quando dice: 


Tum procul a fluctu Trinacria cernitur Aetna. * 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Ibi). 

Anche nel malmesburiense l’ibi generalmente ha significato 
alquanto generico ed è riferito ad un gruppo storico: così per 
i cimiteri dei SS. Pietro e Marcellino e di S. Callisto. Anzi spesso 
l’ibi si riferisce persino alla sola via, su cui riposava il martire: 
così per le vie Flaminia, Nomentana ed Appia. 


1 Peristeph. Inno XI. (P. L., t. LX, col. 530 sq.). 


? Op. cit., IV, p. 886. 
» Aen., IL, v. 554. 
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IrineraRIO MALMESBURIENSE. d3- é 

(1bidem). ot 

Ugualmente per l ibidem, che ha significato anche un poco > i 
più lato. Ibidem si dice della ecclesia dei SS. Crisanto e Daria i 
rispetto a S. Felicita, di S. Cornelio rispetto a S. Cecilia, di f 
S. Timoteo rispetto a S. Paolo. RI 


ì 
È 
IrineRARIO MALMESBURIENSE. , 
(Ubì). 

L'ubì invece, come nel de locis, di solito ha significato più 

stretto, riferito al santuario. 99 
ITINERARIO MALMESBURIENSE. e 
(Deinde, postea). eci 3 

Il deinde e il postea, come negli altri itinerari, indicano 

sempre la successione topografica dei gruppi lungo le vie. i 


IrinERARIO MALMESBURIENSE. hi£ n 
(Iuxta). CISNCE 
Lo iuxta ha significato assai elastico, come nel de locis; sa î 
S. Paolo è iwxta, rispetto alla via Ostiense. Ma v'ha di più; alla 
medesima stregua è detto S. Ermete irta la via Salaria nuova | 
e S. Pancrazio, posto sopra un diverticolo, è indicato iuata 
viam Aureliam. ò 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Locus). 
L'espressione /ocus sì riferisce a località, non già ad un 
sepolero, nelle espressioni în eo, in altero ... loco. l 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Prope). \ Da 
Il prope indica una non grande distanza, corrispondente 
a poche centinaia e talora anche a poche decine di metri: 
S. Pamfilo era prope S. Ermete; i due gruppi storici del cimi- 
tero di Priscilla erano prope la basilica dì S. Silvestro; Marco 
papa era prope il santuario dei martiri greci. 
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La basilica papale di Priscilla dista in media dal gruppo 
storico ad S. Crescentionem per circa una dozzina di metri, 
dall’ altro delle SS. Pudenziana e Prassede (che può identifi- 
carsi, assai verosimilmente, nella così detta cappella greca 
dell’ antichissima chiesa sotterranea del cimitero) per circa 
cinquanta metri. 

In base a queste constatazioni non è impossibile conget- 
turare che il santuario dei martiri greci si possa riconoscere 
presso quella regione cimiteriale, scoperta sotto le rovine della 
basilica del papa Marco nel cimitero di Callisto e che per la 
cronologia delle sue iscrizioni appare scavata nel periodo di 
quel pontefice; infatti a brevissima distanza nel sotterraneo 
Vè un grandioso cubicolo, adorno di marmi e di quattro 
colonne, ! dove svariati e gravi indizi favorirebbero questa 
identificazione. ° 

ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Ibi prope). 

L’'ibì prope non ha all'incirca diverso valore dal prope ed 
indica una distanza forse un poco maggiore di quella addi- 
tata dal semplice prope; appunto perchè, come abbiamo ve- 
duto, ibé ha valore indicante un gruppo topografico o località 
nell’ itinerario malmesburiense. 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Non longe). 

Il non longe accenna, generalmente parlando, ad una breve 
distanza e, tanto topograficamente, quanto anche grammatical- 
mente corrisponde per l'appunto al prope. Infatti S. Bonifacio 
papa era indicato non longe da S. Felicita, ed il Liber ponti- 
ficalis nella vita di Adriano I dice che le due ecclesiae di 
S. Silvano e di S. Bonifacio erano uno cohaerentes solo. La 


! Per la scenografia del cubicolo cfr. WiLpert, Nuovo Bull. d' Arch, 
crist., 1903, pag. 45 fig. 1. 

2 0, MaruccHIi, Nuovo Bull. d' Arch. crist., 1905, pag. 224-227; 1911, 
pag. 97. d 1 
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stessa espressione è usata per i martiri greci rispetto a S. So- 
tere, per S. Petronilla, Nereo ed Achilleo rispetto a Damaso, 
per i SS. Felice ed Adautto rispetto a S. Timoteo. 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Ibi non longe). 


Distanza un poco maggiore era quella che separava S. Lo- 
renzo da S. Ippolito (ibî non longe), i SS. Quattro Coronati 
dal gruppo dei SS. Pietro e Marcellino, S. Eugenia da S. Ter- 
tullino, S. Cecilia dal cimitero di Pretestato. 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 
(Paulo proprius Romam). 


L'espressione di ottimo sapore! patito proprius Romam 
è una sola volta riferita al cimitero di Pretestato, rispetto a 
quello di S. Sebastiano. 


CONCLUSIONE. 


Lo studio che ho minutamente esposto nelle pagine prece- 
denti fu appena accennato dal De Rossi nell’indicazione som- 
maria di alcune espressioni topografiche, tratte specialmente 
dall’itinerario Salisburgense e di ovvia interpretazione; ? a 
queste poche io ho voluto aggiungere l’esame attento di tutte, 
tolte dai tre notissimi itinerari: i quali così, illustrati già da 
me per quanto si riferiva alla loro origine ed ai loro veri au- | 
tori, sono ora dichiarati nell’intimo valore topografico, desu- 
mendo le conclusioni dalla comparazione di elementi noti e 
facilmente riscontrabili. Troppo oserei se affermassi di aver 
sempre e esattamente colto nel segno in ricerche non ovvie. 
L'esperienza delle future scoperte potrà forse correggere o mo- 


1 Cfr. FORGELLINI, op. cit., IV, pag. 538. 
? Roma sotterranea, I, pag. 148. 


pai pria tte TT U 


I] 
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dificare alcune delle mie asserzioni, non eluderne il complesso ; 
il quale è certamente destinato a portare notevole contributo 
ad idee nuove nel campo della topografia storica della Roma 
sotterranea cristiana. ; 

Ma da questo mio studio io traggo un argomento di più 
per sostenere e confermare quanto già scrissi in questo Bul- 
lettino (1909, n. 1-3, p. 79 e segg.). In quel fascicolo con- 
trariamente alla tradizionale e inveterata opinione che attri- 
buiva la composizione degli itinerari ai pellegrini stessi che 
visitarono le catacombe romane io sostenni con vari argo- 
menti ed osservazioni che questi testi erano stati compilati in 
Roma e dai preti stessi della Chiesa romana addetti ai cimiteri, 
i quali bene conoscevano la topografia dei gloriosi monumenti 
dei martiri e le condizioni materiali dei loro sepolcri. E allora 
scrissi che se i testi degli itinerari avevano sempre avuto una 
importanza somma per gli studi di topografia cimiteriale, una 
maggiore ed indiscutibile ne acquistavano in seguito a quel mio 
studio. 

La tesi che allora sostenni riceve oggi miglior lume e con- 
ferma dall'esame minuto dei testi di questi topografi, i quali 
dunque nella denominazione dei vari trofei dei martiri non 
attribuirono loro nomi caduti a caso sotto la penna, come nel- 
l’indicazione della distanza dei vari santuari non vollero espri- 
mersi vagamente e inesattamente. Costoro invece adoperarono 
un ricco formulario di termini e di espressioni, nel quale tra- 
scelsero di volta in volta quei vocaboli che esattamente cor- 
rispondevano alle forme e dimensioni dei monumenti, quegli 
avverbi che con più determinazione indicavano i rapporti di 
distanza dei monumenti tra loro. Ora tali e tante esattissime 
indicazioni, esposte con un sistema costante di riferimento, 
mostrano come gli autori di questi itinerari dovettero cono- 
scere con grande sicurezza i monumenti cimiteriali; in una 
parola gli autori di queste topografie dovettero essere i preti 
della chiesa romana o i mansionari addetti ai cimiteri cri- 
stiani, come già dimostrai nell’articolo citato. 
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Ognuno degli autori dei tre itinerari tenne un sistema suo 
proprio, che, ove più ove meno, diversifica dagli altri. Ma le 
loro indicazioni prese nel complesso mirabilmente si integrano 
a vicenda e si accordano; cosicchè la fusione delle loro testi- 
monianze, insieme controllate e discusse, potrebbe formare un 
unico perfetto itinerario di tutti i tesori sacri della Roma sot- 
terranea cristiana, quali essi apparivano nel secolo vit. 

Da questo esame ulteriore gli itinerari escono circondati 
di splendida luce in merito al valore topografico, scientifica- 
mente dimostrato. 

E pur questi testi non ci hanno ancor rivelato tutti i loro 
segreti. Molto resta a dire sulle loro fonti, sulla critica paleo- 
grafica dei codici, sulla dipendenza da un gruppo speciale di 
atti di martiri, sulla determinazione Stessa ‘del luogo, dove 
sorsero nelle origini prime e della più stretta identificazione 
di chi li redasse. i 

Gli studi che da qualche tempo ho intrapreso sulle me- 
morie cristiane della via Tiburtina mi hanno già. rivelato 
nuovi punti di indagine storica, che presto pubblicherò, sopra 
i documenti topografici fondamentali della Roma sotterranea 
cristiana. 


Roma, Agosto 1911. 


Giorgio SCHNEIDER-GRAZIOSI. 


L'ORATORIO DEL SALVATORE 
NEL MONASTERO IMPERIALE DI FARFA 


La vita agitatissima dell’ Urbe durante l'alto medio evo si 
riflette così fedelmente su quella della egleberrima badia di 
Farfa, tra i colli sabini sempre ricoperti dell’eterno verde degli 
olivi, alle porte di Roma e del Laterano, che le due storie 
s’integrano a vicenda. ! Infatti, la posizione politica del cenobio, 
lungi da qualsiasi ingerenza del Comune di Roma e della 
Curia papale, e soggetto unicamente all'imperatore, l'ascendente 
religioso esercitato dai monaci su quelle giovani razze pene- 
trate dall’ideale cristiano nel più intimo dell’animo, e, infine, 
il merito stesso personale di quella lunga serie di abbati franchi 
che si successero sul trono badiale, « spiriti magni », nella cui 
anima si armonizzavano insieme tutte le correnti ideali di quei 
secoli, egualmente abili sia ad esporre eloquentemente le Serit- 


ture ai propri monaci, che a governare quelle molte migliaia. 


di sudditi sparsi nelle terre del Monastero, o meglio ancora a 
sedere a fianco del sovrano nel suo consesso privato, e accom- 
pagnarlo alla guerra; tutto questo complesso di. circostanze 
crearono a Farfa una posizione così eminente in tutto il ducato 
di Roma, che il Comune e la Curia ebbero successivamente a 
suo riguardo sensi di ammirazione profonda, di gelosia e di 
rivalità. 


' Appunto in questi giorni vede la luce un mio volume su Ugo I, abbate 


di Farfa, che riflette il periodo del maggior splendore del Monastero. Più 


che la storia d’un cenobio o d'un personaggio particolare, è tutta la vita 
romana, le lotte tra l’ impero e il comune, l’opera dei Papi e degli abbati 
di Farfa per la cacciata dei greci dall'Italia inferiore, le lotte tra i conti 
di Tuscolo, i Prefetti, i pontefici e gli antipapi, i precursori della riforma 
d’Ildebrando e i loro avversari, che vogliono far rivivere quelle pagine 
destinate a fornire agli studiosi un tenue contributo alla storia della 
grande badia, 
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Fin dal secolo vm, quando cioè il patrimonio farfense si 
estendeva già dagli Abbruzzi attraverso la Sabina, l’ Umbria, la 
Toscana e le Marche fin su nel Milanese, e quando le navi della 
badia, protette da mille franchigie, soleavano le onde del Tirreno 
e dell’Adriatico trafficando le proprie derrate, documenti estranei 
al Monastero e all’Italia * ci descrivono l’abbate Ingoald ( 830), 
siccome uno dei personaggi più autorevoli presso il pontefice. 

Sono celebri le liti sostenute in diversi tempi dai nostri 
abbati affin di conservare al patrimonio di Farfa la più asso- 
luta indipendenza da qualsiasi aggravio da parte dei ministri 
pontificî; siccome pure è noto il favore prestato loro dagli 
imperatori nel sostenere queste rivendicazioni, in cui, più che 
cupidigia di censo, è da riconoscersi invece un reciso antago- 
nismo di razza e l’espressione concreta dell'alto dominio impe- 
riale preteso sempre sullo Stato romano nei secoli di mezzo. 

Quest’atteggiamento singolare della Badia « imperiale » si 
riflette fedelmente su tutte le espressioni della sua vita col- 
lettiva, e mentre gli scrittori farfensi - sempre corretti nelle 
forme della latinità, anche in mezzo al generale decadimento - 
simpatizzano per la causa di re Astolfo, ? e, primi a nome della 
storia, sfatano la leggenda della Donazione costantiniana, * la 
liturgia di Farfa e le sue splendide basiliche incastonate qua 
e là come gemme in quel vastissimo edificio, armonizzano egre- 
giamente il doppio elemento romano e longobardo, religioso e 
politico, pontificio ed imperiale che a Farfa si fondevano in 
un’ unica idealità, sublime e potentissima. * 


1 Cf. Act. Translat, S. Sebastiani in Act. SS., Iamuar., II, cap: IV, 
p. 645; Frorarn Ep. TuLLens., Ep. ad Sichardum. Patrol. Latin. (Migne), 
CVI, 867. 

? Cf. I. GrorgI, Appunti su alcuni mss. del « Liber Pontif.» in Arch. 
Stor. della R. Società Romana di Storia patria, XX (1897), pp. 265-266. 

* Cf. K. HEINZELMANN, Die Farfenser Streitschriften. Ein Beitrag eur 
Geschichte des Investiturstreites, Strassburg, 1904. Y 

4 Cf. I. ScHuster, Ugo I di Farfa. Contributo alla storia del Mona- 
stero Imperiale di Farfa nel secolo XI, Perugia, Unione Tipografica Coo- 
perativa, 1911, c. 1X, p. 104 sgg. 
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Fu così che, mentre sotto Leone IV il vicino monastero rea- 
tino di san Salvatore Maggiore - anch’esso « imperiale » - non 
aveva ancora rinunziato ai riti e ai canti pregregoriani già in 
uso presso i Franchi, a Farfa, almeno fin dal 750, la liturgia 
originaria della Badia si era disposata alla romana, donde, per 
opera sopratutto dell’abbate Probato ( 780), i monaci deriva- 
rono ancora le melodie ufficiali. Probato, infatti, aveva tra- 
seorso i suoi primi anni nella Schola cantorum pontificia, ' ed 
è appunto in grazia di questa sua prima educazione romana 
che nel 773 egli sembrò a papa Adriano I il mediatore più 
opportuno tra lui e re Desiderio. Ma già prima di questo tempo 
l’Omiliario dell’abbate Alano ({ 769) aveva valicato le Alpi ed 
era stato accolto favorevolmente nei monasteri di Baviera. ? 
I suoi successori continuarono per questa via, rivestendo coi 
più smaglianti splendori della liturgia l’espressione della vita 
religiosa della Badia: cosicchè, come il Liber pontificalis a 
Roma, anche i più antichi documenti di Farfa ricordano spesso 
i donarî liturgici degli abbati, dei duchi e dei re: corone, lam- 
pade, croci, pale d’altari, cofanetti gemmati per Reliquie e pre- 
ziose coperture d’evangeliarî. 

Giusta l’uso di Roma, ove i cimiteri sotterranei e le basi- 
liehe maggiori erano circondate da una serie di cappelle o 
d’oratorî più ristretti, così anche a Farfa ve n’erano parecchi 
disseminati qua e là per la Badia e sulle balze della sacra 
montagna Acuziana. Belle quelle schiere salmodianti sotto le 
arcate volte dei chiostri, simili a quelle che discendevano 
dal monte degli Olivi a Gerusalemme, descritteci dalla mo- 
naca Eteria! Siccome pure, per la storia della liturgia, assai 
importanti quelle successive soste delle processioni nei vari 
oratori, e che ricordano appunto i riti delle « stazioni » 
romane ! 


1 «... maxime vero sanctae romanae ecclesiae cantu a pueritia plene 
imbutus » (Construct. Pharph.). Monum. Germ. hist., XI, 529. 

? Cf. G. Morin, Le « Conflictus » d' Ambroise Autpert et ses points 
d'attache avec la Bavière in Rev. Bénédict., XXVII (1910), n. 2, pp. 204-212. 
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I Saraceni, il tempo e gli uomini hanno distrutto gran parte 
di questi importantissimi monumenti, dei quali mi riservo 
d’illustrare gli avanzi nella storia di Farfa, a cui già da vari 
anni sto attendendo. Pertanto, ciò che fin d’ora a titolo di. 
saggio presento ai lettori del Bullettino è la scoperta d’un 
celebre monumento del secolo rx, il quale per più ragioni si 
ricollega colla storia dell’alto medio evo romano, entrando 
perciò nell’ambito di quegli studi a cui è consacrata questa 
rivista. 


* 
de 


Un testo della seconda metà del rx secolo - la Constructio 
Pharphensis d'un anonimo monaco - ove si narra d’un ora- 
torio eretto verso 1 830 in onore del Salvatore dall’abbate Si- 
cardo, eccitava già da lungo tempo la mia curiosità, quando 
finalmente venni a capo di ritrovare le traccie d’una antica 
cappella che probabilmente sarà da identificarsi coll’oratorio 
in questione. 

Anzitutto, ecco il testo del documento: « Oratorîum hoc, 
quod cernimus, in honorem Domini Salvatoris, adiunetum ecele- 
siae sanctae Mariae, ipse (Sichardus) construxit cum crypta 
deorsum, ubì corpora sanctorum Valentini et Hilariù martyrum 
de Tusciae partibus translata, cum corpore sancti Alexandri, 
sanctae Felicitatis filii, coniuneta, honorifice sepelivit ».! La 
qual notizia, oltre che dalla recensione farfense degli atti dei 
martiri Valentino e Ilario - « Supradictorum vero martyrum 
corpora, Valentini videlicet et Hilarii, de eodem loco in quo 
usque ad tempora Gregori quarti, apostolicae sedis praesulis, 
requieverant, cum debito honore levavit Sichardus, abbas vene- 
rabilis monasterii sanctae Dei Genitricis et semper wirginis 
Mariae, sito Savinis, et conlocavit in oratorio quem ipse con- 


! Cf. Construetio Pharphensis in U. BALZANI, 12 « Chronicon » farfense 
di Gregorio di Catino. Precedono la « Construetio pharphensis » e gli 
altri scritti d' Ugo di Farfa. Istituto Storico Italiano XLVII, Roma, Lincei, 
1903, vol, I, p. 22. 


x v 2 


L’ORATORIO DI FARFA 187 


strurit et coniunxit aulae eiusdem Dei Genitricis et semper 
virginis Mariae, pariter cum corpore sancti Alerandri, filii 
sanctae Felicitatis; quod denique corpus sancti Alexandri, con- 
cedente praefato domno Gregorio papa, de Roma adduxerat, 
cuius scilicet oratorii dedicatio ibidem celebratur ITI kalendas 
ianuvarias» - rappresentata da un lezionario farfense del se- 
colo ix e da quelli cassinesi del secolo xI, è confermata anche da 
alcuni martirologi, come il Vaticano, citato dall’ Andreucci (« In 
Savinis, sanctorum Valentini et Hilarii ») ed il farfense del 
secolo xI, da me altra volta edito: « în Savinis, in coenobio 
sanctae Mariae, natalis sancetorum Valentini et Hilarii ». * 
Altri accenni meno precisi si ritrovano in un breviario far- 
fense della biblioteca chigiana scritto tra gli anni 997 e 1033, 
durante il governo dell’abbate Ugo I (« beatorum martyrum 
Valentini et Hilarti ... in hac praesenti ecclesia praetiosa patro- 
cinia colligere curavimus »), nel « Chronicon Pharphense » di 
Gregorio di Catino, il quale dipende in questo punto dal testo 
della « Constructio », e in parecchi altri antichi calendarî e 
breviarî della Badia, già antecedentemente da me illustrati. 
| Se ho bene compreso, trattasi adunque d’un oratorio attiguo 
alla basilica della Madre di Dio, anzi, posto in comunieazione 
con essa, con una cripta inferiore, ov’era la tomba dei Martiri. 
« Oratorium, oraculum », nell'alto medio evo, erano quelle 
cappelle nell'interno dei monasteri o dei palazzi episcopali, 
ove, lungi dal frastuono dei fedeli, il clero, e più specialmente 
i monaci, potevano attendere alla preghiera e allo studio 
delle sacre Scritture. ® Il « Liber Pontificalis » ci ricorda quello 
costruito da Paolo I nel suo monastero presso il Campo Marzio, 


1 Cf. H. ScHustER, Martyrologium pharphense ex apographo Card. 
P. Tamburini, 0. S. B.. codicis saec. XI. Estratto dalla Rew. Benédict.. 
1909-1910, pp. 52-60. Ove è esposta tutta la relativa documentazione, qui 
soltanto riassunta. 

? Cf. L. DucHESNE, Saint-Denis in Via Lata. Notes sur la Topogra- 
phie de Rome au moyen dge in Mélang. d'Archéolog. et d’ Histoire, Ecol. 
Frane. de Rome, XX, fasc. V, aoùt-décembr. 1900, pp. 320-324, 


Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XVII. 13 
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ricchissimo di reliquie, e al quale si accedeva per una scala; ! 
ma già san Benedetto, nella « Regula Sancta », parla di questi 
oratorî privati ?, di cui troviamo traccie fin nell’episcopio di 
Alessandria e in quello di Ravenna, al tempo di san Pietro 
Crisologo. 

Dell’oratorio farfense di Sicardo poi, assai accuratamente gli 
atti dei martiri Valentino ed Ilario riferiscono: «construxtt... et 
coniunxit», giacchè tali «oracula» non erano, come le moderne 
cappelle, lungo le navi laterali dei nostri tempî, ma nell’in- 
terno stesso dei monasteri o delle case del clero. Quello infatti 
che caratterizza il nostro oratorio è la sua comunicazione colla 
grande basilica monasteriale per mezzo d’un criptoportico, 
d’un ambulacro post-absidale o d’un altro qualsiasi mezzo 
d'accesso, di cui in seguito parleremo. 

Giova tuttavia notare fin d’ora che l’edificio non durò lun- 
gamente dopo la morte del suo autore, giacchè, sopraggiunti 
poco dopo i Saraceni (verso 1°897), e posto il quartier generale 
nella deserta Badia, misero ogni cosa a soqquadro, finchè le 
fiamme d’un incendio fortuito non li snidarono di là. Infatti, 
dopo questo tempo le fonti farfensi non solo non ricordano più 
l'oratorio del Salvatore, ma anzi lasciano intendere positiva- 
mente che andò distrutto in quella bufera; ® e quando verso la 
fine di quello stesso secolo Ugo [ e poi Berardo 1* si diedero a 
riparare le rovine della Badia accumulate sotto i loro ultimi 
predecessori, trasportati già i corpi dei Martiri nella basilica 
maggiore, vi eressero nel presbiterio, ed a lato dell’altare della 
Madre di Dio, un’altra ara al Salvatore, che, consacrata nel 
1060 da Nicolò II, e adorna di preziosi drappi dall'imperatore 
Enrico IV, attraverso mille vicende custodisce tuttavia l’antica 
tradizione liturgica iniziata da Sicardo. 

Alcune osservazioni sopra l’antica topografia del Monastero, 


1 Cf. L. Duchesne, loc. cit. 

? Regul. S. Benedicti. De Oratorio Monasterii, ce. LII. 
* Cf. H. SeHusteR, Martyrol. pharphense, pp. 55-56. 

4 Idem, Ugo I di Farfa, c. VII, p. 86, c. I, p. 13. 
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restringeranno il campo delle nostre ricerche circa 1 ubica- 
zione della Cappella. 

Come tutte le antiche basiliche adattate al culto cristiano 
entro aule pagane preesistenti, ! così anche il tempio farfense, 
privo della tradizionale orientazione, si eleva lungo un diver- 
ticolo della Salaria, quasi nel centro della cittadella monastica. 
È diviso a tre navi a forma di croce latina, con colonne di 
granito e di cipollino provenienti dall’antico edificio riparato 
dall'imperatore Commodo, ed il transetto coll’ abside esago- 
nale (sec. x1) sono fiancheggiati da due chiostri e dall’edificio 
monastico. 

Uno dei chiostri, quello a destra, tutto adorno delle men- 
sole marmoree longobarde della volta, a croci, a stelle, a 
meandri, a circoli e a foglie d’acanto, è sicuramente anteriore 
all’abside della basilica, che, elevata di livello e prolungata 
d’alquanti metri dall’abbate Berardo tra il 1049 e il 1060, venne 
ad occupare una lista triangolare dell’antico quadrilatero. È 
precisamente qui d’intorno rimasto sul che troviamo raggrup- 
pati tutti gli edificî più importanti dell’ antica Badia; quivi era 
il famoso capitolo, onorato più volte della presenza di papi e 
d’imperatori; quivi fino al secolo xv il refettorio, il cui splen- 
dido portale è tuttavia rimasto sul luogo primitivo; quivi an- 
cora a fianco della chiesa si eleva la torre campanaria - qua- 
drata, massiccia, a più piani - uno dei primissimi esempi di 
campanili lombardi, e che finora trova riscontro solo nei cam- 
panili milanesi di sant'Ambrogio e di san Satiro, e in quello 
della « Cella » a Viterbo, tutte opere del secolo Ix. Altra volta, 
in uno studio speciale su quest'argomento, ho esposto il mio 
pensiero su questa derivazione architettonica da Milano a Farfa 
e quindi a Viterbo nella prepositura badiale della « Cella », e, 
tenendo conto dell'attività edilizia dispiegata nella Sabina e 


! Cf. I. ScHusteRr, Spigolature farfensi. I. - Monumenti epigrafici. 
Estratto dalla Rivista Storica Benedettina, 1907. TI. - Monumenti storici, 
Estratto dalla Rivista citata, 1910-1911. 
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nel Viterbese da Ansilperga, la celebre badessa di san Salva- 
tore di Brescia, figlia di re Desiderio, e delle sue relazioni coì 
nostri abbati, mi parve d’aver trovato il necessario anello di 
ricongiungimento. Mi limiterò quindi a descrivere soltanto 
questo torrione farfense. 

Dalle mura massiccie di più metri di spessore, quadrato, 
diviso a più ordini con piccole finestrine arcuate, alternate da 
cornici laterizie a sega, si eleva il gigante, testimone di tempi 
e di spiriti più gagliardi, sul lato sinistro della basilica, tra 
il chiostro e il presbiterio. Un’aula ristretta, colle mensole 
d’appoggio della volta, simili a quelle che ho già ricordato, 
lo pone in comunicazione con quest’ultimo; ma originaria- 
mente, oltre la porticina tutta adorna d’affreschi nell’ angolo 
nord-est, una fenestella nel centro della parete ovest, proprio 
incontro all’altare eretto nell’interno della torre sotto la nicchia 
arcuata della parete opposta, doveva forse porre in comunica- 
zione questa cappella coll’abside della basilica. 

Il fatto non è nuovo, e, per limitarmi agli esempi più 
noti, trova il suo riscontro nella basilica dei martiri Nereo 
ed Achilleo, sulla via Ardeatina, ove una finestra o un cor- 
ridoio a lato dell’ abside poneva in comunicazione quel san- 
tuario colle attigue gallerie funerarie, e nel battistero del cimi- 
tero di Priscilla, dove una scala monumentale congiungeva 
l’aula superiore colla cisterna inferiore, circondata di spe- 
ciale venerazione, a cagione dei ricordi apostolici che vi si 
riferivano. 

Importa sopratutto porre in evidenza il carattere liturgico 
di questa fenestella tra la torre e l’aula attigua al presbiterio, 
suggerita senza dubbio dalla speciale venerazione dei monaci 
verso quel piccolo santuario; tanto più che l incomoda porti- 
cina nell’angolo nord-ovest e l’altare stesso sotto l’arco della 
nicchia est - la posizione cioè più innaturale rispetto all’asse 
del chiostro - indica che l'artefice sacrificò a bella posta tutte 
queste ragioni, affin di creare tra la chiesa e la torre la voluta» 
comunicazione liturgica. 
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Infatti, giusta un uso abbastanza diffuso a Roma, a Monte 
Cassino, a Piumarola, a Subiaco e sino in oriente, nei primi 
piani della torre campanaria venne eretta sin da principio una 
doppia cappella, superiore ed inferiore, con volte a crociera, 
sulle cui pareti un abile artista ritrasse un ciclo di pitture 
relative al divin Salvatore. 

Nel piano inferiore la parete nord-ovest era divisa in tre 
zone da un doppio fregio anulare nero; avanza solo la parte 
centrale, sul vano occupato altre volte dalla fenestella. Un per- 
sonaggio, disgraziatamente mutilo alla testa, vestito di tunica 
gialla succinta, che lascia veder le brache bianche ed attillate, 
s'avanza verso un altare con un paio di colombi in mano. Lo 
seguono altre tre figure virili, barbate, vestite anch'esse di 
tunica piccola, stretta e colle gambe nude. Sull'altare, un 
enorme monolito bianco, quadrato, che le ombre nere dei rilievi 
angolosi riescono appena a far spiccare dal fondo, risplende 
sereno un bel cielo azzurro, sul quale appare l’iride semianu- 
lare nera, rossa e turchina. Sull’interpretazione della scena 
non corre dubbio; sebbene sia affatto rara nell’ iconografia cri- 
stiana:! Noè, uscito dall’arca dopo il diluvio, insieme coi suoi 
tre figli offre in sacrificio un paio di colombi; ed il Signore 
vuole che da quel momento l’iride sia il simbolo della nuova 
alleanza tra Lui ed il mondo. Noe egressus de arca cum 
tribus filiis post diluvivm... acdificavit altare Domino, et tol- 
lens de volucribus mundis obtulit holocausta super altare... 
et dixit Deus: Hoc signum foederis quod do inter me et vos. 
Arcum meum ponam in nubibus ... cumque obduxero nubibus 
coelum, apparebit arcus meus in nubibus et recordabor foe- 
deris mei. * 

Le scene delle altre due zone, tranne pochi capi nimbati, 
sono cadute, siccome pure il fuoco che fin da antico devastò 
l’oratorio - probabilmente al tempo dei Saraceni, e di cui ho 


1 Ne conosco un esempio in un bassorilievo della basilica di santa Maria 
in Trastevere. 
? Genesi, VIII, 18-20; IX, 12-15. 


sh 


192 D. I. SCHUSTER 


trovato le traccie sotto un intonaco più recente - ha pressochè 
cancellato la figura del martire Costanzo, dipinta sul pilastro 
sud-ovest, che sostiene uno dei capi della volta a crociera. Si 
vede ancora una mano che sorregge la corona gemmata, come 
i martiri nei mosaici delle absidi romane, e intorno al capo, 
affatto cancellato, a grande stento leggesi in caratteri neri su 
fondo bianco 


Il segno di abbreviazione 5, proprio del 1x secolo, ricorre 
egualmente a Subiaco nell’oratorio di san Silvestro. Dei vari 
santi a nome Costanzo ricordati negli antichi martirologi, è 
dubbio quale rappresenti l’immagine farfense. Oltre il Costanzo, 
vescovo d’Aquino ed amico di san Benedetto, il cui nome ritro- 
vasi non pur nel martirologio di san Willibrordo, ma fin nei 
calendari cassinesi del secolo viri,! conosciamo un Costanzo 
vescovo e martire perugino, un altro vescovo omonimo a Bene- 
vento e un quarto santo d’egual nome, compagno di martirio 
a Simplicio e Vittoriano, ? assai venerati dai Marsi. Non abbiamo 
argomenti sicuri per un’identificazione, sebbene la corona gem- 
mata con grande probabilità debba riferirsi a un martire. La 
importanza degli affreschi della parte opposta a quella d’in- 


gresso, sopra l’arco della nicchia che ricopriva il piccolo altare, ‘ 


- simile a un arcosolio dei cimiteri romani - al presente tutta 
screpolata e rico perta d’intonaco, non ci fa che maggiormente 
deplorare tanta rovina. Fascie gialle dividono verticalmente il 


1 H. ScHuster, Martyrologium pharphense, p. 58. 
? Idem, loc. cit. 
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campo in tre zone. In quella verso l’angolo sud-est avanzano 
teste nimbate e resti di panneggiamenti a tratti sicuri e vigo- 
rosi; le figure dalla parte opposta sono completamente cadute, 
mentre tuttavia è in buono stato di conservazione la scena 
centrale, unica sin qui nell’arte sacra dell’alto medio evo. Sotto 
una nicchia a striscie verdi, la fenice, dal nimbo crucigero, sta 
sulla mistica collina apocalittica. In alto è il cartello: 


(PHOE)NIX 


Fuori della nicchia due angeli librati a volo in cielo danno 
fiato alle trombe per chiamare al giudizio estremo i morti, 
che, divisi in due gruppi qua e là ai piedi della fenice, le ten- 
dono supplichevoli le mani. I capi incappucciati fanno distin- 
guere a preferenza i monaci, a destra del sacro uccello. 

L'importanza dogmatica del nostro affresco non isfuggirà 
a nessuno che ricordi come fin dai tempi di Clemente romano 
il mito della fenice risorgente dalle proprie ceneri venne consi- 
derato siccome la figura del Salvatore, che trae i fulgori della 
risurrezione dalle contumelie stesse della sua passione. « Kata- 
vonowpev, dyamntov mos 6 Aeomotns émidelkvvtai Omverx@s nuiv 
tiv peMovrav avdotaow éoeoba, is TV dTaYyyÙv érouTato 
Tòv kUpiov ‘Inooîv ypiotòv ék vexp@v dvaotioas... bpveov ydp 
édtw 6 mpocovopaberar poîvi ... yevduevdv Te de pds drd- 
Nuow toî atobavetv aùtò ... teXevta. Intopevns dé Tis vaskòs 
ok6pyé TIS Yyevvatai, 6s ék Tijs ikpuados Toî TeTte\nutnkoTOS 
Zovov dvatpepduevos mTeEpopuet ». * 

Perciò nell’abside romana dei santi Cosma e Damiano, della 
prima metà pel vi secolo, ai tempi di Felice IV, la fenice nim- 
bata vola incontro al Cristo, e parimenti essa è riavvicinata 
al Salvatore nel mosaico dell’abside di santa Cecilia in Traste- 
vere, nell’antico portale della basilica di san Paolo e in molte 
altre rappresentazioni musive post-costantiniane. 


1 CLEMENTIS ROMANI, Epist. ad Corinth., c. XXIV-V; Biblioth, Sancto, 
Patrum, Romae, Ser. I, vol. I, pp. 156, 58; Patrolog, graec., (Migne), 
I, 261. 
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Ma il suo tipo più notevole e più affine al farfense ricorre 
in un sarcofago, illustrato già parecchi anni or sono in questo 
medesimo bullettino. Sul Tau ricoperto d’un drappo, fra due 
colombe sta il mistico uccello, mentre ai lati due figure di Santi 
gli presentano le loro corone. ! 

Qui per la prima volta la fenice sostituisce il divin giudice 
che distribuisce i diademi ai suoi eletti, siccome descrive 
san Giovanni nell’ Apocalisse. 

Ma la rappresentazione farfense sviluppa ancor meglio 
questo simbolismo, creandone una scena in cui gli elementi 
realistici vi si intrecciano graziosamente. La fenice sulla tomba 
dei martiri, mentre vuole esser loro il pegno della eterna glo- 
rificazione, sostituisce ancor più degnamente il divin Reden- 
tore, cireondando dietro il capo le aste della-croce cogli splen- 
dori della divinità. E poichè l’ignominia della passione meritò 
al Cristo la dignità di supremo giudice dell'umanità, così gli 
angeli colle trombe convocano innanzi alla fenice i defunti, che 
in atto supplichevole ne invocano la misericordia. 

Più deperite invece sono le decorazioni dell’arco della nic- 
chia. Nel cielo, entro un disco, campeggia la croce equilatera 
nera, mentre sui lati interni dei pilastri di sostegno appaiono 
due personaggi, uno appena riconoscibile, l’altro barbato e di 
aspetto senile, forse i due martiri Valentino ed Ilario. 

Due finestrine arcuate sui lati nord-ovest e sud-est lascia- 
vano che una luce calma e temperata si riflettesse sulle scene 
ritratte all’intorno, come quella che dai lucernari altra volta 
veniva a confortare la tomba del martire Alessandro, dimen- 
ticata nel cemetero dei Giordani sulla via Salaria, là appunto 


‘ove si estendevano considerevoli possedimenti dei monaci far- 


fensi. 
Certo che l’intervento di Gregorio IV alla traslazione del 
Martire a Farfa e la solennità della consacrazione della sua 


nuova sede, così celebre che la notizia penetrò persino nei mar- 


1 Cf. Nuovo Bullett. d’ Archeologia Cristiana, 1898, pp. 24-30; M. KauF- 
MANN, Manuale di Archeologia Cristiana, Roma, Pustet, 1908, pp. 283-84. 
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tirologi e nei passionarî di quel tempo, ' dovettero muovere 
l’abbate Sicardo ad arricchire il suo doppio oratorio dell’opera 
dei più abili artefici del tempo. E infatti, dando un’occhiata 
alle pitture contemporanee dell’oratorio di san Silvestro a 
Subiaco, della cripta di santa Prassede in Roma e al mosaico 
della basilica urbana di san Marco, si scorge subito la supe- 
riorità dell’artista farfense su quei figurinai stereotipati, rigidi, 
l’ultimo dei quali - l'estremo termine della decadenza artistica - 
è così povero di forme e di concetto, che non solo non riesce 
più a ricoprire il catino dell’abside con una scena unica, ma, 
incapace ancora d’ingrandire di proporzione le sue figure, perchè 
la loro meschinità apparisca meno, le pone a guisa di statue 
sopra altrettanti piedistalli. 

Che differenza dal pittore di Sicardo, dai tratti vigorosi e 
sicuri e dalle reminiscenze classiche, come nel panneggia- 
mento di Noè, ricopiato certamente da una statua antica, lad- 
dove i figli, pei quali era sfornito di modelli, non indossano 
che una casacca stretta e male aggraziata, che tradisce troppo 
bene la decadenza estrema dell'ambiente artistico di Roma. 

Ma dove il suo genio, veramente romano, fa .singolare 
contrasto colla meschinità suo secolo è senza dubbio nella 
cappella superiore, destinata forse a servire d’oratorio per 
l’infermeria. V’introducono quattro porticine, due sul lato 
nord-est, ov’era l'ingresso principale, adorno anche esterior- 
mente di affreschi, e due altre sul lato sud-est e nord-ovest, per 
le quali l’oratorio comunicava a sinistra con un’aula attigua 
a un'altro grande oratorio, adorno di pilastri murari e di pit- 
ture testè tornate in luce, e dall’altro lato con un’altra grande 
cappella, dalla quale, per un loggiato o un matroneo qualsiasi, 
di cui restano ancora delle traccie, gl’infermi assistevano agli 
uffici divini celebrati dalla Comunità monastica nella basilica 
maggiore. Sappiamo infatti che l’oratorio superiore costruito 
da Sicardo comunicava appunto colla chiesa della Madre di 


! Cf. H. ScHusrer, Martyrologium pharphense, p. 52, not. 2. 
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Dio, ed Ugo ! a sua volta c’informa, che nell’interno del mona- 
stero prima dell’invasione saracena l’infermeria aveva appunto 


È un doppio oratorio per i convalescenti e per gli altri che, giusta 
l’uso monastico, appressandosi l’ora della morte, ad esempio 
di san Benedetto, venivano trasportati in una cappella, per esa- 
larvi l’ultimo respiro sul cilizio cosparso di cenere. * 
È Il tempo e gli uomini hanno arrecato a quest’oratorio supe- 
i riore danni ancor più gravi di quelli constatati di sotto. La 
volta a crociera venne abbattuta quando si volle che una 
rozza scala di legno conducesse al piano delle campane. Allora 
il piccone ed il martello senza alcun riguardo perforarono i 
muri per conficcarvi i travicelli di sostegno, ed il resto dei 
sS pregevoli affreschi venne ricoperto d’una buona mano di cal- 
cina. La finestrina arcuata in alto sulla parete nord-est fu 
: i murata in grazia dell’aula abbaziale costruitavi dietro; l’arco 
della nicchia sud-ovest, ov’era l’altare, venne otturato con un 
muro a sacco che nasconde le decorazioni e le imagini di Santi 
che a stento ora lasciano scoprire appena il nimbo giallo dei 
loro capi; il tutto insomma attende un restauro sollecito ed 
amorevole. 

La parete sud-est, come nell’oratorio inferiore, era pari- 
menti divisa in due zone dall’identico fregio anulare, ma 
tranne pochi capi nimbati, anche qui avanza solo un fram- 
mento della scena centrale, ove un gruppo di figure virili e 
muliebri circondano una donna, innanzi alla quale una fan- 
ciulla sembra versare l’acqua da un catino. Non propongo 
per ora alcuna identificazione del soggetto, attendendo l’agio 
per esaminare più minutamente l’importante monumento. Per- 
fettamente riconoscibile è invece la scena grandiosa ritratta 
" sulla parete nord-est, a cui venne addossata la scala coi suoi 

travicelli di sostegno; una concezione ardita e piena di vigore, 
3 che indica come nel rx secolo la scintilla del genio romano, 
sol che trovasse benigno favore presso le badie e gli episcopî, 


? Cf. 1. ScHustERr, Ugo I di Farfa, e. I, p. 13. 


L’ORATORIO DI FARFA 197 


non s'era del tutto estinta tra noi. In alto il Cristo collo scettro 
crucigero e le stimmate della passione, placido e maestoso, 
senza rigidezza, nè sforzo, libra il volo verso il cielo tra un 
corteggio di angeli, le cui ali variopinte e spiegate fanno un 
bel risalto sul fondo azzurro del paradisus, tutto disseminato 
di rose. 

Più in basso altri angeli consolano gli Apostoli, dai volti 
stranamente vòlti in su e tutti smarriti per la dipartita del Mae- 
stro, mentre Pietro riceve da uno di essi il rotolo della Legge: 

DNS 
LEGE 
DAD 
PAC(em) 
MEA 
DO 
vO(bis) 

Bella questa sostituzione della presenza materiale del Cristo 
col Vangelo che ne rappresenta lo spirito, siccome pure assai 
profondo questo riavvicimamento della Legge colla pace, che 
ricorda appunto il « DOMINVS PACEM DAT» del mosaico 
di santa Costanza, sulla via Nomentana. 

Un complesso d’argomenti c’induce pertanto a riconoscere 
nella duplice cappella testè scoperta l’oratorio del Salvatore, 
eretto da Sicardo tra gli anni 831-834; la prima data è quella 
della sua elezione alla cattedra badiale, l’altra quella obituale 
di papa Gregorio IV, che avrebbe concesso a Farfa il corpo 
del martire Alessandro. E ce ne persuadono, infatti, oltre la 
paleografia e i caratteri artistici delle pitture, proprî del ix se- 
colo, il fatto che ambedue le cappelle, una per mezzo della 
fenestella, l’altra per il loggiato superiore, comunicavano colla 
basilica maggiore, giusta quanto narrano la Constructio e la 
recensione farfense contemporanea della passione dei martiri 
Valentino e Ilario: « Oratorium adiunetum ecclesie... ipse con- 
struxit et adiunaxit aulae ciusdem Dei Genitricis ». 
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Di più: l'oratorio inferiore, la «crypta deorsum» coll’arcoso- 
lio e le imagini dei martiri venerati in quel luogo sembra voglia 
ricordare appunto gli oratorî eretti nei cimiteri romani, e forse 
quello precisamente di sant Alessandro, nel cemetero dei Gior- 
dani: mentre le scene del sacrificio noetico, del giudizio finale 
e dell’ Ascensione, che non fanno affatto parte d’un ciclo biblico 
di pitture, alludono appunto al divin Redentore, simboleggiato 
prima nell’iride, che è tipo della nuova alleanza stretta tra Dio 
e l'umanità dopo il diluvio, quindi nella fenice che, risorta dalle 
proprie ceneri, è insieme pegno di gloria ai Martiri e a tutti 
prototipo e giudice universale nel dì della finale resurrezione. 
Chiude l'epopea sublime l’àscensione trionfale del Cristo al 
Cielo, collo scettro erucigero, tra il profumo del roseo para- 
disus, e le schiere festevoli degli angeli, mentre in terra il 
Vangelo e le Scritture consegnate a Pietro e alla Chiesa, miti- 
gano alquanto il dolore per la sua partenza. 

Inoltre, giusta la descrizione delle basiliche farfensi anteriori 
al secolo rx lasciataci dall'abate Ugo I ({ 1039), solo la chiesa 
«maior» e i due oratorî dell’infermeria si trovavano allora 
nell’interno del monastero; mentre quello della Vergine - pic- 
colo, ma un vero gioiello artistico, osserva Ugo - stava al di là 
delle mura, l’altro di san Pietro, col suo portico innanzi, era 
presso lo « xenodochium », vicino alla porta di Farfa, e la cap- 
pella imperiale si trovava nell’interno stesso del palazzo desti- 
nato ad accogliere i sovrani. Nessuna di queste cappelle esterne 
può quindi essere identificata con l'oratorio del Salvatore nè 
coll’altro dell’infermeria, che perciò converrà ricercare in que- 
sto gruppo di edifici sacri attigui alla chiesa maggiore è che 
di sopra ho descritto. 

E poichè la doppia cappella testè scoperta corrisponde 
appunto alle notizie trasmesseci dai documenti relativamente 
all'opera di Sicardo, possiamo oggimai con tutta probabilità 
riconoscere nella torre farfense il famoso oratorio del Salva- 
tore colla sua cripta sepolcrale, santificata già dalle reliquie 
dei martiri Alessandro, Valentino ed Ilario, innanzi che queste 
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fossero trasferite nella basilica maggiore, dedicata alla Vergine. 
È tutto un complesso di problemi che s’affollano ora alla mente 
in seguito alla scoperta di quest’importantissimo monumento: 
come sia derivato fra noi il tipo delle torri campanarie lom- 
barde, la persistenza delle tradizioni classiche fra gli artisti 
romani, anche in tempi di generale decadenza, e quale in- 
fluenza infine abbia esercitato sull’ambiente dei pittori di 
Roma quello prescelto da Sicardo per decorare con tanta 
potenza di concezione e di disegno le pareti del suo oratorio. 

Ma poichè questi problemi si ricollegano ad altri d’indole 
più generale, e lo spazio concessomi in questo fascicolo non 
mi consente uno svolgimento più diffuso, è d’uopo rimetterlo 
ad uno speciale studio su quest’argomento che fra breve darò 
alla luce, pago tuttavia d’averne fin d’ora offerte le primizie 
ai lettori del Bullettino. 


Farfa, 1911. 
D. I. ScHusTER, O. S. B. 
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SCOPERTA DEL SEPOLCRO DI TREBIO GIUSTO 


SULLA VIA LATINA. 
(Tav. IX-XIIM) 


Nel settembre 1910 il Sig. Verdirosi, proprietario di un’area 
presso la Via dello Scorpione fuori della Porta San Giovanni, 
mentre faceva lo sterro per costruire una cantina sul limite 
stradale, s'imbattè in una galleria cimiteriale e ne distrusse 
la volta. Avvertito da una guardia del Ministero della Pub- 
blica Istruzione, l’ Ufficio Scavi comunicò il fatto al nostro 
ispettore signor Bevignani, il quale, recatosi subito sul posto, 
diede allo scrivente, che si trovava allora in Toscana, una 
particolareggiata descrizione del trovamento. Mi recai allora 
in Roma e, dopo aver esaminato il cavo, mi affrettai ad otte- 
nere che il rudere fosse conservato perchè, sebbene nessuna 
iscrizione, nè segno alcuno di Cristianità apparisse nel monu- 
mento, tuttavia, data. la scarsità di vestigia che sono a noi 
pervenute dei cimiteri della via Latina, ogni indizio può essere 
per noi prezioso come guida di ulteriori trovamenti. i 

Il comm. Pasqui, direttore dell’ Ufficio Scavi, chiese al Mini- 
stero della Pubblica Istruzione una gratificazione per il pro- 
prietario del fondo; la Commissione di Archeologia Sacra vi 
aggiunse ciò che rimaneva per raggiungere la somma deside- 
rata dal proprietario stesso, e il rudere fu salvato. 

Nel mese di marzo seguente il Verdirosi, il cui villino per 
la cattiva costruzione delle sue fondazioni aveva avuto gravi 
lesioni, si diede nuovamente a perlustrare il sottosuolo, e, a 
due metri appena dal fondo della galleria prima scoperta, trovò 
l’ingresso ad un cubicolo, e penetrando per quello nell’ interno 
dell’ipogeo, lo vide subito ricoperto da intonaco e decorato da 
pitture ben conservate e da iscrizioni dipinte. Avvertito, il 
comm. Pasqui si recò a vederle; ma ravvisato nella volta il 
Buon Pastore, e dedottane perciò la cristianità del monumento, 
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comunicò allo scrivente la nuova scoperta affinchè, quale segre- 
tario della Commissione di Archeologia Sacra, desse in propo- 
sito le opportune disposizioni. 

La terra ingombrava la parte inferiore della stanza sepol- 
crale, e i nostri cavatori, abbassandola, trovarono nello zoc- 
colo nuove rappresentanze figurate. Il giorno 28 marzo ne rilevai 
io stesso la pianta e le sezioni; ed ora lasciando che altri, mag- 
giori di me, utilizzino l’acume del loro ingegno nelle disqui- 
sizioni sulla natura, sul significato e sul simbolismo delle rap- 
presentanze, mi limiterò ad una descrizione tecnica dell’ipogeo. 

Vi si accede per una porta arcuata tagliata nel muro, nel 
cui spessore sono dipinti da ambo i lati genietti alati canefori. 
La pittura di queste e delle altre composizioni mostra i carat- 
teri della guastata arte del secolo quarto, quantunque le sin- 
gole pareti siano dipinte con insolita cura e con un sapere 
che non si riscontra spesso nelle opere contemporanee. 

La cripta è quadrata, e le misure sono così esattamente 
simmetriche da potere, senza tema di errore, esser questo rite- 
nuto il cubicolo più regolare in tutta la Roma sotterranea cri- 
stiana finora conosciuto. Nelle pareti laterali sono tagliati sei 
loculi, tre per parte, e tutti perfettamente eguali fra loro. Un 
arcosolio adorno di pitture interessantissime occupa la parete 
di fondo, lasciando però in alto sull’arcosolio stesso, come le 
pareti laterali sui loculi, un largo spazio ricoperto di pitture 
grandiose ed importanti. La lunetta dell’arcosolio reca il ri- 
tratto del defunto seduto, ed intorno a lui vari strumenti di 
scrittura e di disegno che denotano assai chiaramente l’arte 
o le arti alle quali si applicava il giovane Trebio Giusto: la 
teca calamaria, il rotulo, molte tavolette cerate ed una cista 
da volumi. 

L'iscrizione dipinta a destra, in alto della stessa lunetta, 
suona così: 

TREBIVS. IVSTVS . ET . HORONATIA . SAEVERINA . FILIO . MAERENTI . FECERVNT 
TREBIO . IVSTO . SIGNO . ASELLVS 


QVI . VIXIT . ANNOS. XXI 
MESES . VIIII . DIES . XXV 
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Fra gl’istrumenti che accompagnano la figura meritano spe- 
ciale menzione la theca calamaria, che rappresenta uno dei mi- 
gliori saggi di calamaio portatile e di corredo di scrittura, ed 
un oggetto di forma rettangolare, forse una riga. 

La pittura più difficile a spiegare è quella che occupa la 
parete che sovrasta l’arcosolio centrale, e rappresenta un per- 
sonaggio seduto, innanzi al quale due personaggi in piedi, un 
uomo e una donna, sorreggono sopra un tappeto degli oggetti 
preziosi: quattro armille, un anello gemmato ed un vasello 
biansato. Oltre al significato della scena, del quale si occuperà 
il chiarissimo collega prof. Marucchi, sono notevolissime ed 
importanti in questa pittura le vesti adorne di segmenta, 
ornamenti notissimi, riscontrati finora soltanto in pitture del 
Iv secolo e dei quali numerosi saggi autentici ci son perve- 
nuti dalle necropoli romane dell’alto Egitto, specialmente da 
Achmim.! 

Nella zona dello zoccolo sottoposto all’ arcosolio vediamo 
nel mezzo un bellissimo ritratto del defunto che sta in piedi, 
circondato da vari suoi operai, a lato di ciascuno dei quali 
era scritto il nome, che fu poi cancellato, meno per quello di 
VALERIVS che rimane tuttora visibile. È inutile ch'io esprima 
qui le mie congetture sulla spiegazione di questo fatto, non 
avendo io potuto dare a nessuna di queste congetture il con- 
forto di un argomento serio. 


1 La parola segmentum non ha significato di ornamento circolare. 
L'espressione segmentata zonis quibusdam (Isi., Orig., XIX, 22-18) basta 
di per sè sola a farne fede. I segmenta circolari si riscontrano, è vero, 
in pitture cimiteriali della fine del secolo ni, ma sono assai piccoli e poco 
frequenti; sono grandi invece e comuni dal sec. 1v in poi. La tunica 
manicata a manica stretta è del tutto propria del secolo 1v. ln quanto 
poi all'espressione di Tertulliano turicis purpura oculandis, essa non 
può esser invocata come prova dell’esistenza degli ornamenti a disco al 
tempo dell’autore, perchè il senso dell’oscuro periodo si presta a svaria- 
tissime interpretazioni. 


Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XVII. 14 
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Al personaggio centrale è apposta la scritta: 


ASELLAE - PIAE - Z//// - 


che io interpreto con la nota formola: 


ASELLE?:- PIE - ZESES - 


Il dittongo non deve recar meraviglia perchè lo troviamo 
di sopra anche in SAVERINA e in MAERENTI; dobbiamo 
perciò ritenerlo un errore dello scriba. Gli operai che fian- 
cheggiano Trebio Giusto recano strumenti ed arnesi da giar- 
dinaggio (falculae, canistrae) e sono vestiti di una subucula 
manicata ricoperta in parte dalla exomis o.veste da lavoro. I 
clavi corti pendenti dalle spalle e i segmenta dei quali le 
tuniche sono ornate, rammentano i servi dapiferi del Museo 
di Napoli: pittura questa proveniente da Roma e trovata nel 
secolo xvi nei pressi di S. Giovanni in Laterano. * Il confronto 
di questi affreschi conferma la data che mi sembra di poter 
assegnare con ogni certezza alle pitture del nostro ipogeo. 

La volta, d’altra parte, che ci presenta l’immagine del 
Buon Pastore vestito di tunica succincta ricoperta da una 
breve lacerna fimbriata (che i latini chiamavano anche lacer- 
nula) in mezzo a due pecore, viene a testimoniare senza ombra 
di dubbio sulla cristianità del monumento. 

Nelle pareti che fiancheggiano la porta d’ingresso vediamo 
effigiati due cavalli (o muli) recanti a cavalcioni sulla groppa 
doppie ceste o reti piene di sassi. Accanto ad essi vedesi l’exci- 
tator munito di flagello ed al disopra di uno di essi si legge 
il nome  LEPORIVS. 

Al disotto poi di una di queste figure vedesi la spropor- 
zionata figura di un uomo barbato che reca nelle mani una 
lucerna accesa. 


! Cassini, Pitture antiche, Roma, .1783. 
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Ma le pitture che meritano uno speciale studio per ciò che 
riguarda la tecnica della costruzione sono quelle che sovra- 
stano ai loculi nelle due pareti laterali. In quella di destra 
Trebio Giusto lacernato impartisce ordini ad un operaio, forse 
un capo d’arte, che reca in una mano e presenta la misura 
del piede romano, nell’altra la cazzuola (trulla). Si legge ancora 
sotto a quest’ ultimo personaggio il suo nome: GENEROSVS . 
MAGISTER e nel fondo si veggono fra gli alberi edifici fine- 
strati. 

La pittura poi della parete sinistra ci presenta vari operai 
intenti a costruire i muri di un edificio la cui cortina è ripro- 
dotta con una straordinaria verità. Uno degli operai è salito 
sopra una scala a piuoli a cosciali paralleli come le odierne 
scale dei muratori; un altro reca sulle spalle una cofana di 
malta. Ceste di materiali, vasi per acqua e cofane a due ma- 
nichi si veggono deposte in terra, mentre l’edificio in costru- 
zione è sostenuto da armature e da ponti da muratori in tutto 
simili a quelli che tuttora adoperiamo. 

Il ponte od impalcatura presso i romani era a noi noto 
nell’arte figurata solo nel bassorilevo del Museo di Saint-Ger- 
main (Cf. Daremberg e Saglio, n. 4758); ma questo cimelio ci 
presenta un'impalcatura assai più semplice formata da una 
tavola appoggiata a due cavalletti. La forma invece della im- 
palcatura rappresentata nel nostro dipinto è assai più com- 
plessa; ed il nostro, per quanto io mi sappia, è il primo saggio 
a noi giunto di questo tipo. i 

Resterebbe a dire qualche cosa sul nome che i romani die- 
dero a questo genere di ponti da murare. Vitruvio chiama 
l’impalcatura contignatio, ma sembra piuttosto riferirsi ad una 
impalcatura in genere, senza applicare il nome al caso speciale. 

Il dizionario di Galonghi e Rivoire, in corrispondenza di 
quello del Georges, ha: ponte da muratori - tabulatio o tabu- 
latum. Il Georges, peraltro, attribuisce a queste due parole il 
significato speciale di impalcatura di tavole nelle torri da 
difesa, desumendo l'esempio da Cesare. 
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Dopo riflessione credo di poter concludere che questi vari 
nomi furono anche adoperati nel senso nella nostra pittura, 
ma che un nome certamente usato fu quello generico di ma- 
china, come fu già ritenuto da vari autori e come lo conferma 
sicuramente un testo di Plinio (Nat. Hist., XXXV, 120) e vari 
testi di giureconsulti a proposito degl’infortuni dell’operaio 
sul lavoro. : 

So che altri hanno veduto negli edifici effigiati in queste 
pareti la costruzione di una mistica città; ma per quanto io 
abbia sforzato i miei occhi a questa visione, essi furono osti- 
natamente ribelli, come lo furono quando non vollero piegarsi 
a riconoscere nella famosa pittura della così detta cripta della 
passione al Cimitero di Pretestato delle foglie di canna, dove 
avevano sempre visto una corona. È 

In ogni modo, sempre pronto ad accettare con gioia le dilu- 
cidazioni ed i commenti che daranno luce sul significato di 
alcune oscure rappresentanze di questo cubicolo, mi limito per 
ora a scegliere la spiegazione più ovvia. Può darsi che si 
possa giungere a dimostrare che gli oggetti e le scene rap- 
presentate in queste pitture si riferiscano alla setta cristiana 
dei gnostici, come opina il mio amico e collega prof. Marucchi; 
ma finchè ciò non sia chiaramente dimostrato, stimo più 
prudente di riconoscervi, alla stregua di altri numerosissimi 
esempi, scene della vita reale. 

In ogni modo il problema potrebbe essere risoluto da ulte- 
riori scavi che verranno a dimostrare col fatto se questo ipogeo 
sia o no riunito ad una vasta rete cimiteriale cristiana, le 
cui tracce si ritrovano in più luoghi a pochi metri di distanza. 


Nella proprietà Tinagli, a circa trenta metri dal cubicolo 
di Trebio Giusto, il Sig. Botti costruttore del villino Tinagli, 
il 21 Aprile 1911, forando un pozzo per l’estrazione della poz- 
zolana, s'imbattè in alcune gallerie cimiteriali, ed i nostri 
cavatori, fatta quivi una esplorazione onde collegare queste 
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gallerie con quella che immette nel cubicolo di Trebio Giusto, 
rinvennero le seguenti iscrizioni in una maceria che ostruiva 


ì uno di questi ambulacri: 
si: È FORI 
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& MANOH II{I/ Sa 
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Le ricerche in queste gallerie, a causa delle ingenti frane, & E; 
si dovettero sospendere il 29 aprile. << SE 
S » Roma, 14 novembre 1911. : a 
Li RopoLro KANZLER. 6 


È L’IPOGÈO SEPOLCRALE DI TREBIO GIUSTO i sa 
RECENTEMENTE SCOPERTO SULLA VIA LATINA 
© E PROPOSTA DI SPIEGAZIONE GNOSTICA DELLE SUE PITTURE 


(Tav. IX-XV-A) 


La notizia della scoperta dell’ipogèo della Via Latina che 
forma il tema della presente illustrazione fu data nel mese di 
Marzo 1911 dall’ Ufficio degli scavi all’egregio collega Barone 
Rodolfo Kanzler per la sua qualifica di Segretario della Com- 
missione di Archeologia Sacra. Egli vi accedette subito e con 
lodevole zelo si adoperò alla conservazione del monumento. 
Furono poco dopo ricavate le fotografie delle pitture; ed il 
Kanzler presentò poi queste fotografie nell'adunanza della Pon- ss 
tificia Accademia Romana di Archeologia il giorno 27 Apr. 1911.! 7 | 

L'interesse che destò questa comunicazione per la novità È: 
di quelle pitture ed i commenti svariati che si fecero subito 
intorno alla loro interpretazione mi spinsero ad occuparmi di 
tale argomento. E siccome questo mio studio mi condusse 
ad una conclusione di molta importanza, così io mi posi d’ac- 
cordo con il sullodato collega e fu deciso che nel fascicolo del 
Bullettino in cui quelle pitture si sarebbero pubblicate, egli 
avrebbe dato la descrizione del monumento ed io avrei aggiunto 
una illustrazione speciale di quei dipinti, il che ora faccio. ° 

L’ipogèo testè scoperto trovasi circa il primo miglio della SS xa 
Via Latina, a sinistra della detta via per chi viene da Roma, 
nella proprietà Verdirosi ed è rappresentato in pianta nella 
Tav. IX.? Noi vi siamo penetrati per un lucernario; giacchè non 


1 Sì dette un brevissimo cenno di questa scoperta nel precedente fasci- 
colo pag. 107. È 
? Nello studio di queste pitture sono stato coadiuvato assai bene dal ig 
mio giovane e valente collaboratore il Prof. Giorgio Schneider Graziosi. E 
3? La pianta fu eseguita dall’ Ingegnere della Commissione di Archeo- SoS 
logia sacra Sig. Guglielmo Palombi. Di 
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si è ancora ritrovato l’antico ingresso essendo la parte ante- 
riore ostruita da una grande frana. Esso sembra fino ad ora 
piuttosto un ipogèo isolato di quello che la parte di un vasto 
cimitero; ma su ciò non può ancora stabilirsi nulla di certo 
perchè lo scavo non è compiuto e potrebbe anche avvenire 
he si trovasse avanti al punto x una rete di gallerie. 

To mi limiterò dunque per ora allo studio della parte fin 
qui accessibile del sotterraneo ed in special modo del cubicolo 
dipinto, il quale ha la consueta forma degli altri cubicoli 
cimiteriali con loculi nelle pareti ed arcosolio nel fondo. 

Chiunque ha pratica delle antiche pitture cimiteriali cri- 
stiane deve intanto riconoscere che le scene dipinte nelle pa- 
reti del cubicolo C e rappresentate nelle nostre Tavole X-XIII, 
sono assolutamente diverse da tutte quelle\che siamo soliti 
vedere nelle catacombe. 

E ciò è tanto vero che se non vi fosse la figura del pastore 
nel centro della volta del cubicolo (Tav. XIII, Fig. 8), niuno 
avrebbe mai pensato che questo cubicolo fosse cristiano; 
giacchè è noto che la forma di cubicolo sotterraneo anche con 
loculi e con arcosolio può riscontrarsi egualmente in un monu- 
mento pagano. Le scene dipinte nel nostro ipogèo rappresen- 
tano quasi tutte dei soggetti della vita reale, cioè scene relative 
a lavori di costruzione, operai e soprastanti a lavori; e vi 
sono pure scene di lavori campestri con villici e giardinieri. 
Ed alla vita reale può anche sembrare che si riferisca il sog- 
getto dipinto nella lunetta dell’arcosolio, ove si vede il defunto 
seduto fra libri e volumi. 

Fu dunque naturale la prima impressione che si ebbe subito 
dopo la scoperta che cioè questi dipinti si riferissero alla pro- 
fessione del defunto effigiato sopra il sepolero principale; e 
siccome una delle scene rappresenta una costruzione, così si 
pensò che costui fosse un architetto od un costruttore. 

Il defunto, un giovane di poco oltre a vent'anni, si chia- 
mava Trebio Giusto ed avea il soprannome di Asellus, come 
risulta dall'iscrizione postagli dai suoi genitori la quale è 
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dipinta in nero sopra la sua immagine nella lunetta dell’ar- 
cosolio (tav. XIII, Fig. 9) e dice così: 


TREBIVS - IVSTVS -» ET - HORONATIA - SAEVERINA - FILIO - 
MAERENTI - FECERVNT - | TREBIO - IVSTO - SIGNO - ASELLVS - | 
QVI - VIXIT + ANNOS . XXI | - MESES - VI - ET - DIIS + XXV - (ste) 


È vero che anche nelle catacombe romane si riscontrano, 
benchè assai raramente, alcune scene che si riferiscono alla 
vita privata o alla professione del defunto; ma è pur vero 
che non si è mai trovata fino ad ora una stanza cimiteriale 
in cui quasi tutte le pitture siano realistiche e di un realismo 
così spinto come nel nostro cubicolo. 

E ho detto espressamente quasi tutte realistiche; infatti, 
oltre al gruppo del pastore nella volta, la scena rappresentata 
nell’alto della parete sopra l’arcosolio non è realistica ma 
simbolica. Questa scena simbolica è però assolutamente di- 
versa da quelle che siamo soliti di vedere negli antichi cimi- 
teri cristiani. 

Qui si vede il defunto seduto in cattedra con i piedi pog- 
giati ad un suppedaneum; ed egli sta in mezzo a due figure 
in piedi, una virile, l’altra muliebre, che tengono spiegata 
innanzi a lui una specie di tovaglia contenente un vaso, quattro 
armille ed un anello e molti piccolissimi oggetti di forma 
rotonda. 

Qualunque spiegazione voglia darsi a tale strana rappre- 
sentanza, è certo che essa nulla ha che fare con il consueto 
simbolismo funerario cristiano; e rappresentando una specie 
di apoteosi del defunto non mai veduta nelle catacombe ‘ci 
fa pensare che questo simbolismo debba avere la sua spie- 
gazione in concetti diversi da quelli che avevano gli antichi 
artisti i quali dipinsero nei primi secoli nelle stanze sepolcrali 
della Roma sotterranea. 

Ma vi è anche un’altra ragi. ne per tale sospetto. Il defunto, 
che è rappresentato seduto nell’alto della parete, sta eviden- 
temente nell’atteggiamento di parlare, rivolto a qualcuno che 
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si suppone posto dinanzi a lui ed è nell’atto di accennare 
agli oggetti posti a lui dinanzi. 

Ora un defunto rappresentato in quel modo, è una com- 
posizione del tutto aliena dal noto simbolismo delle pitture 
cimiteriali cristiane e fa l’impressione che sia stata eseguita 
da chi aveva una mentalità religiosa diversa da coloro che 
dipinsero nelle catacombe romane. E siccome le nostre pit- 
ture sono cristiane, come indica la figura del buon pastore, 
così io sospettai fin dal primo momento del mio studio che 
il nuovo ipogèo avesse appartenuto ad una setta eretica. ! 

Ed in tale sospetto mi confermò il ricordo che precisa- 
mente sulla Via Latina, ove trovasi il nuovo ipogèo, si scoprì 
nel 1857 una greca iscrizione che il Garrucci ed il De Rossi 
attribuirono ad una donna ascritta ad ‘una setta gnostica; ? 
e così pure il fatto che alla medesima via appartenne un’altra 
iscrizione attribuita egualmente dal De Rossi ad una setta 
eretica. * 

E finalmente mi ci confermò anche più l’altra circostanza 
assai notevole che nell’anno 1903 sulla medesima via Latina 
si scoprì un piccolo ipogeo che venne illustrato nel Nuovo 
Bullettino e nel quale io riconobbi da gravi indizi un cimi- 
tero di eretici valentiniani. * i 

Un argomento per giudicare eretico quest’ultimo cimitero 
scoperto nel 1903 io lo dedussi dalla sua piccolezza e dal- 
l'essere assolutamente separato dagli altri cimiteri cristiani 
della Via Latina; giacchè questo dell’isolamento è un criterio 
che giustamente il De Rossi stabilì per distinguere i cimiteri 
delle sette eretiche da quelli appartenenti alla Chiesa catto- 


! Questo sospetto io manifestai a parecchi il giorno stesso della pre- 
sentazione delle pitture all'Accademia di Archeologia. 

? È la iscrizione di una Sophe nella quale si allude alla teoria gnostica 
degli Eoni. Vedi GarruccI in Civiltà Cattolica, 1858, serie III, vol. X, 
pp. 357-59; cf. Corpus inscriptionum graecarum, tomo IV, n. 9595-a. 

S Bull. d'arch. crist., 1866, pp. 86-87. 

4 Nuovo Bullettino, 1903, pp. 301 segg. 
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lica.! E fino ad ora anche l’ipogèo scavato sotto la proprietà 
Verdirosi ha, come dissi, tutto l'aspetto di un piccolo ipogèo. 
| Il significato gnostico delle pitture dell’ipogèo scoperto sulla 
Via Latina nel 1903, io potei dedurlo dal confronto che ne 
feci con alcuni passi del trattato di Ireneo contro le eresie, 
che è la fonte più antica e più autorevole per conoscere le 
strane teorie gnostiche; ed ora da questo medesimo trattato 
e dagli altri scritti intorno allo gnosticismo io credo di poter 
ricavare importanti argomenti per attribuire l’ipogèo testè 
scoperto a persone addette ad una delle tante sette nelle quali 
si dividevano gli eretici gnostici. 

Ma prima voglio eliminare alcune difficoltà preliminari 
che si potrebbero opporre a tale giudizio. 

Una prima difficoltà potrebbe farsi accennando alla possi- 
bile evenienza che sterrata la parte anteriore del nostro ipogèo 
sì trovi che esso era in comunicazione con un’altro dei cimi- 
teri della Via Latina. Ma anzitutto, questa è soltanto una pos- 
sibilità; e se anche ciò avvenisse bisognerebbe allora studiare 
se questo cimitero fosse veramente cattolico, ed in questo caso 
dovrebbe cercarsi la ragione di tale comunicazione. Ma neppure 
questo fatto potrebbe distruggere il valore degli argomenti 
che io ricaverò dallo studio obiettivo delle pitture. E del resto 
nulla vi sarebbe di strano che anche un ipogèo gnostico 
potesse in epoca posteriore esser venuto in comunicazione con 
un cimitero ortodosso. ? 

Un'altra difficoltà potrebbe ricavarsi dall’età dell’ ipogèo 
attribuendo le sue pitture al quarto secolo; giacchè potrebbe 
dirsi che a questo periodo non converrebbe un monumento 
gnostico. Ma questa difficoltà non ha valore; perchè anche dato 
e non concesso che queste pitture sieno di un'età così tarda 
non ne verrebbe per conseguenza che l’ipogèo non possa chia- 


i Roma sotterranea, tomo I, p. 108. 

? Abbiamo esempi analoghi nell’ipogèo dei cultori di Bacco Sabazio 
sull’Appia ed in alcuni colombari compenetrati poi nelle catacombe, come 
nel cimitero di Ciriaca ed altrove. 
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marsi gnostico. Infatti se è certo che le sette gnostiche fio- 
rirono specialmente nel secondo e nel terzo secolo, è certo 
altresì che alcune di queste, derivate forse dalle più antiche, 
continuarono anche nel secolo quarto, come lo prova il fatto 
della confutazione che in quel tempo ne fece Epifanio. Ma io 
non credo che le pitture del nostro cubicolo sieno del quarto 
secolo; e dallo stile ancora buono delle figure e specialmente 
dal ritratto del defunto (Tav. XII, Fig. 7) mi sembra piuttosto 
che i nostri affreschi non sieno posteriori al secolo terzo. E 
questa data è quella che può attribuirsi alla iscrizione dipinta 
nel fondo dell’arcosolio (Tav. XIII, Fig. 9), come hanno giu- 
dicato eziandio alcuni colleghi specialisti di antica epigrafia. 

Nè può recarsi come difficoltà per attribuire al terzo secolo 
i nostri dipinti il vestiario di aleune delle figure, cioè la partico- 
larità che le tuniche sono adorne di quei pezzi rotondi di stoffa 
che dicevansi segmenta, e che si trovano in pitture del quarto 
secolo. Infatti si può dedurre da un passo di Tertulliano, che 
tale ornamento usava già fino dal principio del secolo terzo. ! 
E precisamente l’autorità di Tertulliano si è citata per stabilire 
che tale ornamento si usava già nel principio del terzo secolo. ° 

E così al secolo terzo furono attribuite dal De Rossi e poi 
dal Wilpert alcune pitture cimiteriali nelle quali i personaggi 
sono vestiti di tunica adorna di segmenti circolari. * 

Resta adunque stabilito che il nostro ipogèo può essere 
anche del terzo secolo, e che perciò nulla osta a poterlo rico- 
noscere come appartenente ad una setta gnostica. E se a tale 
attribuzione, cui fa pensare la stranezza delle pitture, niuna 
difficoltà può opporsi nè per la forma, nè per l’epoca del monu- 
mento, il fatto poi della presenza di sepolcri gnostici su quella 
medesima Via Latina, fa crescere assai tale sospetto. 


1 Le tuniche ornate di quei segmenti talvolta in forma di occhio si 
dicevano oculatae, e Tertulliano le accennò dicendo: in vestibus purpura 
oculandis (De pudicitia, 9). 

? WiLpermr, Pitture delle catacombe romane, testo pag. 123. 

* Idem, ibidem, cf. Tav. 51, 2; Tav. 86. 
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Del resto, ripeto che se anche le pitture del cubicolo di 
Trebio Giusto fossero del quarto secolo (il che io non am- 
metto) esse potrebbero sempre spiegarsi egualmente in senso 
gnostico, perchè lo gnosticismo continuò senza dubbio nelle 
varie sue derivazioni anche nel secolo quarto. 


* 
* * 


Dissi già come nel primo momento della scoperta del cubi- 
colo si giudicò che il giovane Trebio Giusto, ivi sepolto, fosse 
un architetto o intraprendente di lavori, rappresentato in 
mezzo agli istrumenti della sua professione e circondato poi 
dalle scene che riproducevano i lavori da lui eseguiti o diretti. 
Ed io, pure riconoscendo il significato gnostico delle pitture, 
ammisi che esse potrebbero riferirsi, almeno in parte, alla vita 
del defunto. Ma non posso fare a meno di esporre subito alcune 
gravi difficoltà che mi si sono poi presentate alla mente e 
che m’inducono ad oppormi a tale interpretazione. 

Per prima cosa osservo che nella scena dell’arcosolio ove 
è il defunto seduto in mezzo ai libri non si veggono indizi 
i quali mostrino essere egli un architetto. E del resto l’iscri- 
zione tace affatto su questa circostanza: mentre se Trebio 
Giusto fosse stato all’età di poco più di vent’anni un sì abile 
artista da meritare tutto quel lusso di rappresentanze rela- 
tive all’arte sua, era naturale che i genitori nel loro affetto 
per il figlio avessero ricordato nell’epigrafe questo fatto che 
era per lui di grande onore. ! 

Ed oltre a tutto ciò, se Trebio Giusto fosse stato un archi- 
tetto egli sarebbe il personaggio rappresentato nella figura col 
bastone in mano che sta accanto al Generosus magister (Tav. X, 
Fig. 3), giacchè questa figura rappresenta un architetto. Ora 
proprio questa figura è assolutamente diversa da quella del 
defunto, come ognuno può verificare sulle tavole. 


1 Numerosi esempi epigrafici c'insegnano che in tali casi non si omet- 
teva di ricordare ciò che i defunti aveano fatto durante la vita (cf. p. e., 
l’iserizione del giovane poeta Sulpicio Massimo sulla Via Salaria). 
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Nel dipinto dell’arcosolio Trebio Giusto è seduto con un 
libro aperto sulle ginocchia e sta in mezzo a libri e volumi 
ed ha alla sua destra una theca calamaria, cose tutte che 
accennano ad un letterato o ad un filosofo più che ad un 
tecnico. Nè l’istrumento che egli ha alla sinistra è un piede 
romano, come si suppose; giacche quell’arnese è assoluta- 
mente diverso dal vero piede romano, quale è certamente 
quello assai più sottile che è dipinto in mano al Generosus 
magister nella Tav. X, fig. 3. E non è possibile che lo stesso 
artista abbia rappresentato il piede romano in maniera tanto 
diversa 1’ una dall’ altra in due pitture contigue. Onde io credo 
che l’istrumento a sinistra della figura seduta di Trebio Giusto 
sia piuttosto o un'altro istrumento relativo all’arte dello seri- 
vere, od anche un volume avvoltolato. 

Inoltre la costruzione che è rappresentata nella Tav. XI, 
fig. 5, non è già quella di una fabbrica che si supporrebbe 
eseguita da Trebio Giusto, ma bensì la costruzione di una 
vera e propria città, con le sue mura e con le sue torri. e con 
le case nell'interno rappresentate in modo schematico. 

Ed infatti vi si riconoscono benissimo queste torri del 
recinto dipinte anche in prospettiva; e di più ia cortina fra 
le torri non ha alcuna apertura nè di porte nè di finestre, 
come invece dovrebbe avere se si trattasse di una casa. ° 

Ora è impossibile che per rappresentare i lavori di un 
architetto si sia effigiata la costruzione di una città. Baste- 
rebbe pertanto tale circostanza per dire che quella scena non 
può essere reale ma che deve avere un significato simbolico. 
Ed egualmente simboliche io credo che debbano giudicarsi le 


! Questo istrumento ha qualche somiglianza con la scatola adoperata 
dagli antichi scribi egiziani che spesso si è rinvenuta dentro le tombe e 
che si vede nel segno ideografico a il quale si usa nella scrittura gero- 
glifica per indicare lo scriba e l’azione dello scrivere (@n). 

? E questa scena della costruzione nel nostro cubicolo somiglia moltis- 
simo ad alcune scene dei bassorilievi della colonna Traiana, ove sono rap- 
presentate compendiosamente delle vere città. 
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due scene dei cavalli con i loro conducenti dipinte lateral- 
mente alla porta. 

E ciò io credo poterlo dedurre dal simbolo della palma e 
della corona sopra il cavallo col nome Leporius nella Tav. X, 
fig. 2; perchè non essendo quella una scena circense, la palma 
e la corona non vi dovrebbero essere. Ed è pure certamente 
simbolica quella figura con lucerna accesa in mano che sta al 
disotto dell’ altro gruppo dell’uomo conducente il cavallo nella 
Tav. X, fig. 1, la quale non è una figura di uomo barbato, 
come taluno ha supposto, ma è una strana figura di donna 
barbata. Ciò può vedersi assai meglio nella Tav. XV e tor- 
nerò a parlarne nella interpretazione di quella scena. 

Se adunque la scena principale di fondo, nell’alto dell’ar- 
cosolio, è simbolica e se tre altre almeno delle scene dipinte 
nelle pareti hanno tutta l'apparenza di scene simboliche, e se 
nulla vi è che ci obblighi ad ammettere che il proprietario 
del cubicolo esercitasse la professione di architetto, io credo 
ragionevole e naturale che di tutte quelle scene dipinte debba 
darsi piuttosto una spiegazione simbolica. 

Nè a tale interpretazione simbolica si oppone la presenza 
dei nomi con i quali sono contradistinte alcune delle figure 
nei nostri affreschi. Infatti essendo frequente presso gli antichi 
l’uso di apporre dei nomi alle figure tanto nei dipinti quanto 
nelle sculture, anche quando quelle scene si dovevano pren- 
dere in un significato allegorico, è naturale che ciò sia avve- 
nuto nel cubicolo di Trebio Giusto; e che cioè volendosi ivi 
rappresentare delle scene reali con un concetto simbolico si 
sieno apposti i nomi alle figure per dare a quelle scene una 
maggiore vivacità. E del resto sarebbe facile trovare di ciò 
molti esempi nei monumenti di arte egizia, etrusca, greca e 
romana ed anche nei monumenti di antica arte cristiana e del 
medio evo. ! 


! Per le pitture cimiteriali citerò p. e. le note scene di convito nel cimi- 
tero dei SS. Pietro e Marcellino con i nomi di Irene e di Agape. 
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Ma esposti questi preliminari devo ora dimostrare con il 
confronto dei testi scritti che questo simbolismo trova la sua 
spiegazione nelle teorie della filosofia gnostica. i 

A tale scopo sarebbe necessario che io riassumessi almeno 
alcuni principi fondamentali delle strane teorie dello gnosti- 
cismo. Ma dichiaro subito che non intendo affatto di entrare 
nel labirinto di quelle vane aberrazioni filosofiche e che accen- 
nerò solo a quello che è strettamente necessario per l’applica- 
zione da farsi alle nostre pitture. 


Molte e svariate sono le fonti scritte dalle quali conosciamo 
lo strane teorie della Gnosi, nè questo è il caso di farne una 
enumerazione. E ricorderò solo che fra le fonti che si sono 
sempre conosciute tengono un posto principalissimo i libri 
di Ireneo, di Tertulliano e di Epifanio; e fra i documenti gno- 
stici recentemente ritrovati ed interpretati sono specialmente 
notevoli i libri di Ieu e la così detta Pistis-Sophia, la quale 
ultima si potrebbe considerare come un vero evangelo gnostico. 
In questa si fa parlare lo stesso Gesù che dopo la sua resur- 
rezione fermandosi parecchi anni sulla terra avrebbe istruito 
i suoi discepoli in tali dottrine *. 

Da queste fonti si ricava che lo gnosticismo fu un miscu- 
glio di astruse teorie derivate dai principi dell’antica religione 
egiziana e della filosofia greca con trasformazioni strane di 
alcuni concetti presi dal giudaismo e dal cristianesimo. Ed 
è noto che esso ebbe il suo principale svolgimento nel secondo 
e nel terzo secolo dell’èra volgare ma continuò anche più tardi. 


1 V. « Pistis Sophia opus gmosticum Valentino adiudicatum e codice 
manuscripto coptico Londinensi descripsit et latine vertit M. G. Schwar- 
tze - edidit J. H. Petermann » (Berlino, 1851). — Per una estesa bibliografia 
sulle fonti dello gnosticismo può consultarsi il recente lavoro del Prof. 
D. Ernesto BuoxarutI, Lo Gnosticismo - Storia di antiche lotte religiose 
(Roma, Ferrari, 1907). 
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Secondo gli gnostici il Dio supremo ed incomprensibile 
avea generato per successive emanazioni altri esseri detti da 
loro Aeones. Ma questo Dio era troppo alto e troppo spirituale 
per aver creato la materia; onde la creazione del mondo e di 
tutte le cose materiali era opera di un'altro essere detto il 
Demiurgo, il quale era accompaguato dagli Archontes 0 fabri- 
catores mundi. Questi Arconti poi trasportavano la materia 
sotto forma di feccie per creare da queste la psiche umana. 

Secondo gli gnostici l'universo dividevasi in tre parti: il È 
Plèroma, pienezza, perfezione (luogo superiore), la Mesotes 
(luogo di mezzo), il Kènoma (mondo inferiore) dove noi abi- 
tiamo. Nel Plèroma dimorava l’Ente supremo Propator, con 
gli Aeones da lui derivati; nella Medietas stava il Demiurgo con | 
gli angeli; nel Kenoma trovavasi il Cosmocrator con gli uomini 
edi demoni. Fra questi esseri vi era anche quello misterioso 
di Horos a cui sembra che si attribuisse l’ ufficio di Redentore, 
mentre Cristo era il Salvatore, ma era anche uno degli Eoni. 

Il Plèroma si formava dalla successiva manifestazione di 
Dio per mezzo degli Aeones (in numero di trenta) e ognuno 
di essi era masculo-foemina. L'ultimo degli Eoni era Sophia, 
la quale avendo voluto conoscere l'essenza divina fu confinata 
in un luogo sotterraneo ed oscuro, nel quale luogo essa muo- 
vendosi dava origine alle cose del mondo. E così dalle sue 
lagrime si producevano i mari ed i fiumi, dal suo riso aveva 
origine la luce, dal suo dolore e dal suo spavento e dai suoi 
movimenti si formavano le altre cose naturali e così l’uomo 
ed i bruti. Sophia oppressa dagli Arconti pregava in quel luogo 
onde trovare il lume che poi rinveniva ed era salvata da Cristo. 

L’uomo si componeva di corpo, di anima e di spirito. Il suo 
corpo dopo la morte restava in mezzo alle cose del mondo, ma | 
veniva poi consumato dal fuoco che doveva distruggere tutte 
le cose materiali; ma lo spirito degli eletti sopravviveva unen- 
dosì alia Divinità nel Plèroma. E a tutto ciò gli gnostici appli- 
cavano le Sacre Scritture; e così la parabola del buon pastore 
che cerca la pecora smarrita era da loro applicata al numero 


Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XVII. 15 
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degli Eoni; e dalle parole del Vangelo dove si parla del grano 
separato dalla zizania e del grano raccolto nel granaio e della 
zizania distrutta dal fuoco, deducevano la fine di tutte le cose. 
Essi ammettevano che l’anima del giusto andasse dal Kenoma 
nella Medietas dove si perfezionava con la sapienza gnostica 

onde poi salire al Plèroma. 
11 suo spirito, preuma, o l’uomo interiore, saliva al Plè- 
roma ove risiedeva il Pater con la sua Ennoea. Ivi però era mi- 
nacciato dai compagni del Demiurgo e dagli arconti e perciò 
dovea recitare delle formole di esorcismi e di scongiuri onde assi- 
tua curarsi ivi la sua sede; e finalmente dopo avere allontanato que- 
S S sti esseri a lui contrari, giungeva per mezzo dei misteri gno- 
stici ad avere stabile sede nel Plèroma unendosi alla Divinità. 
In tutte queste teorie deve riconoscersi ‘una influenza del- 
l’antica religione egiziana *. Il Plèroma può paragonarsi al paut 
neteru o riunione degli dèi di cui si parla nei testi sacri del- 
di; l’antico Egitto ; e le vicende dell’ anima al di là del mondo sen- 
sibile trovano un bel riscontro nel « Libro dei morti » degli an- 
| tichi egiziani. In questo infatti si distingue il corpo dall'anima 
SI e dallo spirito, si descrivono i vari passaggi dell’ anima del 


defunto e si mettono in bocca al defunto preghiere rituali e 
scongiuri contro le potenze malefiche. Ed a tale concetto si 


riferisce il titolo stesso che gli Egiziani davano a quel libro: 
S'at per em heru « libro di uscire nel giorno ». 

Questo titolo è assai significativo giacchè esprime le pere- 
grinazioni dell'anima durante il giorno per recitare le formole 
prescritte. Ed i discorsi pronunziati dai defunti in queste pere- 
grinazioni sono caratteristici in quel testo ove si tratta sempre 
di discorsi e si ripete quasi ad ogni capitolo la espressione: 


je N 
| 

Let tu en Asar N. N. 
cose da dirsì dal defunto N. N. 


! L’AMELINAU, Essai sur le gnosticisme egyptien in « Annales du Musée 
Guimet », 1882, vorrebbe far derivare lo gnosticismo dalla religione egizia. 
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Finalmente dallo stesso libro sacro degli Egizi si ricava 
che la fine di tutte queste vicende dell'anima era l’assor- 
bimento completo degli spiriti nella sostanza della natura 
divina. 

Alcune adunque di queste teorie furono adottate e trasfor- 
mate dagli gnostici unendole ai principi della filosofia greca 
ed a quelli di un travisato cristianesimo. Ed a tali teorie io 
credo che sieno ispirate le pitture del cubicolo sepolcrale di 
Trebio Giusto. 

Io darò qui un cenno soltanto di tutto questo, giacchè il 
tema meriterebbe un più ampio svolgimento e ciò potrò farlo 
altrove. E per ora esporrò semplicemente la spiegazione delle 
pitture dandola come risultato del mio studio. Dichiaro però 
fin dal principio che io intendo solo di proporre come la spie- 
gazione più soddisfacente quella generale del concetto gnostico 
delle nostre pitture e che le spiegazioni particolareggiate dei 
singoli gruppi intendo proporle soltanto come un tentativo di 
interpretazione. Giacchè se anche di alcune scene si trovasse 
poi una spiegazione alquanto diversa ciò potrebbe derivare 
dal fatto che le sette gnostiche erano assai numerose e diffe- 
rivano fra loro in molti punti, come oggi avviene in parecchie 
sette separate dalla Chiesa cattolica. - A me sembra per- 
tanto che il concetto dell’artista o di chi lo diresse fosse 
quello di rappresentare nel cubicolo il mondo materiale se- 
condo le dottrine gnostiche e poi anche le vicende dell’anima 
del defunto. 

Questo è il concetto generale; veniamo ora alla illustra- 
zione speciale dei singoli quadri. 


PARETI DELLA PORTA (Tav. X, Fig.1e2)!. 


A sinistra di chi entra (Fig. 1) si vede nel basso una figura 
di donna mostruosa con volto barbato la quale sta per venir 
fuori da un luogo sotterraneo con una lucerna accesa nella 


1 Nella grossezza del vano della porta sono dipinte due figure canefore 
di stile assai buono. 
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mano sinistra.! [o credo che qui sia rappresentata Sophia, la 
quale con espressione di dolore e di spavento si aggira nelle 
tenebre ed invoca il lume che poi ritrova. Infatti Sofia era 
un’Eone, ognuno dei quali era masculo-foemina; ® ed essa era. 
chiamata con nomi femminili e mascolini promiscuamente. * 

Ed a me sembra che delle pitture rappresentate in tutta 
questa parete della porta possa trovarsi una spiegazione nella 
Pistis-Sophia, spiegazione che merita un ampio svolgimento 
e che io per ora accennerò soltanto rimettendo questo svolgi- 
mento ad un lavoro speciale dove potrò riportare tutti i passi 
di quell’evangelo gnostico. 

Sofia confinata nel luogo tenebroso è oppressa dagli Arconti 
i quali trasportano la materia sotto forma di fecce che poi get- 
tata in terra produce la-psiche umana. Questi Arconti però 
volevano divorare le fecce; ed allora Cristo onde far sì che 
potesse prodursi la psiche cambia il dpopos 0 corso degli Ar- 
conti, li fa incitare e li fa affrettare rivolgendoli talora a destra 
e talora a sinistra. Ciò sarebbe rappresentato dalle figure dei 
cavalli che sono rivolti a destra ed a sinistra e spinti dal- 
l’incitator e che trasportano le fecce dentro i bigonzi (Tav. X, 
Fig. 1, 2) e dalla scena superiore ove si veggono coloro che 
le gettano in terra. La relazione di queste scene apparirà 
chiaramente dalla Tav. XIV. 

Su tutta questa strana teoria delle materie iliche che sono 
trasportate e spinte a corsa veloce onde possano essere usu- 
fruite alla produzione degli esseri (v. Pistis-Sophia ediz. 
Schwartze, pag. 27, segg.). 


! Questa figura è riprodotta più in grande nella Tav. XV. Che essa 
rappresenti una donna si ricava dalla: forma dell’abito, dall’acconciatura 
del capo e dal rigonfiamento del seno; come pure si vede che essa ha sul 
volto i baffi e la barba. E così da questa tavola XV apparisce eziandio che 
la figura, essendo tagliata dalla linea di terra, è rappresentata nell'atto 
di venir fuori da un luogo sotterraneo. 

? «Esse enim illorum unumquemque masculo-foemina », IRENEO, 1, 1. 

* «Sophiam et Terram ... et Dominum masculiniter». Idem, I, 5, 3. 
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Sofia nelle tenebre recita le sue peravoia: 0 cantici di peni- 
tenza invocando ad ognuno di essi il lumen onde essere liberata 
da questi Arconti che la opprimono. E questi cantici riportati 
da Gesù ai suoi discepoli vengono spiegati da essi con 1’ appli- 
cazione dei Salmi di David e delle odi di Salomone che si rife- 
riscono sempre all’aiuto divino ed alla liberazione dai nemici. * 

L'effetto di questa preghiera è la liberazione di Sofia la 
quale ritrova il lume e poi anche la liberazione dell'anima e 
la fabbrica della città mistica nella quale abiteranno gli eletti. 
« Deus liberabit eorum yvynv ex vA\n omni; et parabunt ro\uw 
in lumine. Et yvya omnes quas liberabit habitabunt in oe: 
illa ut KAypovounowow eam » ecc. ? 

Le scene che seguono sulle due pareti laterali del cubicolo 
sono coordinate a questo concetto. A sinistra di chi guarda si 
vede la costruzione di una città con il recinto delle mura fian- 
cheggiato da torri messe anche in prospettiva (Tav. XI, fig. 5). ® 
E le due figure (Tav. X, fig. 3) della parete incontro devono 
mettersi in relazione con questa, giacchè rappresentano due 
persone addette al lavoro stesso; ed una di queste, che porta 
l'iscrizione Generosus magister, guarda in direzione della scena 
della città ed è in movimento verso di essa. L’altra figura 
che è assolutamente diversa da quella del defunto, come si 
disse, rappresenta l’architetto col bastone del comando che or- 
dina al magister di avvicinarsi al lavoro; e quest’ultimo impu- 
gnando nella mano destra alzata la misura del piede romano 
cammina verso la fabbrica della città rappresentata nella pa- 
rete incontro e la guarda e va per eseguire gli ordini ricevuti. 


i Gli eventi di Soplkia nel Caos ed i suoi dodici cantici sono riportati 
nella Pistis Sophia, ed. cit., dalla pag. 30 in poi. 

2 Pistis Sophia, ed. cit., pag. 36. 

* Se questa scena rappresentasse una semplice casa, come si è supposto 
nel primo momento, non vi sarebbero le torri nè vi sarebbe lo stacco dal 
gruppo interno che rappresenta veramente le case. E ad ogni modo non si 
vedrebbe una cortina continua di muro, ma si scorgerebbe li almeno o 
una porta o una finestra. 
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Ed io credo che con questi due quadri, i quali si comple- 
tano a vicenda, si sia voluta rappresentare la costruzione della 
città simbolica dei giusti di cui si parla appunto nella Pistis 
Sophia. i 

Ma la scena più importante è quella della parete di fondo 
ove è l’arcosolio che fu il sepolero di Trebio Giusto: e qui le 
pitture si riferiscono più direttamente al defunto (Tav. XII). 
Di essa si potrebbero dare forse più spiegazioni ma tutte nel 
senso gnostico. Nei tre quadri sottoposti potrebbe essere rap- 
presentato il defunto nei tre stadi successivi cioè nel Kènoma, 
nella Medietas, nel Plèroma. Ed appunto per questo la figura 
del defunto presenterebbe qualche differenza di fisonomia nelle 
tre immagini che lo riproducono una sotto l’altra. E così la 
figura più in basso che rappresenterebbe il defunto nel Kenoma 
indossa una sopraveste mentre le altre due che lo rappresente- 
rebbero fuori del mondo sensibile sono vestite di tunica listata. 

Cominciando dalla scena in basso, vi si potrebbero vedere 
rappresentati i mietitori i quali portano i covoni di zizania che 
essi hanno separato dal grano e ricevono l'ordine di bruciarli. 

La figura vestita di tunica esomide che accenna al covone 
di erba è certamente un mietitore; gli altri probabilmente 
sono servi od altri operai ed è caratteristico l’istrumento 
posto in mano alla figura di mezzo a destra, che è precisa- 
mente quello con cui i nostri contadini anche oggi tagliano 
la zizania prima di mietere il grano (falcetto, sorecchio). 
Questa operazione che ha relazione con la parabola dei mie- 
titori esprimeva per i gnostici la distruzione di tutti i corpi 
e la salvezza degli eletti. ! 


1 « Et Ioannem dicunt hoc ipsum manifestasse dicentem ‘ Ventilabrum 
in manu ejus emundare aream et colliget /rwmentum in horreum suum 
palea autem comburet igni inextinguibili... quae scilicet consumit mate- 
rialia omnia quemadmodum paleas ignis: emundat eos qui salvantur sicut 
ventilabrum triticum ,,». IREN., I, II, 5. Ed anche in altri passi Ireneo 
parla del fuoco che dovrà distruggere tutte le cose come l’erba cattiva 
(zizania) che cresce insieme al grano. 
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Qui dunque sarebbe rappresentata la distruzione del corpo 
del defunto Trebio Giusto soprannominato Asellus. Ma sic- 
come l’anima di lui dovea sopravvivere a questa distruzione 
e siccome il defunto ivi dipinto era del numero degli eletti 
simboleggiato dal grano, così sopra la sua figura si scrisse 
l’acclamazione 

ASELLE - PIE - ZESES 


Questa acclamazione significa, come è noto, il refrigerio; 
ed essa serve per così dire di linea d’unione fra la scena della 
mietitura (Kenoma) e la scena dipinta sopra nella lunetta del- 
l’arcosolio, in cui io credo che sia rappresentata l’anima del 
defunto nella Medietas dove appunto le anime ricevevano il 
refrigerium. * 

Ma nella Medietas l’anima si preparava a salire nel Ple- 
roma e vi si preparava imbevendosi di scienza divina, di 
scienza gnostica, attinta ai libri delle sacre scritture. ? Ed ecco 
la spiegazione della pittura che rappresenta il defunto seduto 
con un libro aperto sulle ginocchia ed in mezzo ai libri, ai 
papiri ed agli istrumenti di scrittura. * 


1 Questa acclamazione Pie zeses potrebbe anche riferirsi al concetto 
del poculum che secondo le teorie gnostiche doveano bere gli eletti (Pistis- 
Sophia, ed. cit., pag. 131). 

? « Eas vero quae habuerunt semen id quod est ab Achamoth, animas 
meliores dicunt fuisse quam reliquas: quapropter et plus eas dilectas a 
Demiurgo... et in potestates aiunt distribuet eas et sacerdotes et reges... 
et multa de hoc semina dicta per prophetas exponunt... ac deinceps dicunt 
prophetias ecc... animalia vero si meliora elegerit in loco medietatis refr- 
geraturuni... propter quod et animae. erudientur quidem hic et semina 
enutrita qui pusilla emittantur post deinde perfectione digna habita ecc. ». 
Iren., I, VII, 3 segg. 

* Un bell’esempio di un monumento cristiano su cui è rappresentata 
la theca calamaria in modo quasi identico alla nostra pittura insieme 
anche ad un libro e ad uno stilo da scrivere, mi è stato segnalato dal 
Prof. Giorgio Schneider in una iscrizione di un tale Lauricius esistente 
nella collezione epigrafica di S. Lorenzo fuori le mura. In questa iscrizione 
però quegli oggetti indicano semplicemente che il defunto era uno serit- 
tore (v. Becker, Die heidmische Weiheformel ecc. Gera, 1881, p. 27). 
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E qui è importante osservare che in alcune pitture cristiane 
i libri sono rappresentati nello stesso modo aperti e certamente 
con un significato simbolico relativo alle divine scritture. * 

E deve anche aggiungersi che l’artista ha mostrato di 
annettere una speciale importanza al testo di quei libri, giacchè 
vi ha tracciato dentro con segni convenzionali le lettere, come 
si vede pure in alcune pitture cristiane ove sono indicati i 
libri sacri. ? l | 

Adunque il giovane Trebio Giusto potè essere rappresen- 
tato nel suo arcosolio come anima che si refrigera nella 
medietas e che per mezzo della scienza gnostica si prepara a. 
salire nel Pleroma. * i 

Ed il Plèroma io credo che sia rappresentato nel quadro 
che si svolge al disopra dell’arcosolio.  » 

Qui Trebio Giusto divenuto homo interior, e perciò rap- 
presentato con diversa fisonomia, è assiso nella sua sedes. 
Ed è notevole la circostanza che egli poggia i piedi sopra lo 
scabello (suppedaneum) indizio di onore e di dignità; onde 
è certo che qui si è voluta rappresentare la glorificazione del 
defunto, quale giammai si vede nelle consuete pitture cristiane. 
Egli sta in mezzo a due figure di un uomo e di una donna: 
che reggono una mappa distesa, dentro la quale sono collocati 
alcuni oggetti, cioè un vaso ansato, un anello e quattro armille. 
Questo gruppo è di grande importanza; e noto subito che la 
tovaglia o mappa potrebbe assai bene alludere alla generazione 
degli Eoni. 

Infatti Tertulliano adopera precisamente la similitudine 
della mappa per spiegare la generazione degli Eoni. Ed egli 
dice che alcuni gnostici non ammettevano la generazione suc- 


1 Per es. nella pittura di Veneranda nel cimitero di Domitilla. 

? Così per es. in una pittura delle catacombe di Albano dentro il libro 
che tiene in mano il Salvatore sta scritto: « evangelium Ioannis ». 

8 Anche qui si può fare un confronto con il libro dei morti degli Egi- 
ziani, dove si dice che l’anima si provvedeva di scienza per il viaggio 
ultramondiale. 


, 
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cessiva di un Eone dall’altra, ma sostenevano che questi fos- 


sero prodotti tutti insieme dal « Padre » e dalla « Ennoea ». 
«Sed mappa (quod aiunt) missa semel octoiugem istam ex 
Patre et Ennoea ejus exclusam ». ! 

E questo simbolismo degli Eoni è poi completato dalla 
figura del pastore la quale sta nel centro della volta ed è in 
corrispondenza del quadro ora descritto. 

Il pastore del nostro quadro è rappresentato precisamente 
nell’atto di camminare e nell’atto altresì di prestare attenzione 
a qualche cosa dopo aver suonato la sua siringa; egli dunque 
va in cerca della pecora. Ed un raffronto di questo atteggia- 
mento di chi sta ascoltando un suono, potrebbe riconoscersi 
in qualche ‘antica statua. Ora ci dice Ireneo che una delle 
parabole predilette dagli gnostici per simboleggiare il numero 
trenta dei loro Eoni era precisamente quella della pecora smar- 
rita; e ciò per un calcolo numerico che essi facevano. ? Adun- 
que la figura simbolica del pastore viene a completare benis- 
simo il simbolismo del Plèroma rappresentato lì incontro 
nell’alto della parete. 

Ma di quella mappa che è sorretta dai due personaggi 
potrebbe darsi anche un’altra spiegazione. L'artista potrebbe 
aver voluto rappresentare una tenda, un’aulaeum, ed allora 
si potrebbe pensare al xartareracua che è nominato assai 
spesso nella Pistis-Sophia per indicare il passaggio alle di- 
verse sedi degli Eoni. 

Lo spirito del defunto salito al Plèroma dovea però assi- 
curarsi la stabilità della sua sede in quel luogo eccelso: e a 
tale scopo dovea fare degli scongiuri e dovea pronunziare 
delle formole che Ireneo ci ha conservato. 

Egli dice che gli gnostici facevano delle cerimonie di unzioni 
e di abluzioni sui moribondi affinchè poi potessero i loro spi- 


1 Adversus Valentinianos, capo 36. 

? « Generationem itaque Aeonum et errorem ovis et adinventionem 
adunantes in unum mystice audent annunciare hi qui in numeros omnia 
deduxerunt » ecc. Irex., I, XVI, 1. 
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riti divenire invisibili alle potestà nemiche e affinchè l’homo 
interior potesse ascendere sulle cose invisibili mentre il corpo 
di lui restava in mezzo alle cose del mondo e l’anima era data 
al demiurgo. 

« Alii sunt qui mortuos redimunt ad finem defunctionis 
mittentes eorum capitibus oleum et aquam sive praedictum 
unguentum cum aqua et cum supradictis invocationibus ut 
incomprehensibiles et invisibiles principibus et potestatibus 
fiant et ut superascendant super invisibilia interior ipsorum 
homo, quasi corpus quidem ipsorum in creatura mundi relin- 
quatur, anima vero proiciatur Demiurgo. 

« Et praecipiunt eis venientibus ad potestates haec dicere 
posteaquam mortui fuerint: Ego filius a patre, patre qui ante 
fuit filius autem in eo qui ante fuit. Veni autem videre omnia 
quae sunt mea et aliena; non autem aliena in totum sed sunt 
Achamoth quae est femina et haec sibi fecit ; deducit enim genus 
ex eo qui ante fuit et eo rursus in mea unde wvenio. Et haec 
dicentem evadere et effugere potestates dicunt» (I, XXI). 

A me sembra che queste parole possano applicarsi assai 
bene alle nostre pitture. Infatti il defunto è rappresentato nel- 
l'atteggiamento di parlare guardando verso qualcuno che si 
suppone a lui dinanzi e che egli solo vede. Ora stando egli 
in mezzo alle descritte pitture si potrebbe ben dire di lui che 
è venuto a vedere le cose create da Achamoth, le quali cose, 
come abbiamo già detto, sarebbero rappresentate appunto nelle 
pareti del cubicolo innanzi ed intorno al sepolero. 

E questo particolare trova pure un riscontro con gli usi 
funerari degli antichi Egiziani. Infatti nelle tombe egizie si 
vedono rappresentate le cose terrene con il concetto che le 
anime dei defunti potessero vederle venendo a visitare la 
tomba. 

Ma anche più concludente è, a parer mio, il confronto della 
medesima scena dipinta in alto sopra l’arcosolio con le parole . 
che Ireneo aggiunge a! quelle poco sopra citate. Dopo aver 
detto. che la formola veni autem videre, ecc. avea la forza di 
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liberare il defunto dalle potestà nemiche, egli continua di- 
cendo che il defunto dovea rivolgersi anche a quelli che sta- 
vano col Demiurgo e doveva dir loro un’altra formola magica. 

« Venire quoque ad eos qui sunt circa Demiurgum et dicere 
eis: Vas ego sum pretiosum magis quam femina quae fecit 
vos... Haec autem eos qui circa Demiurgum sunt audientes 
valde conturbari et reprehendere suam radicem et genus matris 
et ipsos autem abire in sua proicientes nodos ipsorum id est 
animam » (Id., ibid.). 

A me sembra che questo passo spieghi benissimo la scena 
assai strana del defunto seduto che ha dinanzi a sè la mappa 
o la tenda sorretta dai due personaggi, ed è proprio nell’atteg- 
giamento di mostrare un vaso ed altri oggetti posti su quella 
mappa e di parlare degli oggetti medesimi rivélto ad altri che 
sì suppongono fuori del quadro. Ed aggiungerò che se un 
pittore avesse voluto rappresentare il defunto nel momento 
di pronunziare le parole: Ego sum vas pretiosum, ece., non 
avrebbe potuto esprimere il suo pensiero meglio di ciò che 
fece il pittore del nostro cubicolo rappresentando la figura 
nell’atto di accennare ad un vaso e ad altri oggetti preziosi. ' 

Potrebbe poi anche ammettersi che gli oggetti dipinti nella 
mappa rappresentino gli amuleti che si adoperavano nei riti 
della iniziazione gnostica, amuleti che egli mostrerebbe per 
vincere le potestà nemiche. 

E ciò è pure di grande importanza; giacchè nei libri gno- 
stici si parla continuamente di questi amuleti e nella Pistis- 
Sophia ripetutamente si accenna ai sigilli che deve mostrare 
il defunto e sopra i quali egli deve parlare nella regione della 
luce. E sulla mappa distesa oltre a questi amuleti si veggono 
numerosi segni di piccoli dischi di colore rosso intenzional- 


1 Gli oggetti rappresentati sulla mappa sono un vaso a due anse, un 
anello e quattro armille, oggetti tutti dipinti in giallo per indicare che 
erano di oro. Il testo greco di Ireneo è Zkedos éiui évriuov, e siccome 
okedos può significare qualunque suppellettile così il pittore invece di 
un solo vaso potè qui rappresentare quei diversi oggetti. 
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mente sparsi qua e là; ed io credo che il pittore abbia voluto 
rappresentare con quei piccoli dischi altrettante pietre dure 
che sarebbero poi le cosidette abraxas tanto usate dagli gno- 
stici nei loro riti. * 

Il defunto adunque potrebbe essere rappresentato in tal 
modo per indicare che egli per mezzo delle invocazioni e degli 
amuleti gnostici si era assicurata la sua sede nel Plèroma. In 
tale ipotesi le figure che reggono la mappa potrebbero essere 
due Eoni, oppure altri due esseri della regione luminosa. * 

La scena superiore adunque rappresenterebbe sempre il 
Plèroma cioè la regione della luce dove il defunto siede sul 
trono e dove è accompagnato dagli assistenti della Parthenos 
luminis e dove mostrando i sigilli gnostici giunge a conoscere 
i misteri della luce e ad ottenere stabilmente la beatitudine. * 
E così potrebbe pure spiegarsi la differenza di fisonomia fra 
la figura del defunto seduto nel Plèroma e quella del defunto 
nella scena inferiore; giacchè secondo le teorie gnostiche quello 
che riceveva i sigilli gnostici ed entrava nei misteri della luce 
era l’avtyupov Tvevpatos, cioè una riproduzione dello spirito 
dell’uomo, ossia qualche cosa di simile al Ka o doppio presso 
gli antichi Egiziani. 


! Sono ben noti i cimelî gnostici e specialmente gli anelli con pietre 
incise, gli abraras. Su queste può vedersi l’erudito articolo recentemente 
pubblicato nell’importante Dizionario di archeologia cristiana di Dom. Cabrol. 

2? E sempre restando nel simbolismo gnostico si potrebbe tentare 
un’altra spiegazione la quale poi conterrebbe lo stesso concetto fondamen- 
tale. E così la scena inferiore potrebbe spiegarsi per la parabola dei cinque 
lavoratori della vigna venuti nelle diverse ore del giorno (MarmEO, XX, 2), 
parabola che si prendeva dagli gnostici come tipo solenne del numero degli 
Ronì (IreNEO, I, 1, 3). Questa scena allora e quella dell’arcosolio rappre- 
senterebbero la scienza gnostica del defunto la quale gli procura la beati- 
tudine. E la scena del defunto in mezzo a libri e volumi potrebbe avere 
relazione con il concetto ripetuto a lungo nella Pistis Sopltia che cioè . 
gli eletti dovranno conoscere tutti i misteri delle cose create. 

3 «... haec cum dixerit Psyche, paralemptai luminis volant cum ea in 
altitudinem ». (Pistis Sophia, ed. cit., pag. 182). 
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E del resto qualunque sia la spiegazione che voglia darsi 
alle nostre pitture, due sono le rappresentanze che si oppon- 
gono decisamente alla interpretazione realistica ed alla inter- 
pretazione in senso cristiano ortodosso : 1° la figura mostruosa 
di donna barbata nel sotterraneo con la lucerna accesa che 
allude evidentemente ad un culto strano e misterioso; 2° la 
figura del defunto seduto che indica gli amuleti la quale è ine- 
splicabile nel senso ortodosso mentre si spiega assai bene in 
senso gnostico. 

Insomma qualunque cosa si voglia dire sui particolari di 
questa mia interpretazione intorno ai quali potrebbero proporsi 
delle varianti, è certo che mentre la interpretazione in senso 
gnostico spiega benissimo le strane pitture del nostro cubicolo 
e specialmente la sovrapposizione delle tre scene corrispon- 
denti ai tre stati del defunto, questo gruppo poi è quello che 
non può trovare alcuna accettabile spiegazione nè per mezzo 
del simbolismo cristiano nè come riproduzione realistica rela- 
tiva alla vita privata. 


* 
* x 


Ed ora a tutti questi indizi ricavati dal simbolismo delle 
pitture posso anche aggiungerne due altri dedotti dalle iscri- 
zioni, cioè dalla iscrizione sepolcrale di Trebio Giusto dipinta 
nell’arcosolio e forse anche da una iscrizione trovata lì presso. 

Ripeteremo qui l'iscrizione di Trebio Giusto: 


TREBIVS - IVSTVS - ET - HORONATIA . SAEVERINA 
FILIO - MAERENTI - FECERVNT - | TREBIO - IVSTO 
SIGNO - ASELLVS - | QNI - VIXIT - ANNOS . XXI. | 
MESES - VI . ET - DIIS - XXV . (sî0) 


La madre del giovane chiamavasi Horonatia Severina ; ed 
.il primo di questi nomi è importante per il nostro studio. ! 


1 Non posso credere che Horonatia sia un’errore per Honoratia; giacchè 
essendo la iscrizione non incisa ma dipinta, se il pittore avesse storpiato 
quel nome sarebbe inesplicabile che i proprietari non l’avessero fatto cor- 
reggere essendo facilissimo il farlo. 


pilii 


PR i e 
Ù 
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Questo nome di Horonatia non si trova in tutta la ricca 
serie di nomi adoperati dagli antichi; ed esso è derivato evi- 
dentemente dal nome Horos. 

Ma il nome Horos (épos) era sacro agli gnostici rappre- 
sentando un essere superiore del loro sistema teologico, 
essere che formava il limite e la divisione fra due regioni del 
mondo gnostico e che avea più titoli fra i quali anche quello 
di Redentore. E siccome poi sappiamo da Tertulliano che gli 
gnostici adoperavano nomi assai strani, e siccome è noto che 
i nomi presso i varî popoli sono spesso informati ai concetti 
religiosi dei popoli stessi, così è naturale il supporre, dopo le 
cose dette sul simbolismo delle pitture del nostro ipogeo, che 
il nome Horonatia sia un nome gnostico. Ed aggiungo che 
anche il nome di quella figura che sta accantò al cavallo Le- 
porius (Tav. X, 2), nome che fu poi cancellato, sembra che 
cominciasse con la parola ORO... 

E questa cancellatura di nomi si nota qua e là nelle pit- 
ture del nostro cubicolo ed è una cancellatura fatta dalla mano 
dell'uomo ed in età antica. Ora anche ciò è singolare; e fa 
supporre che tale cancellatura sia una damnatio memoriae, 
della quale potrebbe trovarsi la spiegazione nei sentimenti 
di chi più tardi penetrò in quel cubicolo. 

E in senso gnostico io credo che si possa spiegare anche 
il soprannome del nostro Trebio Giusto cioè il nome Asellus. 
Infatti è noto che agli gnostici setiani era sacro in modo spe- 
ciale l’asino come risulta specialmente da Epifanio. * E ciò pure 
aveva origine dagli Egizi i quali rappresentavano il Dio Sutek 
con testa asinina. Onde recentemente il Wiinsche spiegò in 
senso gnostico il famoso graffito palatino di Alessameno, so- 
stenendo che in esso si sia rappresentato uno gnostico setiano 
in adorazione innanzi ‘al Dio Horos. ? 


! Contra Haereses, XXXVIII-XL. 

? Sethianische Verflugungstafeln aus Rom herausgegeben von RicHARD 
WiixscHE, Lipsia, 1898, p. 110 e segg. Cfr. il mio libro Le Forum Romain 
(Desclée, 1903, p. 339). 
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Jo non voglio entrare qui nella controversia relativamente , 


a questo graffito. E credo che, anche ammettendo questa inter- 
pretazione, si potrebbe sempre dire che l’autore del graffito 
abbia fatto una strana confusione di gnosticismo e di cristiane- 
simo. Ma ad ogni modo il significato gnostico dell’asino è certo 
e probabilmente da questo ebbe origine la calunnia contro i 
Cristiani. E perciò il sopranome di « Asellus » potrebbe avere 
relazione con gli gnostici setiani. E del resto sarebbe del tutto 
naturale che tanto la madre quanto il figlio portassero dei 
nomi improntati ai concetti delle gnostiche superstizioni da 
loro professate. 

E qui aggiungerò ancora l’indizio di una iscrizione sepol- 
crale rinvenuta pure testè a pochi metri di distanza dall’ipogèo 
di Trebio Giusto. Essa dice così: 


FRATER FL - VRSVS ISTRATOR... 
ERACLIVS FVISSIT IN. REMTRIBV#zone. ! 
FECIT VIXIT AN XXGIIOMSS... 


IN ETERNO SECVRITAS 


Anche questa iscrizione è diversa da quelle che ordina- 
riamente si rinvengono nelle catacombe romane. Ed io senza 
pretendere di decidere ancora intorno alla natura di questa 
epigrafe, noto soltanto che mentre della retributio non si 
trova menzione, per quanto io so, nelle consuete epigrafi cri- 
stiani cimiteriali, della retributio invece parla più volte Ire- 
neo trattando delle teorie gnostiche; ® e della retributio si 
parla pure nella Pistis Sophia a proposito dell’anima in senso 
gnostico. * 

Mi resterebbe ora a parlare dell’indizio che potrebbero darci 
alcune linee di graffiti greci tracciati nella parete K del vesti- 
bolo B avanti al cubicolo, i quali sono però assai confusi e 
di difficile lettura (Tav. XV-A). 

! Credo debba leggersi fuisti in retributione. 

Wa Adv. Haer., II, 22, 1, 2. 
* Pistis-Sophia, ed. cit., pag. 104. 
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Io ho ripetutamente pregato il ch. Comm. Pio Franchi 
de’ Cavalieri, per la sua competenza speciale nella greca paleo- 
grafia, a darci una interpretazione di queste linee e quindi 
non voglio preoccupare il campo all’egregio collega col ripro- 
durne il testo. Ma siccome anche io ho dovuto studiare quei 
graffiti perchè essi potevano dar luce alla interpretazione delle 
pitture, così accennerò soltanto alcune poche osservazioni in 
proposito. 

Le iscrizioni graffite sembrano tre, ed esse sono di natura 
assolutamente diversa dalle altre simili esistenti nelle cata- 
combe, le quali contengono acclamazioni o preghiere per 
defunti o invocazioni dirette ai martiri. Le nostre iscrizion 
contengono invece alcune parole che parrebbero riferirsi piut- 
tosto a sentenze filosofiche o religiose. Una di queste è la 
notissima 6vdis d’dvaros (nemo immortalis), Ja quale, benchè 
convenga alla epigrafia sepolcrale e si riscontri anche in qualche 
iscrizione cristiana, non si trova però mai nei graffiti cimite- 
riali cristiani fin qui conosciuti. ' Vi sono inoltre anche delle 
parole di forma assai strana. ? 

Infine io concludo dichiarando che non intendo di dare 
per dimostrate tutte le interpretazioni da me proposte sulle 
pitture del sepolcro di Trebio Giusto, ma che intendo solo di 
affermare la natura gnostica del monumento, giudizio sul 
quale hanno pienamente convenuto parecchi colleghi ai quali 
ho voluto parteciparlo. * E ad ogni modo io credo di aver fatto 


i 
i 


1 Un altro graffito è ripetuto due volte presso la porta così: EIC OEOC 
(unus Deus). Questa frase intanto esclude ad ogni modo che il cubicolo sia pa- 
gano come taluno ha sospettato anche prescindendo dalla figura del Pastore. 

° Io spero che il Franchi potrà riuscire a decifrare il difficile testo e 
ce ne darà poi la trascrizione: ma‘credo poter dire fin da ora che se da 
esso non potrà dedursi una prova della natura gnostica del monumento, 
non potrà neppure ricavarsene un indizio sicuro per giudicare che il cubi- 
colo sia cristiano-ortodosso. I 

® Avendo esposto questo mio studio in una adunanza della Pontificia 
Accademia romana d’archeologia il 14 Dicembre 1911, il presidente Comm. 
Giuseppe Gatti accettò pubblicamente il mio giudizio. 
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cosa utile alla scienza nostra esponendo gli argomenti che lo 


| studio di queste pitture mi ha fornito, perchè di questi argo- 


menti dovrà tenersi conto da chiunque voglia continuare lo 
studio di questi dipinti che sono fino ad ora senza confronto. 

E tutto ciò è di tanta importanza che io mi limito per ora 
a segnalare questo monumento alla attenzione dei dotti ed 
invito coloro i quali assai meglio di me conoscono le dottrine 
dell'antica Gnosi a studiare minutamente questi dipinti ed a 
modificare o completare le spiegazioni da me proposte. 

Ed io sarò lieto di conoscere altre spiegazioni che potrebbero 
darsi onde servirmene in una speciale e più ampia illustrazione 
che spero poter dare di questo singolarissimo monumento. 

E se questo è un monumento gnostico, come io l’ho giu- 
dicato e come ammettono insieme a me autorevolissimi archeo- 
logi da me interpellati, esso è importantissimo anche per 
l'archeologia cristiana; perchè conferma la verità di ciò che 
ci hanno tramandato gli antichi scrittori nella confutazione 
di quelle eresie e perchè ci fa vedere come la dottrina cristiana 
ortodossa, sempre uguale a se stessa, sia di gran lunga supe- 
riore alle strane teorie ed alle capricciose variazioni delle 
sette gnostiche. 

Finalmente un’altra conclusione è pure importante. 

Essendo questo ormai il terzo indizio di tombe gnostiche 
sulla Via Latina, sembra naturale il ricavarne che i proprietari 


di tutte quelle tombe abitassero non molto lungi da quella 


via sulla quale si aggruppavano i loro sepolcri. E si potrà con- 
cludere da ciò che nei dintorni della porta Capena, da cui 
la via Latina usciva insieme con l'Appia, abbia esistito un 
quartiere abitato da famiglie seguaci di quelle numerose sette 
nelle quali si divideva lo gnosticismo nei primi secoli del 
cristianesimo. 


Dicembre 1911. 
Orazio MARUCCHI. 
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Pianta dell’antico ipogèo sepolcrale di Trebio Giusto sulla via Latina. 


NB. - Il cubicolo C è quadrato del lato di m, 2,60, 


signi 


\ 2 
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Fig. 2. Pittura della parete c. Fig. 1. Pittura della parete d. 


Fig. 3. Pittura della parete f. 


Pitture del cubicolo sepolcrale di Trebio Giusto. 
(v. Tav. IX, lett. C). 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1911, TAV. XI. 


Fig. 4. Pittura sopra l'arco interno della porta a. 


Fig. 5. Pittura della parete d. 


Pitture del cubicolo sepolcrale di Trebio Giusto. 
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Fig. 6. Pitture della parete di fondo g. 


Fig. 7. Particolare del ritratto di Trebio Giusto distinto dal soprannome di Asellus 
nella scena del parapetto dell’arcosolio della fig. 6. 


Pitture del cubicolo sepolcrale di Trebio Giusto. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1911, TAV. XII. 


Fig. 9. Particolare dell’interno dell’arcosolio della fig. 6 con l’ iscrizione sepolcrale dipinta. 


Pitture del cubicolo sepolcrale di Trebio Giusto. 


NUOVO BULL. D’'ARCH. CRIST. 1911, TAV. XIV. 


Spazio 


della Porta. 


Riproduzione della intiera parete interna della porta. 


La disposizione dei quadri mostra la relazione fra le figure degli uomini con i cavalli che trasportano delle materie (fig. 1 e 2) 
e le due figure dipinte sull’arco, una delle quali getta queste materie in terra (fig. 4) (v. p. 222). La palma e la corona nella fig. 2 
possono alludere alla vittoria riportata sopra gli Arconti (v. ibidem). 


NB. - Le due tavole XIV e XV si riferiscono unicamente alla interpretazione data alle pitture nell’articolo di O. Marucchi e ser 
vono soltanto di ulteriore illustrazione al suddetto articolo, 


NUOVO BULL, D’ARCH. CRIST, 1911. 


Ingrandimento della parte inferiore della fig. 1 della tav. XIV. 


Questo ingrandimento fa vedere ancor meglio che qui era dipinta una donna mostruosa con volto bar- 
bato e con lucerna accesa nella mano sinistra, e fa vedere pure che questa figura viene fuori da un luogo 
sotterraneo, giacchè essa è troncata dalla linea rossa in basso che nasconde i piedi (v. pag. 221-222). 
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NUOVO BULL. D'ARCH. CRIST. 1911. TAV. XV-A. 


Iscrizioni greche graffite sulla parete K del vestibolo B (v. Tav. IX). 


Graffiti innanzi al cubicolo sepolcrale di Trebio Giusto. 
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NOTIZIE 


Italia. - Roma. 


Lavori nelle catacombe romane. 


Nel mese di Novembre si sono ripresi, come di consueto, 


i lavori di scavo nelle catacombe e si sta lavorando nel cimi- 


tero di Domitilla ed in quello dei ss. Pietro e Marcellino. 

Nel prossimo fascicolo, quando cioè i lavori ci avranno 
fornito sufficiente materiale, se ne darà conto nella relazione 
ufficiale dal segretario; ed io allora aggiungerò, come di con- 
sueto, un qualche commento sulle iscrizioni rinvenute nel cimi- 
tero di Domitilla della cui illustrazione devo in particolar 
modo occuparmi. — 


Aumenti nella collezione del museo cristiano lateranense. 


L’insigne museo cristiano fondato dal Papa Pio IX nel 
palazzo lateranense non si può arricchire oggi, come si faceva 
una volta, con monumenti provenienti direttamente dalle cata- 
combe; perchè ora si è adottato giustamente il sistema di 
lasciare sul posto le iscrizioni e le sculture che si rinvengono 


| negli scavi cimiteriali. Però di tanto in tanto io, nella mia 

qualifica di Direttore speciale del suddetto museo, procuro di 
| aggiungere a quella importante collezione qualehe monumento 
o di antica scultura o di epigrafia che trovasi fuori di posto 


x . 


in altri luoghi e che perciò è più razionale di riunire alla 
collezione suddetta. 

E così proprio ora il nostro museo ha fatto due importanti 
acquisti: quello cioè di una scultura e quello di una epigrafe 
storica. 
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La scultura è il frammento di una fronte di sarcofago 
cristiano del quarto secolo che da lungo tempo stava affisso 
al muro di una cappella nella basilica di S. Pudenziana in 
Roma, e che proviene senza dubbio da uno dei cimiteri su- 
burbani. Esso è inedito in quanto alla riproduzione, ma fu 
segnalato già dal Grousset nel suo Catalogo. * 

Il frammento è lungo em. 0,90 ed alto cm. 0,45 e rappre- 
senta il gruppo simbolico della resurrezione di Cristo indi- 
cato dal monogramma posto sopra la croce in mezzo ai due. 
soldati custodi del sepolcro. Questo gruppo sta nel centro; e 
a destra ed a sinistra, dentro i consueti intercolunni, sono 
rappresentati quattro Apostoli. Questa scultura oftre delle 
particolarità degne di essere notate; e se ne darà fra breve in 
questo Bullettino una speciale illustrazione e se ne pubbli- 
cherà la fotografia. ° 

Il monumento epigrafico consiste in alcuni preziosi fram- 
menti della iscrizione composta dal Papa Damaso in onore 
del martire S. Ippolito. Questi frammenti furono riconosciuti _ 
dal De Rossi nel 1881 nel pavimento della basilica latera- 
nense quando egli avea scoperto da poco il testo di quella 
insigne epigrafe damasiana nella silloge corbejense di Pietro- 
burgo. ° 

To ero con il mio grande maestro quando egli fece questa 
scoperta, in seguito alla quale i frammenti vennero affissi in 
una delle pareti del chiostro annesso alla suddetta basilica 
e qui restarono quasi dimenticati fino ad oggi. Ed ora la Di- 
rezione generale dei musei pontificî, su mia proposta, ha otte- 
nuto questi frammenti importantissimi dal Revmo Capitolo 
lateranense, dando in cambio quattro colonne che stavano 


! Catalogue des sarcophages, ecc., Paris, ‘1885, n. 147. 

? Ottenni questo frammento per il museo con il consenso concorde 
della autorità ecclesiastica e del ministero della P. I. e lo collocai subito 
nella grande galleria dei sarcofagi. 

3 Bulleltino di Arch. Orist., 1881, n. 1. 
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| nel museo ma che appartennero al celebre oratorio di S. Ve- 


nanzio presso il battistero del Laterano. ! I 

Ed in tal modo tutto va al suo posto; e con un ragione- 
vole concetto scientifico, la iscrizione di S. Ippolito viene ora 
a trovarsi fra le altre iscrizioni damasiane della grande gal- 


leria epigrafica formata dal De Rossi nel prossimo museo e 


le colonne tornano nell’antico oratorio al quale appartennero. 

Nello stesso museo cristiano lateranense si è collocato testè 
un nuovo frammento di epigrafe rinvenuta nei dintorni del 
Laterano dal Sig. Leonardo Frenguelli addetto alla custodia 


del museo suddetto. 


+. € VBICVLARIO ... 
qui vixit annos XXXV - DEP ... 
HonorIO - AVG - VI - Consule 
(a. 404). 
— È notevole in questa epigrafe il titolo di cubicularius che 
può riferirsi ad un addetto alla casa imperiale. 


Morlupo-Leprignano. 


Scoperta di un antico cimitero cristiano. 


Nella località campestre detta il Monte della Casetta in ter- 
ritorio di Leprignano ad otto chilometri circa da Morlupo 
lavorandosi nel mese di dicembre 1911 in una grotta di pro- 
prietà del sig. Rocco Roncacci, i lavoranti penetrarono in 


alcune gallerie cimiteriali sotterranee. Avvertitone il Rev. 
D. Giovanni De Angelis parroco di Morlupo me ne diè corte- 


semente avviso ed io ne informai il segretario della Commis- 


sione di Archeologia sacra barone Kanzler. Egli inviò subito 
| sul posto il solerte nostro ispettore sig. Augusto Bevignani il 
quale si pose d’accordo con il sig. Stefani inviato dal Prof. Co- 


! Che queste colonne formassero il tabernacolo dell’oratorio di S. Ve- 


nanzio lo afferma il Rasponi, De Basilica et Patriarchio Lateranensi 
(1657, pag. 238). Cfr. De Rossi, Musaici cristiani; fase. XMI-XIV (Abside 
| di S. Venanzio). ‘ 
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lini per il Ministero, ed essi dettero insieme opportune dispo- E RI 
sizioni per la conservazione del monumento. Ca 

Pochi giorni dopo anche io mi recai sul posto (il 27 di- i ui 
cembre) con il Prof. Giorgio Schneider Graziosi e con lui Mi Ò 
studiai le iscrizioni e decifrai, facendone notare la importanza, vÙ 


una iscrizione graffita in corsivo sulla calce nella quale si 
proibisce di aprire (aperire) un sepolcro dove erano i cadaveri 
di una tale Iulianete e di un tale Lucenzio. 

La iscrizione è di difficile lettura ma sembra che possa 
trascriversi così: 


ANTE V_KAL IANV AO 
ARIAS NE QVIS VELAT | | và 


‘ APERIRE IVLIANETE ia 
VEL LVCENTIV >= A 


v 


Di questo cimitero potrà darsi una particolareggiata rela- 
zione pubblicando tutte le altre iscrizioni quando ci saremo 
messi d’accordo con il Ministero; e ciò si farà anche con 
ulteriori notizie che ci saranno fornite dall’ Ispettore e dal- 

l’ Ingegnere della Commissione tornati pure sul posto. Ma 
intanto è bene che i lettori abbiano una prima notizia di questa 
scoperta, e sappiano che il piccolo cimitero appartiene alla 
regione degli antichi Capenati e che esso fu scavato alla metà 

del quarto secolo, come si ricava da due iscrizioni recanti le A 
date consolari degli anni 344 e 350. 

Ecco come saggio il testo di una di queste epigrafi graf- | 
fita pure in calce e che sta ancora al posto in un arcosolio: - $ 


EVVANGELIA (sic) ’ 
DEPOSITA III KAL IVLIAS 
LEONTIO ET SALVSTIO- 


Manca la indicazione consulibus, che dovea seguire ai nomi 
di Leonzio e Sallustio consoli dell’anno 344, quantunque vi. 
sarebbe stato lo spazio per scriverla. Evangelia fu adunque 
deposta in quel sepolcro il 28 Giugno dell’anno 344. 
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Aquileia. 


Ulteriori scoperte nel Duomo. 


Continuandosi i lavori di scavo sotto il pavimento del 

duomo di Aquileia si è completata la scoperta dell’insigne 

. pavimento a mosaico della primitiva Cattedrale del quarto 
secolo contenente il nome del vescovo Teodoro di cui si diè 
un cenno nel Nuovo Bollettino (1910, pag. 162). 

Invitato da S. E. Mons. Francesco Borgia Sedei Arcivescovo 
‘Principe di Gorizia io accedetti sul posto nel passato mese di 
Ottobre e vi rimasi per due giorni ospitato cortesemente dal 
Rev. Mons. D. Luigi Sambuco zelantissimo arciprete mitrato 
di quella basilica; ed ivi, con l’aiuto eziandio del Rev. Cap- 
pellano D. Gratton e dell'Avv. Commend. Casasola di Udine, 
studiai il mosaico insieme alle rovine dell’antico edificio po- 
nendo tutto ciò in relazione con la storia e la topografia di 
quella prima Cattedrale Aquileiese, illustrata testè nella bel- 
lissima opera del Prof. Zwoboda. 

Per desiderio di S. E. illustrerò quanto prima nel Bullet- 
tino questa insigne scoperta. Fin da ora però faccio voti 
affinchè tutto quel meraviglioso pavimento si conservi al po- 
sto e rimanga visibile al pubblico in tutta la sua estensione. 
Ed aggiungo che questo voto fu anche espresso dalla Acca- 
demia di Archeologia cristiana in Roma, dopo che io ne feci 
una illustrazione nella seduta del 8 Dicembre 1911. 


Gerusalemme. 


Dall’egregio nostro corrispondente di Gerusalemme Prof. 
 D. Emilio Zaccaria abbiamo ricevuto uno seritto relativo alle 
scoperte avvenute nel santuario così detto del Galli-Cantus. 
Ma per mancanza assoluta di spazio e per non poter ripro- 
durre qui i disegni che accompagnano questo scritto, ne 
|  rimettiamo la pubblicazione al prossimo fascicolo. 
rn O. M. 
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Africa. 


Un’'antica area cemeteriale cristiana in Tripolitania. * 


Nella località di Ain Zara, a dieci chilometri circa dall’abi- 
tato di Tripoli in direzione Sud-Est, sopra un’elevazione di 
terreno che sorge a destra della grande carovaniera che va 
nel paese di Tarhuna, affiorano qua e là, sparse su una 
notevole superficie, delle povere tombe che non richiamano 
su di sè, in modo speciale, l’attenzione dell’ arabo vaga- 


bondo. La località è sull’estremo limite della regione delle. 


sabbie mobili, là dove queste confinano, verso nord, con l’oasi 
di Aîn Zara; e sul terreno, in generale di natura friabile, 
vengono a battere le ultime sabbie del deserto. Le quali sabbie, 
come è proprio delle dune, “mutano spesso forma ed aspetto 
alla superficie del suolo; e sulle nostre tombe han quest’effetto 
che ne coprono e scoprono degl’interi gruppi, a seconda del 
soffiare dei venti. 

Le tombe in parola costituiscono la prima area cemeteriale 
cristiana che sia stata finora segnalata in Tripolitania. La Mis- 
sione Archeologica Italiana che ha potuto riconoscerla, e che 
ne prepara la illustrazione, ne dà qui un primo annunzio. 

Le aree cemeteriali sono, in Africa, la forma di gran lunga 
più frequente di cimiteri. Le tombe della nostra area sono 
modeste di apparenza, e assai primitive di struttura. Constano 
in genere di un conglomerato di ciottoli informi legati da calce, 
e si elevano su una pianta a forma quadrangolare, con le fac- 
cie verticali più o meno leggermente convergenti verso l’alto. 


1 Siamo lieti di pubblicare questa primizia di scoperte cristiane nella 


Tripolitania, forniteci dal Dott. Aurigemma della Missione Archeologica | 


italiana. Ed in questa occasione facciamo voti per la completa vittoria 


della Croce sull’Islamismo, vittoria che oltre a giovare alla civiltà in quei 


paesi, darà occasione pure ad altre. scoperte nel campo eziandio della 
archeologia cristiana tanto nella Tripolitania quanto nella Cirenaica, 
regioni così importanti nel periodo romano. O. M. 


TT 
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La costolatura longitudinale superiore è anzi, per alcune A 
Da delle tombe, quasi ad angolo acuto, per modo che il doppio pa 
| spiovente scenda, sui due lati, come sui lati isosceli di un 
triangolo; mentre per altre tombe la costolatura è assai più > en 
piatta e più larga. Verso terra, i piani inclinati si slargano 
in un breve ripiano orizzontale che scende poi verticalmente 
nel terreno. Diamo, per maggiore chiarezza, le due sezioni 
| comuni a un gran numero di sepolcri. 


2 Se Sulle faccie esterne delle tombe è dappertutto spalmato, 
98 con cura maggiore o minore, uno spesso stato di calce; e 
sulla superficie resa così liscia fu incisa, quando la calce era 
ancora molle, un’iscrizione nel lato lungo che volge a sud, 
delle croci e delle acclamazioni sulle facce corte, e delle linee 
ornamentali o dei simboli cristiani sulla faccia che guarda a 
| nord. In un caso solo l'iscrizione è incisa sulla faccia nord ; 
(7 in tutte le tombe, senza eccezione, l’unica lingua adoperata 
è la latina. 
__ Le lettere, i segni, i i simboli sono. rubricati; e tra linea e 
; n IE epigrafi, corre per lo più una doppia linea di disgiun- 
zione che è anch’essa, quasi sempre, rubricata. Le tombe sono 
CA tutte orientate, ed hanno il lato iscritto rivolto a sud. 

Una datazione del cimitero - per quanto, naturalmente, una 
datazione di questo genere di monumenti sia qualcosa di al- 
«anale elastico - non ei è stata finora possibile. Tra la ses- 
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santina di epigrafi, o frammenti di epigrafi finora rinvenute, 
non ce n’è alcuna con una data che non dia luogo a dubbi 
di sorta. L'unica maniera di datazione riscontrata finora è 
quella per indizioni. Il criterio rimane pertanto incerto. In 
Italia, le epigrafi datate con le indizioni non si debbono in 
genere ritenere più antiche della metà circa del sesto secolo 
dopo Cristo. Per l’Africa le cose possono essere diverse. È in 
Egitto che le indizioni si cominciarono, dal 312 d. C., ad ado-. 
perare come designazione di tempo. Le indizioni possono quindi 
esser penetrate nella Proconsularis, e, per essa, nella Tripoli- 
tania, qualche tempo - e forse parecchio tempo - prima che 
a Roma, dove cominciano ad apparire nella prima metà del 
sesto secolo. 1 

Che ad ogni modo le tombe del ‘cimitero di Ain Zara ap- 
partengano ad epoca assai bassa è cosa sicura. Le epigrafi 
hanno a volte, all’inizio, una croce; e nella quasi generalità 
dei casi ricorrono le formule: « in hoc tumulo iacet », « bonae 
memoriae », « plus minus », che sono caratteristiche dell’epoca 
tarda. Ad un’età posteriore al 451 d. C. parrebbe poi, con sicu- 
rezza, accennare il ricorrere frequente, sui lati corti di alcune 
tombe, del noto trisagion: sanctus Deus, sanctus fortis, sanctus 
immortalis, miserere mei. Questo trisagion, che riunì e con- 
sacrò in forma definitiva alcune delle acclamazioni cristiane 
più frequentemente adoperate, fu, come è noto, stabilito dal 
Concilio di Calcedonia nel 451 d. GC. 

A dare poi una indicazione più precisa di datazione, sem- 
brerebbe dovesse valere la notizia contenuta in una delle epi- 
grafi, che cioè il fedele ivi sepolto era stato per gladium èndo- 
mitem okisum. Non è nessuno cui non venga in mente, trat- 
tandosi di epoca così bassa, di riportare questa uccisione al 
tempo della persecuzione vandalica. Ma questa non può rima- 
nere, finora, se non una supposizione. 


1 V. De Rossi, [nscriptiones christianae Urbis Romae. I, Prolegomena, 
p. XGVII. 
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Certo è che la scoperta dell’area cemeteriale di Aîn Zara 
si può ritenere per molti rispetti, assai notevole. E anche per 
ciò che riguarda la liturgia cristiana della Chiesa d’Africa, nei 
secoli quinto e sesto, essa presenta un grande interesse. Una 
delle iscrizioni contiene questa formula: Suscipiat te Christus 
qui vocavit te, in sinum Abrahae angeli deducant te. * Ora 
questa formula ricorre anche oggi nella liturgia dei morti, ed 
è una delle invocazioni più antiche della Chiesa, come è pro- 
; vato dal fatto che è registrata nella liturgia romana e nelle 
| altre più vetuste liturgie. E frequente appare anche, accanto 
ad altre preghiere, le quali non è il caso di ricordare in questa 


l prima sommarissima notizia, la invocazione: Requiem aeter- 

R- nam det tibi Dominus et lux perpetua luceat tibi. 

Le epigrafi ci forniscono dati notevoli anche dal punto 
di vista filologico e da quello della paleografia. Interessante 

i è la constatazione degli stessi spunti di ricordi classici che ci 

si presentano qua e là. Più di una volta ricorre, più o meno 

tagliato e modificato, il virgiliano 


vi Abstulit atra dies et funere mersit acerbo 


(Aen., VI, 429; XI, 28). 


| Questo mostra ad evidenza quanto ancora fosse vivo nella 
scuola, e radicato nel cervello e nel cuore, l’amore alla cultura 
classica, e a Virgilio in modo speciale. 
dir Le croci e i simboli, incisi, come abbiamo detto, sulle due 

faccie corte e sulla faccia lunga nord delle tombe, sono anch'essi 
degni d’interesse. Le varietà di croci sono assai numerose. Per 

lo più ricorre la croce inscritta in un cerchio, ottenuta descri- 
A È; vendo nel circolo quattro archi di cerchio da quattro punti 
$ È in croce sulla circonferenza del circolo stesso. Ma ne ricorrono 
e altre di varie specie; e tra esse specialmente notevoli sono 
Te 


1 Trascrivo la formula senza le peculiarità di grafia e di abbreviazioni 
che le sono caratteristiche nella tomba di Aòn Zara, 
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. quelle con gli angoli dei bracci terminanti in riccioli e comuna 

intrecciature svolgentisi nel corpo dei bracci. È 
Di simboli ricorrono il pesce, e i pavoni affrontati attorno | % 
al kantharos. “ei 
Moltissime altre particolarità possono esser poi facilmente 

rilevate da uno studio minuto ed analitico, su cui non è natu- 
ralmente qui il caso di trattenersi. Im ogni modo, se noi riflet- 
tiamo che dello sviluppo della Chiesa cristiana in Tripolitania 
noi non abbiamo finora che scarsissime e poverissime memorie, 
e se aggiungiamo che i ricordi di età cristiana negli ultimi | 
secoli della romanità in Africa sono a volte i soli testimoni 
della vita civile del popolo, noi non possiamo non riconoscere I 
l'enorme importanza che acquisterà per la storia della PESTITO xy 
lo studio dei monumenti cristiani. Noi dobbiamo, per Ain Zara, 
esser grati alle sabbie del. deserto se in mezzo alla barbara 
araba e alle inclemenze del clima, la fragilità delle tombe _ 
della nostra area cemeteriale ha potuto salvarsi; ma è sicuro — 
che altri monumenti consimili noi troveremo, e che 1000000 È 
curarli, con quell’amore e con quella religione con cui si risol- 
levano le spoglie di fratelli che un uragano devastatore ha. 
spento e travolto. PURA 


SALVATORE AURIGEMMA. — 


\ 


AGGIUNTA AL « RESOCONTO DELLE CONFERENZE 
Ne | ‘DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA » 


# 


| ‘’Nel precedente fascicolo pag. 88 si è pubblicato il sunto 
| »—»—di un importante discorso fatto alla Conferenze di Archeolo- 
“RA | gia cristiana il giorno 5 Marzo 1911 dal Prof. W. Zabughin 
d; ds s: intorno a Pomponio Leto che fu uno dei primi SOLITI delle 


| Catacombe romane. 

Pubblichiamo ora una breve aggiunta a tale discorso che 
testè ci ha inviato lo stesso Prof. Zabughin. 

«Quando feci l’anno scorso il mio breve comunicato su 
Pomponio alle Conferenze di Archeologia cristiana, non ero 
ancora in grado di indicare aleun monumento cristiano nella 
raccolta antiquaria del Leto. Eccone ora uno: 


£ 

td 

Lai 

Se 

È i «_—AWPIOX ONHSIMIANOX TEKNQ) 
5 EINIMIOYAINO) (sic) EMOIHZEA MNH 
MH EINEKE NEY (sic) WYXI (sic) 
TEKNOY AIZ AGANATOS (sic) 


= 

A f' 

ga RE (colomba e ramo di mirto) 
Li 

o) 


_ —« Così il Sabino Codice Marciano X, 195, il quale colloca la 

CE Ò lapide « apud eundem Pomponium in cubiculo Mathie » insieme 

| adaltre 43 di cui una greca (Corpus Inscr. Graec. XIV 1998) 

WI, ce tutte le altre latine. Non potei finora identificare la lapide 

e | riportata qui sopra; forse qualcuna potrà suggerire qualcosa 
cin proposito ». 


BIBLIOGRAFIA 


AVVERTENZA. 


In seguito alla decisione presa recentemente dal Consiglio 
di Direzione del Nuovo Bullettino allo scopo di dare maggiore 
spazio agli articoli ed alle notizie non si continuerà più l’elenco 
di tutte le pubblicazioni di archeologìa cristiana perchè esse 


| sono divenute oramai troppo numerose e perchè ciò toglierebbe 


troppo spazio agli articoli ai quali noi vogliamo dare la pre- 
ferenza. Si annunzieranno però soltanto, e con poche parole 
di resoconto, alcune pubblicazioni più estese e di maggiore 
importanza che verranno inviate direttamente alla Direzione 
del nostro periodico, tralasciando ordinariamente di indicare 
le piecole monografie salvo qualche eccezione. Gli autori per- 
tanto e gli editori, ci dovranno scusare se siamo costretti 
da ora innanzi, meno casi eccezionali, a dare bibliografie 
brevissime. * 

Ed ora intanto le due prime che seguono compariscono 
annunziate con ritardo perchè se ne voleva dare un resoconto 
più ampio, il che poi non è stato più possibile di fare per 
la ragione accennata. 


Hans DiirscHKE, Ravennatische Studien. Beitrige zur Ge- 


schichte der spiiten Antike. Mit 116 Abbildungen und einer 
— Hilfstafel. Leipzig, 1909 (Verlag von Wilhelm Engelmann). 


Questo importante studio del Diitschke è composto di due 
parti. Nella prima lA. presenta il catalogo dei sarcofagi raven- 


! Vedi Fasc. 1-2 del 1911, Avvertenza in principio. 
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nati, descritti e illustrati, in numero di 83, e di molti di questi 
riproduce le fotografie, tratte specialmente dalle riproduzioni 
di Corrado Ricci. Questi sarcofagi si trovano nel mausoleo di 
Galla Placidia, in S. Vitale, nella Cattedrale, nel palazzo arci- 
vescovile, nel Museo Nazionale, in S. Agata, S. Francesco, 
S. Giovanni Battista, S. Vittore, S. Maria in porto fuori, S. Apol- 
linare in Classe e presso Porta Nuova. Questa prima parte è 
chiusa da un esatto e copioso indice alfabetico e da una tavola 
contenente i disegni delle forme dei capitelli che figurano sui 
sarcofagi. 

La seconda parte è composta da 14 capitoli, che trattano pe 
argomenti svariati di simbolica, di arte e di stile nei sarcofagi 
di Ravenna, specialmente per ciò che riguarda i rapporti tra 
arte e figurazioni cristiane e pagane. Due capitoli speciali sono 
poi dedicati al mosaico di S. Lorenzo nel mausoleo di Galla 
Placidia ed alla cosidetta cattedra di S. Massimiano. L’ultimo 
capitolo presenta un primo indice delle opere d’arte citate nel 
corso del volume, tanto di pittura che di plastica, ed un 
secondo in cui sono registrati gli antichi scrittori menzionati 
nella illustrazione dei sarcofagi e delle loro rappresentanze 
varie. i 

La bella opera del Dutschke porta un notevolissimo con- 
tributo allo studio dell’arte ravennate in genere ed alle dibat- 
tute controversie sulla sua origine. 


GIORGIO SCHNEIDER-GRAZIOSI. 


Lupwie von SyBeL. Christliche Antike, Zweiter Band. (Ei- x 
wert'sche Verlagsbuchandlung 1909). A dI 
Rendemmo già conto a suo tempo nel Nuovo Bullettino si 
del 1° volume di questa opera importantissima facendone i 
dovuti elogi. aa Li 

Questo secondo volume contiene nella 1% parte uno studio SS 
speciale sulla scultura cristiana. Vi si tratta delle varie forme 2 


dei sarcofagi e poi delle rappresentanze scolpite sopra di essi; 


RI RSIEM TED FAIR! IENA ET RISE SITI RIN ARR, RON, O I EZIO RIE FIORITO 
È Ao e) n) &. Rat al ii 
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esi passano in rassegna le varie composizioni delle figure dei ti 
i defunti e dei soggetti ricavati dall'antico e nuovo testamento. 
, Si passa quindi allo studio della cronologia dei sarcofagi di Mur: 
Italia, delle Gallie, della Spagna, dell’Africa Settentrionale, tas d 
della Siria e dell’ Egitto. to 
Nella 2° parte vi è un trattato di architettura e di pittura. 1 


Quanto all’architettùra si indicano le varie forme di chiese; 


quanto alla pittura si fanno rapide ma importanti osserva- 
zioni sopra le pitture cimiteriali, i mosaici e le miniature. 

Questi due volumi del von Sybel, pregevolissimi per la 
dottrina del testo e splendidi per le ricche riproduzioni di : Mi. 
monumenti, costituiscono un nuovo e prezioso contributo 
allo studio dell’antica arte cristiana. 


Fr. J. DéLarr. - IXO YC. Das Fischsymbol in friihehristhlicher ‘vic Ro] 
Zeit. I. Band. (Herder, Roma, 1910). ; na 


Da molto tempo il ch. Dr. Dòlger del Campo santo teuto- A 
nico in Roma si oecupa del simbolismo dell’ ‘y0vs nell’antica 
arte cristiana e ne ha scritto più volte nella Romische Quar- 
talschrift. Ora egli ha riunito tutti i suoi articoli su quel sog- Ù 


getto ed ha cominciato la pubblicazione di un’opera comples- 
siva su quel nobilissimo tema riguardante l’arcano simbolo I°. 
del pesce nell'antica arte cristana. Hi 

In questo primo volume egli esamina: 1° La questione del- i 


l'origine del celeberrimo simbolo; 2° l'“y0us come segno di SUR 
abbreviazione citando ed illustrando un grande numero di * 
i iscrizioni; 3° il simbolo del pesce, nelle religioni semitiche È 
dell’oriente con osservazioni speciali sul culto di Atargatis. e 


L’opera è illustrata da tre tavole in fototipia e da nume- 
rose riproduzioni di monumenti inserite nel testo. 138 
Lo studio del Déòlger è il più completo ed esauriente di 
quanti si son fatti fino ad ora su quel mistico simbolo. del- 
l’antica arte cristiana; e la sua opera diverrà fondamentale ds 
per chiunque voglia trattare quell’importante argomento. 


Nuovo Bull. d’Arch. crist. —Anno XVII. 47 7 o 
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Antonio Muxoz. - Reliquie artistiche della vecchia Basilica 
vaticana a Boville Ernica (Roma, E. Calzone editore, 1911). 


Il dotto nostro collaboratore professore A. Munoz ci ha 
fatto con questo suo breve scritto una vera rivelazione archeo- 
logica facendoci sapere come nel piccolo paese di Bauco si 
trovino degli importanti avanzi di mosaici e di marmi sceol- 
piti tolti dall’antica Basilica Vaticana all’epoca della sua ultima 
distruzione ‘sul principio del secolo xviIt. 

Le cose più notevoli indicate e descritte dal Muîoz sono: 
Un angelo in mosaico opera del Giotto che fece parte della 
scena della navicella; una croce in porfido inserita in una 
lastra che stava nel portico della, Basilica; una Vergine con 
Bambino in bassorilievo (secolo xv); die Seulture di angeli 
del secolo xv, e finalmente due bellissime sculture rappresen- 
tanti gli apostoli Pietro e Paolo, della medesima epoca. 

Sarebbe desiderabile che tutte le reliquie dell’antica basi- 
lica di S. Pietro che si trovano sparse qua e là in Roma e 
fuori tornassero al loro posto nelle grotte vaticane. 


Sac. FRAancESCO ANNIBALE FERRETTI. - S. Agnese nel culto 
(Roma, 1911). - Veteris cultus Mariae Annuntiatae in urbe 
Roma historica adumbratio (Romae, 1911). 


I due scritti qui sopra indicati sono piecoli di mole ma 
importanti per il contenuto. Nel primo l’autore illustra spe- © 
cialmente tre oratorî poco noti dedicati alla celebre martire 
S. Agnese; quello ad duo furna da lui posto presso la Chiesa 
di S. Prassede, l’oratorio interno del monastero della stéssa 
chiesa di S. Prassede ed un altro oratorio che egli ha rico- 
nosciuto nel piano terreno dell’odierno Collegio Capranica. 

Nel secondo opuscolo l'Autore riassume e completa assai 
bene la storia di un’antichissima chiesa dell’agro romano, la 
così detta Annunziatella sulla Via Ardeatina, chiesa che ebbe 
un’ importanza grandissima nel medio evo e fu una delle nove 
chiese visitate dai pellegrini. 
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Ambedue queste pubblicazioni fanno onore all’autore il 
quale si dedica con grande attività e con ottimi risultati allo 
studio dell'archeologia cristiana. 


W. Dr GRUNEISEN. - Sainte Marie Antique. - Le Caractère 
et le Style des peintures du VI° au XIITe siècle (Rome, 
Bretschneider ed., 1911). 


Questo bel volume in-4° di 179 pagine ed arricchito di 
copiose e nitide riproduzioui nel testo è soltanto un capitolo 
pubblicato a parte come saggio della grandiosa opera edita 
testè dal Barone De Griineisen sulla storia ed i monumenti 
dell’insigne basilica di S. Maria antiqua nel Foro Romano, 
opera che è la più completa intorno al meraviglioso monu- 
mento. La pubblicazione di questo saggio è molto opportuna, 
perchè essendo l’opera grande di un prezzo assai elevato e 
quindi accessibile a pochi, ogni cultore di archeologia cri- 
stiana potrà ora fornirsi di questo libro che dà una giusta 
idea dell’opera principale. 

Ed il nostro Bwllettino nel quale si pubblicò nel 1900 il 
primo articolo su quel grande monumento cristiano del Foro, 
nota con compiacenza come questo Monumento sia stato poi 
scelto a tema di studio da tanti dotti archeologi e come esso 
sia stato descritto finalmente in tutte le sue parti in un opera 
grandiosa e splendidamente illustrata come quella dell'ar- 
cheologo russo, il quale vi ha impiegato tutte le forze del 
suo ingegno e tutta la sua attività. All’opera principale 
hanno poi collaborato altri dotti di ben noto valore, cioè 
‘Huelsen, Giorgio Federici e David. E noi ci rallegriamo con 
tutti come anche con il coraggioso editore Max. Bretschneider 
che ha sostenuto una così ingente spesa. 


ALESSANDRO DELLA SpA. - Religione ed arte figurata, con 
200 illustrazioni (Roma, Danesi editore, 1912). 


.Il giovane e valoroso archeologo Prof. Della Seta della 
nostra Università Romana ha qui riunito in una sintesi breve 
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ma completa tutto ciò che è necessario a sapere intorno alla 
manifestazione del sentimento religioso nell’arte. 

Egli prende le mosse dai tempi più antichi dell’arte egi- 
ziana ed assiro-babilonese e poi viene giù ad esaminare i mo- 
numenti della civiltà micenea e poi quelli dell’arte greca 
progredita e giunge così all’arte etrusca ed a quella dell’ an- 
tica Roma. 

I due ultimi capitoli del suo lavoro sono poi consacrati 
allo studio dei monumenti del Buddismo ed a quelli dell’arte 
cristiana. In quest’ultima parte, che soltanto riguarda il nostro 
Bullettino, l’autore tratta con molta brevità ma con dottrina 
geniale dell’arte cristiana primitiva dalle pitture e sculture 
cimiteriali dei primi secoli fino ai mosaici delle basiliche ed 
alle miniature degli evangeliari; e prosegue poi il suo studio 
accennando ai monumenti del medio evo e del rinascimento. 

In questo libro l’ Autore, quantunque come specialista di 
arte classica non professi di proposito gli studi di archeologia 
cristiana, pure si mostra assai buon conoscitore anche del- 
l'antica arte cristiana. Ma io, pur lodando anche questa parte 
del suo libro, non posso fare a meno di notare come inesatta 
un’espressione che gli è più volte sfuggita quando a propo- 
sito delle antiche immagini cristiane egli ha parlato di « ico- 
nolatria ». È noto infatti che il culto delle immagini nella 
Chiesa cristiana non fu mai un culto di « latria » ma sempli- 
cemente di venerazione; e se il volgo eccedette od eccede tal- 
volta anche ora nelle esterne manifestazioni di quel culto, 
ciò non può e non deve imputarsi alle dottrine della Chiesa. 

Del resto questa è semplicemente una inesattezza di parola, 
giacchè apparisce bene dal contesto come l’autore riconosca 
il concetto spirituale ed elevato dell’arte cristiana. 

L'autore pertanto vorrà bene perdonarci questa osserva- 
zione che non riguarda punto il valore scientifico del suo 
bellissimo libro, per il quale ci rallegriamo di gran cuore con 
lui e con il suo editore Cav. Cesare Danesi già benemerito 
per altre importanti pubblicazioni artistiche. 
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Comm. GIOVANNI BATTISTA DE ROSSI. 


Aprea Ba opera grandiosa dei Musaici delle chiese di Roma, edita sotto la dire- 
zione dell’ insigne archeologo G. B. De Rossi, è fino ad ora la più importan fi 
‘pubblicazione di questo genere. i 

In essa furono riprodotte per la prima volta a colori le magnifiche deco- co- 
razioni musive delle basiliche romane; ed è noto che tali decorazioni hanno 
una grande importanza per la storia dell’arte non solo, ma anche per le - 
morie dei singoli edifici, 

Le ripr oduzioni dei musaici sono fedeli e furono disegnate con la. 
sima esattezza da ‘eccellenti artisti. e con la revisione costante del gran 
archeologo romano, il quale non risparmiò il minuto e faticoso esame locale. |. 
- per ogni tavola. 37 PIRO 

Su queste tavole si può studiare pertanto lo svolgimento dell arte d 
“. musaico negli antichi monumenti cristiani dal quarto ‘al nono secolo, il S 
progresso e "la sua decadenza e così pure il risorgere di questa arte nol 
‘ sima nel duodecimo secolo dopo una lunga interruzione. 

i Quanto al testo esplicativo basta il nome immortale dell’ autore per di 
la più ampia garanzia del valore scientifico dell’opera, la quale To la. Se 


> impronta veniale che hanno tutti i lavori di lui. 


Quest'opera non è soltanto un trattato di storia dell’arte musiva: He epoc dà 
cristiana, ma può anche dirsi uno studio storico e monumentale delle più 
antiche ed importanti chiese di Roma. 

Al testo italiano, che accompagna ogni tavola, è poi umita una. fe 
traduzione francese intercalata nei singoli fogli. 

Le 58 tavole, col testo che compongono | opera, sono rinchiuse i 1! 
‘Pobusta cartella a forma di portafoglio. a 
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